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PREFAZIONE. 



Ad un secolo di decadenza e di uni- 
versale corruzione y nel quale si vide mi- 
rabilmenle che la Chiesa fondata da Dio 
non ha punto bisogno dell'uomo per ser- 
barsi pura ed immacolata, quale fu il 
secolo X. , seguiva il secolo XI, a mo- 
strare più chiaramente la Onnipotenza 
di questo Istitutore divino, nel farvi beU 
lamente rifiorire la pietà e la morale in 
tutte le classi dell ordine sociale. La di- 
vina Provvidenza, solita a ricavar la 
sua gloria dai medesimi sforzi adoperati 
daW empietà contro la sua fede, faceva 
tornare a trionfo della Religione tutte le 
insidie nemiche dirette ad abbatterla. La 
Francia e V Italia più che altri luoghi 
del Mondo intero presentarono cambia- 
menti mirabili, la mercè di Pontefici de- 
gni della loro Missione, e di Sovrani 
suscitati a propugnare il Regno di Gesù 
Cristo. Nella prima, la dinastia immor- 
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tale dei Capetiy che diede a quel trono 
molti uomini egregi per ingegno e virtùr 
nella secondo, jpfif T esaltazione al Trono 
di Germania deW Imperatore S. Enrico, 
fecero rinascere col cullo fiorente lo spi- 
rito di pietà e di religione col sapiente- 
mente favorire e ditigere /' impulso rice- 
vuto 4P'Ì pojKoli, dù uno dei più strani 
e funesti avvenimenti . 

Leutardo in Francia e Vilgardo in 
Italia, facinorosi fanatici e furibondi vi 
cagionarono tdii e tanti sconvolgimenti 
coi loro errori, che diedero luogo ad es- 
sere paragonati all' Anticristo . ^Uh errare 
Salirò partorendo, in occasione che com- 
piva il Millenio dalla Redenzione si cre- 
dè che prossima fosse la fine del Mon- 
do, essendoché Lucifero, legato per mil- 
le anni, come è scritto nell'Apocalissi ^ 
rompeva le sue catene e ripigliava la po- 
testà del male. Questo, narrato con va- 
ri te4i del medesimo Apocalissi, quan- 
dunque malamente applicati e contro il 
s^entimento comune de Dottori, venne qua- 
si universalmente creduto, onde pel timo- 
r0 del giorno estremo in cui l'Eterno 
Giudice avrebbe trionfato col far vendevi- 
ia di tutti i colpevoli, $i vide un fr^- 
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quentar comtme di Sacramenti, una ri- 
forma di costumi ed un zelo ardente per 
lo splendore del culto ^ e per la magni- 
ficenza del Santuario. Quindi è che in 
quel secolo si edificarono sontuose Basi- 
liche, stupende Cattedrali, altre Chiede 
magnifiche y ed altri impareggiabili mo- 
numenti, che tuttora sussistono alVammi^ 
razione dei popoli in tutta Europa. Quan- 
lungue i timori si dileguassero ben pre- 
sto concentrare ed innoltrarsi del primo 
secolo del secondo millenio, pur tuUavol" 
ta questo spirilo di pietà e di religione 
non si spense^ che anzi si accrebbe con 
la gratitudine verso il Signore aL'ora che 
^i crede ricominciare una vita novella 
per la sua misericordia, e seguitarono 
per lunga pezza le medesime tnclinazio^ 
ni e lo stesso zelo. Uno di questi magyd^ 
fici edifici é la Cattedrale di Trani^ che 
a suo luogo vedremo innalzare dal popo- 
lo di quella Città ad onore del Santo 
Protettore Nicola Pellegrino, di cui qui 
scriviamo la storia. 

Ad alimento e conforto di si caro mo- 
vimento e di tanta attività e divQziQne,, il 
Salvatore suscitò nella sua ChiesgL un(!^ 
plejade sterminata di Santi, insigm .spi- 
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to tute i rapporti. La Santa Sede Roma- 
na vide su di sé succedersi una serie di 
uomini degni del loro altissimo Ministe- 
ro \ e tra quf^.sti due Santi, Leone IX 
e Gregorio VIL 1 Troni tramandavano 
su i popoli la luce scintillante delle più 
elette virtù, la mercè di S. Enrico nel- 
r Impero di Alemagna. S. Canuto in 
Danimarca; S. Alao in Norvegia; S. 0- 
duardo in Inghilterra, i Santi Stefano, 
Casimiro e Ladislao in Ungheria; Svva- 
doslao padre e figlio e Uldamiro nella 
Russia , e le immortali Principesse S. 
Cunigonda Imperatrice e S. Margherita 
Regina di Scozia. Le Cattedre episcopa- 
li furono occupate da pastori insigni e 
numerosi, i quali ripieni dello spirito del 
principe de' pastori, con la parola, con 
V esempio, cogli scritti nulla omisero per 
santificare i loro greggi, come i santi, 
Pietro Damiani, Brunone di Russia, 
Lanfranco ed Anselmo di Cantuaria, 
Anselmo di Lucca, ect. Gli ordini reli- 
giosi fiorirono per uomini sommi in sa- 
pere e virtù, con popolose famiglie di 
Santi celebri che ne moltiplicarono le ge- 
nerazioni spirituali mediante fondazioni 
novelle, come i Camaldolesi per S. Ro- 
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mualdo, i Vallombrosiani per S. Giovan- 
ni Gualberto y r Ordine di Grandmonte 
per S. Stefano, quello dei Certosini per 
S. Brunone, de Cislerciensi per S. Ro- 
berlo ec. Quante erano le case religiose, 
tanti erano i Seminari della sapienza e 
della perfezione evangelica, i di cui pro- 
fessori edificavano con la dottrina, con 
le opere e coi prodigi, non solo per col- 
tivare il campo interno della Chiesa, ma 
per dilatarne al di fuori i confini col 
loro apostolato immortale, aggiungendo 
al Dominio di Gesù Cristo la Russia 
per opere di S. Bonifacio, la Svezia per 
S. Ulfrido, la Norvegia per S. Eschillo 
ed. Non si dovrebbe finirla se tutti do- 
vesserò sol numerarsi i campioni invitti 
che sostennero gli eserciti dei fedeli nel 
combattere da degni soldati di Gesù Cri- 
sto contro le perverse inclinazioni deh 
Vuman cuore, e nel praticare generosa- 
mente le austere ed amabili virtù della 
Croce. Basta dire, che lo spirito cristia- 
no si riscosse da per ogni dove, a segno 
tale, da rendersi i fedeli un sol cuore 
ed un anima sola, come l'appalesò il mo 
vimento universale neir assembrarsi a 
grandi eserciti ad un motto del pontefi- 
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^e Urbano lì. per affrontare la formida- 
bile potenza Ottomana, procedendo con 
le prime Crociate alla riconquista di Pa- 
lestina, e liberare dalla profanazione' dei 
Maomettani i Santuari venerandi di Ter- 
ra Santa. 

In me'zzo a questa turba grande di E- 
roi magnanimi, e nei grandi beni morali 
e sociali da essi prodotti nella Chiesa, 
luogo distinto senza dubbio nell'ordine 
della provvidenza occupa il Santo greco 
giovanetto Nicola Pellegrino. vuoisi 
tener presente il luogo in cui nacque, o 
vuoisi riguardare la qualità di sua mis- 
sione, ó infine vuoisi considerare l'indo- 
le e la forma del suo apostolato, ed i 
frutti copiosi che ne raccolse, sempre in 
lui apparisce un miracolo di virtù e di 
doni sopranaturali, diretto dati Altissimo 
a ravvedimento della Grecia, ed a glo- 
ria e salvezza deir Italia e del Mondo. 

Il luogo donde il Santo viene è la 
Grecia. La Chiesa greca tanto fiorente 
nell'antico per scienza e virtù cattoliche, 
^nde tanti Santi e Dottori dava alla re- 
ligione*, da tempo in tempo decadeva dal 
primitivo splendore a causa di frequen 
di 4ìtè&ie <€ scismi^ e si veniva preparando 
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ed uno scisma finale dal centro dell'u- 
nità cattolica per' r ambizione di alcuni 
Patriarchi di Costantinopoli, i qudli d- 
spiravano a rendersi indipendenti dal 
Papa e dalla Chiesa Romana, mddfe o 
capo di tutte le Chiese del Mondo. Fa- 
zio Patriarca illegittinió ed usurpatore, 
a sottrarsi dalla potestà pontificia che 
lo fulminava, tanti caviili e calunnie sep^ 
p& spargere con la sua astuzia profon- 
da, e con la sua erudita eloquenza, che 
fu il primo a riportare il trionfo in que 
sto empio attentato. Ma fu superato é 
sèonvitto dair Autorità pontificia, e di 
quella dei suoi Imperatori. Lo scisma 
ebbe termine con l'S."" Concilio generale, 
ma le dottrine esecrande di Fozio passa- 
vano per le mani di tutti, leggevansi e 
formavano lo spirii a pubblico, accenden- 
dolo di avversione cóntro i latini e la Se* 
de Apostolica. 

Dopo circa due secoli, ovvero alla Metà' 
del secolo XI, Michele Celurario^ ttoftitt 
facinoroso e violento, giunto al Patrtar- 
calo, per raccogliere tutte la Grecia sò^ 
to la sua autorità, rinnovò V esecranda 
misfatto. E perchè la Città di Tratta, 
prima detl* occupazione rtoriHanna, apptXf^ 
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teneva all'Impero, e la sede Vescovil^^ 
era dipendente dalla sede Patriarcale^ 
scrisse lettera a Giovanni Vescovo di fra- 
ni parlandogli dei motivi che lo induce- 
vano a separarsi da Roma, acciò ne a- 
vesso seguito r esempio. Trovavasi allora 
nella Città di Trani il Cardinale Um- 
berto, e caddegli sottocchio questa let- 
tera, onde subito ta tradusse e la reca 
al Pontefice S. Leone IX, il quale nulla, 
omise per ravvedere quel disgraziato ; ma 
fu tutto invano. Finalmente cadde in so- 
spetto presso V Imperatore Isacco Com- 
memo, e fu imprigionato e mandato a 
morire in esilio. Ma lo scisma restò so- 
stenuto dai successori, sta tuttavia, e sta- 
rà, finché Dio non oprerà un prodigio a 
salvezza dei Greci. 

Ora, in mezzo a questo fuoco di av- 
versione e di livore contro i Latini e la 
Chiesa Romana, sorge Nicola Pellegrino r 
Angelo d'innocenza e di amore, e col suo 
vivo trasporto di pellegrinare in Roma 
per attaccamento sentito al centro del- 
l'unità della fede, si rende^ un faro di 
luce splendidissima alla sua Nazione per 
insegnarle a ritorcere il piede dai sen- 
tieri dell'errore^ e sorgendo dalVabbissù 
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nel quale si era immerso con lo scisma;^ 
riunita si fosse al corpo mistico di Gesik 
Cristo, prendendo vita dal capo visibile^ 
cK è il Romano Pontefice. Inoltre la 
Provvidenza sapientissima segnava per 
Nicola il termine del mortale pellegri^ 
naggio nella Città di frani appuntOr- 
per salvare dal fatale contagio, con le- 
sue virtù e suoi prodigii, questa Chiesa^ 
e tutte le altre in Puglia dipendenti dah 
Patriarca scismatico; acciocché come que- 
sii si era sottratto da Roma per ambi- 
zione, orgoglio e cupidigia, esse tutte si\ 
sottraessero dalla primazia di Costanti- 
nopoli, onde umili ubbidienti, e dissinte- 
r essati aderissero alla Chiesa apostolica^^ 
ed universa, affine di fruirne^ gli onori 
le glorie ed i tesori di grazie celesti, di 
che va splendida e ricca. 

Ogni Santo à una missione distinta 
nella Chiesa. Iddio non apre mai le vie^ 
straordinarie ai suoi Eletti, senza inte- 
ressi positivi di sua gloria nella Chiesa. 
Dunque, anche S. Nicola Pellegrino eb- 
be una missione da adempiere. Oltre la 
già detta riguardante la Grecia e le 
Chiese menzionate d'Italia, pare che ve- 
ne fosse anche una di ministero miver^- 



Digitized by 



Google 



— IH-- 

£cU^)^ Presentundmi ai^ Mandò< in tenera 
^v copert» di uim strmcio^ ckg difeii^ 
^w» appena l&> metà d^l corpo, ricca di 
niunaiù^ arnese ckè unw crocetta di le^ 
gn» che ^mpre recèm m Mam\ «a-' 
d& inieramerUie' di immane lèttere ed eli 
una staio di totale abbandono. Egli era 
titia lezione eloquente al Mondo^ per ri- 
chiamarla S distacco dell& co^e terrene, 
€d disprezzo o almeno aW uso moderato 
dei lusso e degli abbigliamenti sociali, al- 
l' amore di Gesù Crocifisso ed alla pra- 
liea della mortificazione della Croce i nel 
jche &tó ta mra sapienza che rende /*tw- 
mo grande innanzi a Dio ed agli uo- 
mini. 

Il vizio è staio sempre V elemento co- 
stétutiwy cbl M)ndo; ma in quei giorni 
^ra generalizzato in proporzioni t^rift^^ 
tnente mostruose, a cagione, che la Gre- 
xia e r Italia specialmente invase spesso 
da arde spietate di barbari, spogliate 
spesso dalle loro rapine e corrotte dai 
loro costumi, erano state barbarizzate in 
guisa, che distinsero il passato secolo X. 
xon una depravazione profonda, per cui, 
Ja^ rapina si riputava conquista, l'im^ 
mortditA sensuale si di&eva un bisognai 
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./' ignoranza si credeva un ornamento ^ 
ed ogni altro vizio inseparabile dai men- 
tovati disordini, si stimava una decenza 
sociale. Con S. Nicola Pellegrino, dando 
Dio un esemplare straordinario e subii- 
me delle virtù opposte, dava air Italia, 
alla Grecia ed al Mondo la medela spe- 
cifica atta a richiamarli ai dettami sa- 
crosanti della morale evangelica per gua- 
rire dalle loro fatali turpitudini. 

In quanto alla forma dell'apostolato, 
si ammirò in lui uno sfoyio di esempì 
edificanti e di doni sopranaturali, pei 
quali rifulse un portento di virtù e di 
meraviglia. Innocenza immacolata. Pu- 
rezza angelica, Carità generosa. Pazien- 
za invitta nel tollerare oltraggi e trapazzi 
che basterebbero a caratterizzarlo un 
martire di costanza invincibile a fronte 
di ogni ostacolo. E poi, estasi, rapimenti, 
splendori e predigli di ogni genere, e 
specialmente quello di ripetere continua- 
mente due sole parole: Kyrie Eleison, 
^on canto ed accento tale, da spetrare 
cuòri e convertire innumerevoli anime a 
Gesù Cristo. Il ttUto considerato in un 
giovanetto dai 3 ai 4 lustri circa, pare 
che fosse un argine preparato per op- 
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porre a smentire i pravi sofismi degli Ae- 
rati che dovevano indi a poco diffondersi 
a danno della credenza e della morale 
Cattolica, mostrandosi coi fatti lordine 
sopranaturale che doveva impugnarsi y 
come ai dì nostri follemente e sfacciata- 
mente s impugna col Panteismo e col 
Naturalismo, essendo egli un eminente 
sopranaturale personificato. Imperocché, 
quasi V ultimo Santo passato all'eterno 
premio con lo spirare del secolo XI, ap- 
parve com,e un riepilogo degli Eroi di 
quel secolo medesimo, nella sua breve 
età compiendo uh illustre periodo da 
Anacoreta, Vergine, Innocente, Penitente, 
Martire, Confessore, Apostolo, Profeta, e 
Taumaturgo insigne. 

Ecco la sapiente Provvidenza con cui 
il Salvatore vegliò al bene della sua 
Chiesa, ed ecco sotto quale aspetto, e di 
quali c(tratteri fregiato ci si presenta S. 
Nicola Pellegrino, di cui in questo volu- 
me descriveremo la vita ammirabile. Ci 
somministreranno notizie opportune i fonti 
autentici di Adelfevio ed Amando diaconi 
della Chiesa Tranese. contemporanei del 
Santo, e testimoni oculari di ciò. che nar- 
rano, riportati testualmente da Perdi- 
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mando Ughèlli ; Antonio Paolo ed Agnello 
Bnmo nelle antichissime loro biografie 
del Santo medesimo, tratte dalle pergame- 
ne della Curia Arcivescovile ed illustrate 
dai Dottissimi Bcllanlisti ; del Ferrario 
nel Catalogo dei Santi d' Italia; di Pie- 
tro de Natalibus nel suo compendiario ; 
dell* erudito Beatillo Gesuita, e di altri 
autori vererandi, i quali ne lasciarono 
in compendio pregevoli documenti, tra i 
quali vha un Inno latino che daremo 
in calce, il quale è una fotografia pre- 
ziosissima della vita del nostro Santo, 
scritto da Francesco Cameno di Perugia 
pochi anni dopo la morte del medesimo. 
Né questa copia di documenti ci som- 
ministrerebbero copiose materie. La vita 
del Santo ristretta a pochi lustri, e va- 
riate da poche circostanze, non occupe- 
rebbe che pochi fogli. Ma perchè questo 
breve periodo si riempie di una lunga 
serie di portenti, coi quali Iddio si com- 
piacque far risplendere al cospetto dei 
popoli la Santità del suo Servo per dare 
forza alla missione di lui ; e perchè deve 
tutto considerarsi rapporto ai tempi in cui 
visse ed aW azione che vi spiegò, abbiamo 
agio di fecondare gli avvenimenti, per 
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guanlo si conmene a mettere h Santità 
medesima nel suo pufiìo di luce ; accioc- 
ché il Lettore se ne possa formare l'a- 
dequato concetto, ed il popolo fedele del- 
l' inclita Città di frani, abbia ad accre- 
scere la sua esultanza, e la sua estima - 
zione pel gran tesoro che possiede nella 
persona veneranda del suo illustre, e 
possente Proteggitore. Divideremo la ma- 
teria in tre libri a parti distinte. Nel 
primo tratteremo della biografia propria- 
mente detta; nel secondo esporremo le 
virtù stupende del Santo; nel terzo fa- 
remo parola della marte beatissima, e 
di ciò che seguì fino a giorni nostri. 
Perlocchè, nulla verrà a mancare di 
quanto l'argomento riguarda. 

Lo stile che vi adopreremo sarà quello 
del cuore. E vale a dire: semplice, schiet- 
to j ed atto ad imprimere le verità nei 
cuori, senza quel lenocinio , e quelle 
leccature che inaridiscono la dicitura, 
non passano al di là dei sensi, e dilet- 
tando il gusta dei saputelli, nulla la- 
sciano alla pietà. 

Nutriamo fiducia che il collo Pubblico 
tranese, voglia accogliere con buon vm 
questo nostro lavoro^ quantunque pomro 
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e negletto. Ci siamo indotti a scriverlo, 
non. per presunzione di potere qualche 
cosa; ma spinti dalle premure di buoni 
e sinceri amici, e specialmente del Re- 
verendo Sacerdote D. Salvatore di Chia- 
na partecipante della Cattedrale di Trani. 
La lode ed il plauso a Dio; allo Scrit- 
tore indulgenza, e compatimento ; al Let- 
tore devoto incremento di fede e di pie- 
tà, ed al Santo Pellegrino aumento di 
culto e di gloria. Questo è tutto il no- 
stro desiderio; questo è V unico scopo della 
nostra fatica, e questo frutto voglia Id 
dio farne ricavare con abbondanza me- 
dianie la sua Benedizione, Divina. 
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PROTETTORE DELIA GITTA 



JMCETJROI^OLT I>r TRA^NI 



UBRO PRIMO. 



CAPO I. 

SUA PATRIA NATALI ED INFANZI;A, 

La Grecia^ terra classica, tanto nel tem- 
po della Idolatria, che nel tempo del Cri- 
stianesimo, è stata sempre feconda di uo- 
mini insigni, e di azioni grandiose, cosi nel 
bene che nel male. La sottigliezza dell'in- 
gegno e la instabilità del carattere de'suoi 
abitanti l'han resa la sede della filosofia, del- 
le arti, della guerra e dell'industria, e per- 
l ciò della civiltà, della grandezza e dell'er- 
rore nel primo periodo pagano. 
, In questo periodo, non vi ha verità che 

I potevasi coi lumi semplici della ragione 
scuoprire, e non fosse stato discoperta dai 
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Filosofi suoi; non vi è errore,, che a dimo- 
strare la debolezza della ragione umana noni 
sussidiata dai lumi della rivelazione divina,. 
n4ji sia stato posto in campo dai medesimi; 
oiide, tutto ciò che va ripetendosi di vero* 
o di assurdo dai Filosofi odierni, trovasi al- 
la lettera negli Scritti di Platone, Aristotile 
ed altri sapienti dell'antica Grecia, i quali, 
diedero alla Filosofia il più alto impulso che 
dare gli poteva l'ingegno umano. 

Nel secondo periodo Cristiano divenne- 
Patria de' più insigni Padri e Dottori della 
Chiesa, e ad un tempo degli Eretici più per- 
niciosi, i quali per altro han dato luogo in 
gran parte allo sviluppamento di quasi tuttar 
la Teologia cattolica. Non vi ha eresia che 
sia insorta nel corso progressivo de' secoli 
che non si trovi nel fondo degli antichi ere- 
tici greci, e nel tempo stesso non v'ha verità 
rivelata che non sia stata difesa e protetta, e 
che'non possa luculentemente difendersi con. 
le sole dottrine de'Padri Greci. Eminente 
però rendendosi in ordine al bene, dessa 
ha dato alla Chiesa un numero vasto come 
quello delle stelle del Cielo, di Martiri, di 
Anacoreti, di Vergini e di Confessori insi- 
gni, e* ciò specialmente per essere stata la 
culla primiera delle Istituzioni romitiche^ 
claustrali e monastiche. 

Da questo fertile suolo spuntò il fiore gen.-- 
tile di ogni virtù e dono celeste S. Nicola^ 
Pellegrino. Egli propriamente nacque in un 
piccolo villaggio chiamato Stiro, situato tra 
TEpiro e l'Acaja, alle falde del monte Ste- 
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rone o Sterióne distìnto per un celebre 
Monastero ivi eretto da S. Luca il giovane. 
L'anno e '1 giorno di sua apparizione alla 
luce di questa vita mortale sono ignoti; ma 
conoscendosi essere lui volato alla vita im- 
mortale nel 1094 ai 2 giugno dopo la bre- 
ve carriera di diciotto anni e nove mesi, 
possiamo considerarlo nato al principiar di 
settembre del 1075, sedendo su la Cattedra di 
S. Pietro il famoso e grande Ildebrando col 
nome di Gregorio VII., che la Chiesa onora 
tra i Santi più distinti fra i Pontefici, e reg- 
gendosi rimpero di Occidente da Errico IV- 
e rimpero d'Oriente da Michele Parapenace, 
uomo che sentiva male intorno allo scisma 
consumato dai Greci, nutriva molta pietà e 
s'impegnò molto presso il Pontefice S. Gre- 
gorio VII. per la riunione dei medesimi con 
la Chiesa Romana. 

I Genitori dai quali nacque e dei quali 
s'ignorano i nomi, erano di poverissima con- 
dizione sociale, ma in morale però e cristiana 
rassegnazione vantaggiavano quali buoni e 
virtuosi Cattolici; dal perchè i grandi Santi 
comunemente sono benedizioni speciali di 
parenti che temono Dio, dicendo il Real Pro- 
feta, che la generazione dei giusti sarà ar- 
ricchita di grazie celesti. È promessa di Dio 
per Isaia Profeta, che i suoi Eletti non fa- 
ticheranno invano, né genereranno la prole 
per la loro infelicità, perchè appartengono 
al seme cui il Signore benedisse, ed i loro 
discendenti son benedetti con essi; per cui 
a ragione S. Girolamo appella i figli santi: 
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Fiori di santo e casto cqnnuhio^ Alcuni 
asserirono che i Genitori del nostro Santo 
putissero di paganesimo. Non sappiamo su 
quale fondamento avanzassero tale idea con- 
traria alla critica ed al buon senso! Dal 
perchè sembra impossibile che una famiglia 
posta accanto ad un Santuario di Eroi, quali 
erano i Monaci di Sterone, e vicino alla 
dimora ed alla tomba di S- Luca il giovane 
celebre per miracoli insigni, in epoca poi 
nella quale il Cristianesimo era tanto uni- 
versale, non fossero convertiti alla fede e 
non facessero parte cara della vera ed unica 
Chiesa di Gesù Cristo. Neppure potrebbe 
supporsi che appartenessero allo scisma, 
per la ragione, che la Chiesa Greca, dacché 
ruppe il vincolo della carità neir unità col 
centro della fede e del Sacerdozio, che è il 
Pontefice Romano, perde lo spirito di san- 
tificazione e non ebbe più nuovi santi a sua 
edificazione. D'altronde, ammirandosi nel 
Santo nostro i doni sublimi e le virtù egre- 
gie dalla sua infanzia, ciò non poteva av- 
venire senza ricevere dalla prima età i santi 
principii della fede, e senza il sussidio dei 
buoni esempi domestici. 

Egli dunque fu germoglio prezioso di 
santi affetti, ed i Genitori camminando nella 
semplicità del loro stato in piccolo Villag- 
gio, non potendo lasciargli possessioni a 
retaggio, pensarono e si adoperavano dili- 
gentemente ad accrescergli il patrimonio del 
:S. Timore di Dio. Questo Timore di Dio, che 
è il principio della sapienza, la quale guida 
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i Santi alla coltura dell^^iomo^ perfetto^ per 
fuggire il male e praticare il bene, onde 
felicemente raggiungere il fine, ch^ è il 
vivere per Dio e poi regnarvi e goderlo in 
eterno, supplì a soprabbondanza, ad ogni 
altra educazione che avesse pjotuto ricevere 
nascendo in fauste condizioni. E perchè de- 
sideravano che questo caro figliuolo perve- 
nisse ad alto culmine di virtù^. nel battesi- 
male lavacro gli posero nome Nicola, con- 
sacrandolo al potentissimo Patrocinio del 
grande S. Nicola arcivescovo di Mira. Ed 
in ciò vi ebbe parte una disposizione divina, 
inquantochè la parola greca Nicola, signi- 
flcsiindo, secondo che dice S. Metodio Pa*- 
triarca di Costantinopoli, vittoria del po- 
polo^ bene si addiceva al nostro Santo; sia 
perchè Egli trionfar doveva del popolo di 
traviati che doveva ricondurre ai doveri 
cristiani, ed alla moltitudine de' suoi av- 
versarli, della nequizia e crudeltà dei quali, 
doveva con la sofferenza trionfare; sia per- 
chè i popoli per lui trionfar dovevano pe- 
rennemente dei malori e delle sventure 
della vita. 

Prevenuto da grazia copiosa, che di buon 
ora l'apparecchiava a precoce sviluppo di 
virtù e di santità, facil cosa è comprendere 
di quale bontà di indole Dio lo dotasse, e 
di quali lumi ne illustrasse la mente, onde 
nella docilità ed obbedienza, ai suoi Geni- 
tori, e nello istinto per gli esercizii di pietà 
e di religione, incominciasse da bambolotto- 
à spargere i primi raggi; di, qjieL fulgpriy-, 
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che indi a poco dovevano in lui accendersi 
per illuminarvi molti popoli, e poscia tutta 
la Chiesa del Salvatore- Pare che Egli fosse 
il primogenito, se altri non lo precedet- 
tero alla tomba; poiché sappiamo che non 
ebbe altro che un fratellino minore per 
nome Giorgio. Quindi, raccogliendosi tutto 
lo amore e le cure del Padre e della Ma- 
dre, col latte ne ricevè i santi insegna- 
menti, dai quali apprese l'amor della Croce 
e dei patimenti, che formò il carattere di 
tutta la sua santità. 

, La povertà in cui nacque, dalle fasce lo 
adusò alle più dure privazioni. La nudità, 
la fame, il disagiato riposo, lo stento in ca- 
sa e nella campagna, secondo le sue forze 
ed in ragione che rendevasi grandicello, an- 
davano sviluppando in lui quella fibra e 
quella energia per cui si mostrò invitto tra 
le mortificazioni austerissime alle quali si 
abbracciò, e tra i travagli orribili ai quali 
andò incontro, e delle quali infine rimase 
vittima. Sempre rassegnato e sempre bene- 
dicendo il Signore, come il piccolo Tobia, 
coi genitori suoi esultava egualmente nel- 
l'abbondanza e nella privazione, nella sazie- 
tà e nella dieta, nel freddo e nella canico- 
la, e sempre lodando la bontà di quel Dio, 
il quale, trattavalo come aveva trattato il 
suo Unigenito fatto carne su la terra, a fine 
di renderlo a lui simile, che è il modello dei 
Predestinati. Patto per tanto simile al Sal- 
vatore, che volle la povertà per sua com- 
pagna, ed a mostrare il disprezzo delle u.. 
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tnane grandezze, nudo volle vivere e mori- 
re, siccome nudo era uscito dal seno di sua 
madre alimentar si volle di sudori e di sten- 
to, giubilava dal che ne avrebbe in premio 
posseduto il regno de' Cieli. 

Avverte il Bollando, che avendo il fan- 
^iullino appreso dagli insegnamenti mater- 
ni, che per entrare nel regno di Dio, in cui 
ninna cosa può esservi di coinquinato, fa- 
ceva uopo custodirsi immacolato e puro, 
attese fin dai primi sviluppamenti della ra- 
gione a vivere con grande riservatezza, te- 
mendo di macchiare in sé l'innocenza bat- 
tesimale. E poiché i beni della terra sono 
4i grande pericolo, agevolmente rendendosi 
mezzi di corruzione, e per Tamore che ra- 
piscono a Dio, e per agio che offrono ad 
operare il male, con tenta vasi del suo stato, 
^d imparò a non desiderare altro che spiri- 
tuali ricchezze, le quali servivano all'acqui- 
sto di gloria maggiore nel Cielo. La pover- 
tà di effetto adunque divenne presto in lui 
povertà di affetto. Nulla desiderando e tut- 
te dispregiando le cose della terra, la po- 
vertà cangiossi per lui in vera ricchezza, in- 
quantoché nell'estrema penuria nella quale 
era per condizione destinato a vivere, trovò 
anche di che offerire a Dio col mortificarsi 
astenendosi anche dalle erbe della campa- 
gna, e non facendone uso, che a scarsa mi- 
sura e ad ore determinate. 

Per la qual cosa, se fu gloria pel reale 
Profeta il ripetere, che Egli fu povero dal- 
ia sua giovinezza, e da questa ne fu sempre 
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umiliato ed aflElitto: Pauper sum ego a ju- 
ventute mea : humiliatus sum et conturba- 
tus'y maggior gloria fu per Nicola Pellegri- 
no Tessere nato nella povertà, e non esser- 
ne stato né umiliato né ambasciato; che an- 
zi^ avere formata la sua felicità e la sua 
grandezza; perchè per esso rendevasi simile 
al Divin Redentore, e degno seguace della 
dottrina e degli esempi di Lui. Lo squallore 
del domestico soggiorno, che dir si poteva 
una villareccia capanna, o una tana, la ter- 
ra a letto del riposo senza una pietra dove 
poggiare il capo, il bruno e grave pane e le 
acque del ruscello a ristoro, per lui suppli- 
vano con immenso lucro ai sontuosi palag- 
gi de' grandi, ed alle laute mense de' volut- 
tuosi epuloni, trovandovi la pace, la grazia 
divina, la rassegnazione e Dio medesimo^ 
con la dolce speranza di arrivare un giorno 
a possederlo con tutt' i beni di lui, e posse- 
derlo in eterno. Si verificava praticamente 
in lui ciò che diceva Davidde: essere mi- 
gliore, ovvero, più soave, più felice, più 
giocondo, più copioso e sicuro il poco del- 
l'uomo virtuoso, che molte ricchezze di più 
peccatori uniti insieme. 
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CAPO II. 

l' orfano ed il pastorello. 



Una famiglia per quanto possa esser po- 
vera, e per quanto i figliuolini vi possono 
essere derelitti, fin che vi è il padre, vi ha 
tutto. Il padre è una possessione sempre 
sufficiente, ogni qual volta però teme il Si- 
gnoro, poiché allora, acceso di tenerissimo^ 
affetto verso la cara compagna e per la di- 
letta prole, col sudore della fronte e col 
valore delle braccia trova sempre come lu- 
crare il pane, ed al finire della giornata di- 
viderlo con delizia somma insieme con la 
sua famiglia; per cui egregiamente fu det- 
to, che, Padre, Pane e Pascere son sinoni- 
mi, ed indicano la stessa cosa. Dal primo fio- 
re de' miei anni, dice il reale Profeta, fino 
a quest'ultima mia vecchiezza, non ho mai. 
veduto alcun giusto abbandonato e rigetta- 
to da Dio, né i di lui figli ridotti a tanta 
miseria, da mancare il necessario alla vita; 
anzi ho osservato sempre, che se i pecca- 
tori ricchi passano giorni di miserie e di 
affanno, non essendovi mai vera miseria sen- 
za vizi: i poveri che temono Dio per lo con- 
trario non mancano mai del bene opportuno,, 
non solo pel sollievo delle loro famiglie,, 
benedette con essi, ma anche per soccor- 
rere i più indigenti fratelli, siccome leggesi 
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dei Vecchio Tobia e di mille altri. 11 padre 
buono adunque è un patrimonio fecondo 
che produce il sostegno della famiglia. 

Il nostro S. Nicola ebbe per alta ventura 
un padre di questa tempra felicissima, di 
essere attaccato ai suoi doveri cristiani, ed 
amoroso per Dio e per la propria famiglia. 
Questi non solo rimise sopra Dio la cura 
per essere nutrito e cercava con sincerità 
il regno di Dio e la di lui giustizia, per rice- 
verne come premio della fedele servitù tutto 
ciò che concerne al vitto, vestito ed altro 
che è necessario colla vita; ma lungi dal 
tentare la di lui amorosa provvidenza con 
esigenze temerarie di prodigi, metteva l'o- 
pera delle sue mani e del suo ingegno, por- 
tando il peso della fatica e della domestica 
industria. Col suo lavoro, con le sue cure, 
con la prudente sua economia era giunto 
a formarsi una piccola greggiola di pecore, 
che da sé medesimo pascolava, e col latte, 
con la lana ed altre frutta ed altri lavori, 
lucrava il pane, che benedetto dal Signore 
serviva al proprio nutrimento ed a quello 
de' suoi cari. Egli era felice con la sua fa- 
miglia, e questa contenta di Dio e di lui 
viveva nella pace. 

Ma il regno della felicità e della pace non 
è su la terra. La presente vita non è il 
fine dell'Uomo, come l'è degli animali irra- 
gionevoli. Il fine dell'Uomo è la beatitudine 
immortale nel possesso e nel godimento del 
Sommo Bene infinito, e semprechè Dio vuo- 
le guidare i suoi Eletti ad alto grado di 
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gloria pel loro bene, e per la edificazione 
ed incoraggiamento della sua Chiesa mi- 
litante, rincammina pei sentieri straordi- 
nari della santità, che innanzi tutto si 
aprono nelle ardue pruove e nelle tribo- 
lazioni. Che perciò, volendo elevare il suo 
diletto Nicola al culmine delia perfezione 
evangelica e formarlo l'esempio e lo stupo- 
re delle genti, come fece del Profeta Eze- 
chielo, agli otto anni circa della vita lo pri- 
vò del caro Genitore. Restato con la vedo- 
va Madre inconsolabile, e con l'altro fra- 
tellino di lui più piccolo , videsi obbligato 
ad addirsi all'uffizio paterno col darsi a pa- 
scolare e custodire il Gregge, unico e scar- 
so retaggio che rimaneva a sollievo della 
casa per non lasciarne le membra nella pub- 
blica via a mendicare la vita dall'altrui 
pietà. 

Obbedientissimo l'amabile fanciullo agli 
ordini materni, si rilega pressoché dal con- 
sorzio della famiglia, e tra i disagi e le pri- 
vazioni di Ogni maniera si mette al pasco- 
lo e custodia del branco delle sue pecorel- 
le. Costretto cosi a menare i suoi giorni in 
mezzo ai campi e le selve, non ha altro do- 
ve ricoverarsi la notte che un cantuccio 
della stalla ed un fascette di secchi sar- 
menti per letto. È questa la faccia sotto di 
cui ci si presenta nell'entrare nella vita 
sociale rinnocente Pastorello di Stiro. Ma 
chi mai potrebbe penetrare a mirarne l'A- 
nima benedetta, che di quelle umiliazioni e 
di quei patimenti se ne forma scala per 
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ascendere al culmine della perfezione cri-- 
stiana, e rendersi l'abitazione deliziosa, nella, 
quale Dio possa dimorarvi con la grazia ed 
i doni celesti ? In questo tratto che il mon- 
do chiamerebbe sventura, la divina Prov- 
videnza si appresenta maravigliosa ne' suoi 
consigli, nell'esaltare al sublime della gran- 
dezza e della gloria i negletti e dispregia- 
ti agli sguardi del mondo. Un giovanetto- 
rozzo ed incolto, gittato in una campagna 
acciò non apprenda neppure praticamente le 
cognizioni più ovvie del consorzio umano; 
fornito d'ignoranza profonda che non dira- 
da altro che la cognizione dei Misteri del- 
la fede e della santa legge di Dio: gittato 
nel fondo di una umiliazione che si avvici- 
na al nulla, forma la personificazione di 
quella follia della Croce, secondo dice l'A- 
postolo Paolo, della quale Dio suole av- 
valersi per trionfarvi splendidamente della 
carnale sapienza e grandezza umana, e per 
rilevare la virtù soprannaturale del Van- 
gelo come sola atta a nobilitare al più su- 
blime grado la natura dell'Uomo, e farla 
degna di ascendere al consorzio della Di- 
vinità. 

E qui si compiaccia il Lettore di non ri- 
muovere lo sguardo da questo vero subli- 
nae, per meglio mirare in cotesti primordi 
l'eccelsa santità di Nicola Pellegrino. Se vi 
fu condizione di vita, della quale Dio me- 
glio si valse per far risplendere gli ammi- 
rabili consigli di sua provvidenza, fu quel- 
la de' Pastori» 11 primo santo dell'umana 
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stirpe fu Abele, die addetto alla pastorizia 
offerì al Signore le primizie del gregge, at- 
tirò sopra di sé e de' suoi doni gli occhi 
e le benedizioni dell'Altissimo, fu ucciso per 
invidia dal proprio fratello, e divenne il pri- 
mo tipo di Gesù Cristo, vittima innocente 
dell' invidia della Sinagoga. Abramo, Isac- 
co, Giacobbe, tutt'i Patriarchi e Profeti del- 
l'antica Alleanza, ed i Re fino a Davidde, fu- 
rono da Dio immediatamente eletti tra i 
Pastori. Nel Natale del Salvatore i primi 
chiamati ad adorarlo Bambino^ non furono 
gli Scribi, i Farisei ed i grandi d'Israele, 
ma i Pastori che vegliavano alla custodia 
de' greggi. 

Gesù Cristo stesso volle esprimere sé 
medesimo sotto l'immagine del buon Pa- 
store che dà la vita per le sue pecorelle, 
le quali Egli conosce e da cui é conosciuto, 
né soffre che sieno strappate dal suo seno 
amatissimo. A significare in ultimo il reg- 
gimento e l'unità della sua Chiesa, non ado- 
però altra figura che questa. Egli Principe 
dei Pastori commise a S. Pietro la cura di 
pascere le pecore e gli agnelli; espressione 
la più viva ed energica del ricambio, da 
una parte delle cure amorose, e dall'altra 
della perfetta docilità. Quanto soave ed a- 
mabile nei primi tempi della Chiesa ricorre 
poi questo simbolo del buon Pastore effi- 
giato scolpito nelle antiche Catacombe, 
nelle quali^ ora il vedi riportare su le spalle 
all'ovile la smarrita agnelletta, ed ora fat- 
tosi in mezzo ad esse ricrearle col suo a- 
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spetto e nutrirle con la parola e eoi mi- 
stero del pascolo divino. 

Per la qual cosa, niuna santità apparisce 
più conforme alla idea Cristiana, di quella 
che nella condizione pastorizia ebbe a fio- 
rire. Quella stessa vita pastorale già bene 
espressa con lo Sposo e la Sposa di sacri 
Cantici, pel suo naturale candore, semplicità 
ed innocenza oltremodo soavissima, e come 
sparsa di soavità e di poesia, rende la san- 
tità medesima cui informa, oltre ogni cre- 
dere giocondissima. Al contemplare difatto, 
la virtù aggirarsi sotto il sereno azzurro 
dei cieli, fra le amene e fiorite campagne, 
lungo i ruscelli che scorrono mormoranti 
dalle sorgenti natie, ti sembra rivedere in 
terra la prima innocenza e felicità dell'uo- 
mo nelle delizie del Paradiso terrestre, da 
cui la stirpe colpevole di Adamo venne 
sventuratamente espulsa. È per questo che 
dilettevole riesce, e riscuote ammirazione 
e devozione universale la santità d' un Isi- 
doro, di un Felice, di un Pasquale, d'un 
Vincenzo de Paoli, perchè ebbe i primordi i 
nella vita Pastorale. 

Ecco il concetto sublimissimo d^lla san- 
tità di Nicola Pellegrino. Egli su l'acco- 
starsi al compimento del secondo lustro di 
sua vita immacolata, innocente e candida 
quale colomba, passato nella solitudine dei 
campi e delle selve per pascolarvi i suoi 
armenti, vi richiama col pensiero . a quel- 
l'avventurata creatura, che uscita dalle 
mani di Dio pura e ricca di grazia, la quale 



Digitized by 



Google 



— 35 — 

comunica la sapienza, s'innalza al cono- 
scimento dell' Artefice supremo nell'Opera 
grandiosa della Creazione. Imperocché, ri- 
generato nell'onda battesimale, serbandone 
ancora intatta la bianca stola, ricca di quella 
grazia che lo preparava ai suoi felicissimi 
destini, la quale opera illuminando la mente 
ed infiammando il cuore, trovandosi con la 
spettacolo del cielo al di sopra, e con le 
bellezze e fecondità della terra al di sotto^ 
circondato da maraviglie all'intorno, vi con- 
templa il sommo ed infinito Artefice, e dai 
doni e dalle beltà dell'esilio, astraendosi 
alle magnificenze inefl'abili della Pcitria, 
riarde di amore verso del Bene infinito, e 
coi belati delle sue pecorelle, col canto ar- 
monioso degli uccelli e con l' Inno che a 
Dio canta l'intera Natura, armonizza an- 
cora i suoi sospiri di affetto, gli slanci di 
sua bell'Anima, e le infuocate benedizioni 
delle sue labbra. Egli si slancia a Dio, si 
accosta sempre più a lui, ed unendosi in- 
timamente con Dio ne vien ripieno di quello 
spirito, che lo determina a corrispondere 
alla destinazione, alla quale venne preordi- 
nato, come si vedrà meglio nel seguente. 

CAPO HI. 

l'estasi di S. NICOLA. 

Suole Iddio chiamare le Anime elette nel- 
la solitudine per parlarle al cuore, ed eru- 
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^irle ne' suo santi voleri e nelle divine sue 
giustificazioni- Il Dio di pace e di perfezione 
infinita aborre dal frastuono e dalla confu- 
sione, e. si manifesta nel silenzio e nel ri- 
tiramento. Non si è lasciato mai vedere a 
Mosè né gli ha fatto mai udire la sua voce 
nell'aula superba di Faraone o nel dome- 
stico soggiorno allora, che il conversar di 
famiglia lo astraeva dal raccoglimento. 
Quando lo vide solo nel deserto inteso a 
pascolare le greggia di letro di lui suocero, 
allora gli si mostrò nella grande visione 
del Roveto ardente, lo attrasse a sé, e lo 
istruì intorno al modo come sottrarsi col 
suo popolo dalla schiavitù Egiziana e tra- 
sferirsi sicuro con esso nella terra di pro- 
missione. 

Avendo con mirabile disposizione chia- 
mato il S. fanciullo Nicola a guardare il 
gregge nella solitaria campagna, e miran- 
dolo docile e fervoroso rispondere a tutti 
gl'impulsi della sua grazia e fedelmente se- 
guire le sue divine ispirazioni, se ne costitui- 
sce il duce, il maestro e la fortezza, acciò in 
età tenerissima come Daniele avesse potuto 
far da Profeta, per richiamare i traviati 
del nuovo Istraello, che é la Chiesa, ai retti 
sentieri della giustizia e della santità. Per 
adempiere a si sublime ministero si ricer- 
cava la scienza, la quale non sta punto nel- 
l'aggregato presuntuoso di cognizioni sterili 
e vane, che si acquista con lo studio e con 
la fatica, nutrisce la curiosità e l'orgoglio, 
^ spesso cade nello errore e nella centra- 
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<iizione, e se al dire del Padre S. Agostino, 
può essere di qualche ornamento per T in- 
telletto, non è di alcun giovamento pel 
«cuore; ma ^bensi in quelle cognizioni che 
prendono origine da Dio fonte della scien- 
-za, si forma più nel cuore che neir intellet- 
to, si conserva con l'umiltà e con la ora- 
zione, e produce la giustizia e la carità. 
Questa si appella dalle Sante Scritture, ora 
•Scienza dell'anima^ perchè ne fa conoscere 
il pregio e la dignità; ora, scienza della sa- 
lutCy perchè insegna i mezzi di conseguirla; 
ora Scienza de* Santi^ perchè impara a di- 
venirlo. E di questa scienza sublime Iddio 
:gli si fece maestro riempiendolo di spirito di 
-scienza e d'intelligenza fino dalla fanciullez- 
za, ammettendolo come un altro Samuele 
^Ua rivelazione de' suoi voleri e de' suoi 
misteri. 

L'altezza dell'ascenzione di virtù in virtù 
:a cui pervenne Nicola, quantunque celere 
e quasi fusse per volo, inchiude e suppone 
sempre una gradazione. Quindi dalla ora- 
-zione assidua nella quale ricevè lumi e gra- 
zie straordinarie, passava alla contemplazio- 
ne sempre più elevata e sublime, e quindi 
alle visioni intime e beatifiche, assicuran- 
doci le antiche tradizioni, che come l'Apo- 
stolo. Paolo venne elevato alle altissime re- 
gioni de' Cieli, non sapremmo dire se nel 
corpo fuori del corpo, ed ammesso ad u- 
dire e vedere arcane cose, che non lice a 
lingua umana narrare. Ma che cosa vide, 
^he cosa ascoltò? Dagli effetti possono chia- 

3 
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riameritè arga«ientarsi, e da ciò che ammi- 
riamo in altri Eroi della Religione, possia- 
mo determinare con certezza quello che se- 
gui, al nostro ammirabile S. Nicola. 

Narra il Pontefice S. Gregorio il grande 
nella vita del Patriarca S. Benedetto, che 
trovandosi questi da giovanetto in una grot- 
ta alla scoscesa cima del Monte Sembri po- 
co lungi da Subiaco, venne dal fervore del- 
la orazione sua elevato sopra sé stesso, e 
. i:Ii si discoprirono innanzi agli sguardi il 
nulla e la deformità delle còse umane e vi- 
de, le rivoluzioni e le vicessitudini de' regni 
e degli imperi, le grandezze atterrate, le 
speranze vane deluse, le ambizioni, i delit- 
ti, le ipocrisie, e le finzioni universali del 
secolo che passa a guisa di ombra. Vide la 
leggerezza dei calcoli degli avidi, la fol- 
lia della sapienza profana, l'instr^bilità del- 
le umane fortune. Vide quel fascino sedu- 
cente delle passioni che fa onorare il vizio 
come virtù e vituperar la virtù come vizio, 
la inutilità degli stenti che non haùno per 
fine l'eternità beata, la stranezza di quelle 
fatiche, che fatte collo scopo della felicità 
terrena, servono a ricolmar di cure e di 
amarezze in questa vitia e neiràltra. Nel 
tempo stesso vide, rimmobilità, la eternità^ 
rimmensità, la giustizia e la santità dlDfo 
ne' suoi consigli e nelle sue opet^azioni. Quin- 
di, apparendogli un riulla tutte le Creature 
a fronte della grandezza inànlta'dél Creato- 
re, sprezza il mónd^/t^ étìnriéSào'tlti^iétér^pa 
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divorzio, e si spicca a Dio per sempre star- 
si congiunto con lui. 

Or simile a questo rapimento che ebbe 
S. Benedetto a 18 anni, l'ebbe al finire del 
nono anno di sua vita S. Nicola Pellegrino. 
Iddio ne dilatò la capacità della mente e del 
cuore, e lo circondò della sua luce, che unita 
alla visione della fede, gli mostrò, le falla- 
cie del secolo priachè questo gli spiegasse 
allo sguardo le sue attrattive per sedurlo; 
le luridezze de' sensuali diletti, priachè il 
senso incominciasse a fargli sentire i suoi 
stimoli impuri; la stoltezza dell'orgoglio in 
creature che escono dal nulla e di quanto 
hanno, tutto ricevono dal creatore, acciò 
non invanisse dei doni soprannaturali dai 
quali sarebbe andato ricolmandolo, e cosi 
stabilirlo nel distaccamento da tutti i beni 
della terra, nella purezza angelica, e nella 
umiltà profonda, che essere devevano le gem- 
me precipue che incoronarne dovevano la 
santità. Finalmente gli mostrò la propria di- 
vina grandezza, e l'aggregato di tutt'i beni 
immarcescibili che sono nell'infinito suo Es- 
sere a fine accenderlo di quell'ardore sera- 
fico per cui avesse potuto sostenere per la 
sua gloria, fatiche, disagi, ingiurie, percosr- 
se e maltrattamenti di ogni maniera. 

Ma cotesti effetti potevano operarsi mer- 
cè razione ordinaria della Grazia, e Dio, col 
fatto li ha prodotti in tutt'i santi suoi. Ha 
non pertanto voluto distinguere con speciale 
elevazione la santità del suo servo Benedetto^ 
per confermarlo nell'amore della Solitudine 
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e reuderlo ìl Patriarca dei Monaci in Oc- 
cidente, e ne ha anticipato il tratto singo- 
lare di degnazione divina col nostro Ammi- 
rabile S. Nicola per attaccarlo efficacemen- 
te al semplicissimo e sublimissimo Aposto- 
lato di diffondere coi suoi esempi, con la sua 
parola e con le sue opere l'amor della Croce, 
la fervente e continua preghiera, e l'edu- 
cazione dei fanciulli^ che vedremo formare 
tutta l'occupazione di sua virtù, e costitui- 
scono i mezzi indispensabili di una soda ri- 
forma sociale, semprecchè efficacemente si 
voglia, come vuoisi da Dio. 

Ora, questo Dio sapientissimo che sceglie 
sempre i mezzi ottimi conducenti al fine, 
volendo che il suo Nicola funzionasse ade- 
quatamente la sua missione, l'elevò, ed in- 
trodusse nella nube dei suoi disegni, gli ma- 
nifestò la sua gloria, e mostrandogli lo stato 
miserando della Chiesa a fine d'investirlo 
di quello zelo ardente pel quale tutto si fo^se 
impegnato a promoverne la rinnovazione 
dello spirito e lo esercizio delle pratiche 
cristiane. Vide dunque Nicola la posizione 
infelice nella quale si era posta la Chiesa 
greca con lo scindersi sconsigliatamente 
dalla Chiesa Romana, che si scisse anche 
da sé medesima, non solo perchè la gran 
parte più assennata del popolo volle rima- 
nere con la Chiesa romana, ma anche per- 
chè gli scismatici stessi si divisero tra loro 
in tante diverse fazioni, le quali volendo 
far prevalere i proprii interessi ed i pro- 
pri giudizi, si guerreggiavano i\ vicenda con 
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tanto furore, che spesso chiamavano le orde 
maomettane in ajuto v che questi alla fine, 
allettati dalla dolcezza dèi clima e dalla 
fecondità del suolo, per severissimi giudizi 
di Dio, dovevano finire con lo impadronirsi 
di tutto r Impero, riducendo i naturali nella 
più umiliante e dolorosa schiavitù. Vide la 
Chiesa Romana che veniva dilaniata dal 
ferocissimo Imperatore Enrico IV, il quale, 
per usurpare le attribuzioni ed i dritti della 
santa Sede ne tribulava il grande Ponte- 
fice S. Gregorio VII. fino a ridurlo a mo- 
rire esule da Roma nella Città di Salerno, 
e divise l'impero in due partiti formidabili 
di Guelfi e di Ghibellini, il primo inteso a 
proteggere i beni e le prerogative della 
Chiesa, e l'altro giurato a sostenere le dis- 
solutezze e le pretenzioni della corona. Vide 
le avversioni e gli odii, le dissenzioni e le 
stragi, le aggressioni e le vendette, le uc- 
cisioni e gli stermini, le immoralità supre- 
me e la più brutale corruttela che ne se- 
guivano. Vide, Dio medesimo nella sua al- 
tissima Maestà orrendamente oltraggiato, e 
che nel rigore giustissimo delle sue ven- 
dette preparava terribili e spaventevoli c|j,- 
stighi. Vide, ed a queste visioni inorridito 
dallo spavento e lacerato dalla compassione, 
ne freme e sparge un mare di lagrime.... 

Ma alla vista dei divini attributi e delle 
perfezioni infinite di Dio, ae scorge l'im- 
mensa e tenerissilim misericordia, eh© cpji 
maggior luce gli si manifesta, onde prenda 
(juore, concepisce grande speraw», si f\r 
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volge fiducioso a Dio, ed eleva per la pri- 
ma volta il grido nel suo linguaggio : Kyrie 
eleisoriy che nel latino vale Domine mise- 
rere e nel nostro italiano : Signore n^iiseri- 
cardia. La sola misericordia divina poteva 
mettere un argine possente a tanti mali, e 
volendo Iddio che il mondo la implorasse 
con la preghiera, inviava il suo Nicola al- 
l' Apostolato d'istruirne prima la Chiesa 
Greca e poi la Latina, affinchè Tuna e Tal- 
ira si fossero immerse in questo mare soa- 
vissimo delle amabilissime sue misericordie, 
e scampate avessero le vendette della giu- 
stizia. 

DifattD, ritorna S. Nicola ai sensi; Te- 
ntasi maravigliosa sensibilmente finisce; ma 
non finisce punto nel suo intelletto. La im- 
pressione dello spettacolo stupendo da lui 
mirato gli resta viva nell'Anima in guisa, 
-che obliarla non può. Quindi, essendogli 
sempre presentì i quadri mirati di terrore 
di commiserazione e di speranza, prosie- 
guono in lui l'orgasmo, l'agitazione, lo slan- 
cio perenne e fervente, onde di notte e di 
giorno, e senza requie alcuna canta e ri- 
pete Kyrie eleison signore misericordia. 

Queste parole formarono la prima mani- 
festazione esterna della seintità interiore 
dell'avventurato giovanetto Nicola Pellegri- 
no, e queste parole medesime che l'accom- 
pagnano in tutto lo sviluppamento, fa ri- 
fulgere, non solo la pienezza dei lumi che 
ricevè in quell'estasi; ma anche la pienezza 
4ei doni sovrani dei quali venne ad un 



Digitized by 



Google 



— 43 — 

tempo dalla inailo di Dio senza misura ed 
economia ricolmo, siccome si vedrà nei capi 

seguenti. 



CAPO IV. 

L* ANACORETA. 



La Santità di Nicola Pellegrino era pror 
priamente di ^ nuovo conio, onde la pia Ge- 
nitrice non comprendendo lo stato estatico, 
nel mirare il figlio cosi stranamente ridotto, 
e in udirlo con quella cantilena non inter- 
rotta, ne restò profondamente addolorata. 
Non vedendo i misteri di Dio nascosti nel 
cuore di lui pensò esserne la cagione una 
infermità della mente. 11 caro giovanetto 
aveva formato la delizia dell'anima sua con 
la docilità, con Tobbedienza, con l'assenna- 
tezza nel trattare le cose domestiche, fan- 
ciullo di anni sembrava vecchio per senno, 
e quasi noji faceva più sentirle la priva- 
zione dell'estinto consorte. Il piccolo Gior- 
gio non aveva né gli anni né i talenti di 
lui, per cui non poteva su di lui pogg^iarsi. 
Nel caso di una avénturata demenza di Ni- 
<5ola, essa poteva considerarsi novellamente 
vedova, e peggio ancora, perchè gravata dal 
peso di un figlio infelice, che dopo sua 
morte avrebbe dovuto lasciare in mezzo ad 
una via al ludibrio ed allo scherno degli 
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Jnsolefìti, Quelito pe^isiero funesto la tur^ 
p^va al sommo, oade tutta tenerezza verso 
di Nicola si adoperava per calmarne quel- 
l'apparente esaltamento e farlo tacere da 
quell'alto e continuo gridio, col quale sem- 
pre cantava il Kyrie eleison^ e per cui senza 
meno ne verrebbe deteriorato di petto e di 
polmoni. Temendo che la solitudine della 
campagna non gli fosse cagione di maggio- 
re concentramento di pensiero e di scon- 
certo di fantasia, se lo ritirò in sua casa, 
assegnando il piccolo Giorgio al pascolo 
delle pecprejle. Passava la misera i giorni 
e le notti insieme col diletto tìglio, questi 
tìel 0an to del Kyrie eleison ed essa nel pianto 
é ùei voti per ottenere dal patrocinio della 
divina Madre la salvezza di lui. E col fatto 
JDìo esaudiva le lacrime e le preci di que- 
sta tenera madre, con accrescere in questo 
Figlio le fiamme del suo divino amore; ep- 
tìereiò ancora quella santa follia dell^ Croce, 
ène lo divorava di zelo per la salute delle 
^^ipe, in prò delle quali implorava le mi- 
s^flcordfie divine col Kyrie eleison, 

ìLa maggiore desolazione di questa Ma- 
dre era quella d'esser costretta non poche 
tolte a4 essere rigorosa con lui e castigarlo, 
filla damava perchè era stato sempre ri- 
cólmo di tutte le virtù. 11 distacco dai pue- 
rili trastulli, il disprezzo delle cose della 
tépa, la negligenza di sé medesimo, ser- 
baùdósì sempre indiflferente ed incurioso 
anche per cfo che è necessario alla vita^ 
ranàot di pietà, di ritiratezza e di adempire 



Digitized by 



Google 



, — 45 — 

ai propriì doveri, non dandole noai qualun- 
que siasi disgusto, onde si era beatificata 
di lui riputandolo un Angelo di fattezze e di 
costumi. Tale sembra vagli tuttora, anzi con 
aumento di bontà e di perfezionamento, dal 
perchè viveva più mortificato, sempre di 
voto, ed in tutto obbediente fuorché nel silen- 
zio. Percuotere e maltrattare questo figlio 
da essa riputato infelice, era per lei un do- 
lore al cuore I Ciò non pertanto, perchè lo 
credeva pazzo e sperava di correggerlo, più 
volte diede mano alla sferza per farlo ^ ta- 
cere. Ed in verità, umanamente ne aveva 
tutta la ragione, dal perchè quel canto con- 
tinuo del figlio, distogliendola nella fatica 
e nel riposo, le impediva il sonno che l'u- 
mana natura ricerca a ristoro dopo gli stenti 
del giorno, le intronava le cervella, la in- 
tondiva, e la metteva delle volte anche nel 
pericolo d'uscir pazza. Per cui, non faccia 
maraviglia se un bel di, quasi disperata,, 
non potendo nel figlio reprimere in alcun 
modo quel sovrano impulso a ripetere il 
Kyrie eleisoriy provveniente dalla pienezza 
dello spirito di grazia che lo inebriava^, 
credendo incutergli timore, lo espulse di 
casa dicendogli, non osasse punto riacco-. 
starvisi mai più, se non si fosse corretto^ 
dal suo canto. 

Nicola allora era agli anni dieci ad un- 
decì, e pigliò sul serio la minaccia materna. 
Siccome sempre umile, mansueto e rasse- 
gnato ne aveva sostenuto le percosse ed i 
maltrattamenti, come un tirocinio di quel 
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tmartirio di pazienza e di dolore cai era 
destinato soffrire per l'onore e la gloria del 
suo Dio; così si abbracciò a questo nuovo 
oltraggio senz'altro ripetere che il solito 
Kyrie eleisoriy implorando, siccome per l' in- 
felice Madre e per tutti, cosi anche per sé 
medesimo la Misericordia del Signore. A- 
vrebbe certamente potuto calmare le am- 
bascie atroci della propria Genitrice col 
narrarle ciò che aveva veduto ed uditq, per 
cui Egli resistere non poteva allo spirito 
ohe lo informava; ma l'umilissimo Garzon- 
cello credè bene il tacersi, ed imitare la 
prudenza e l'umiltà della Beatissima Ver- 
gine, la quale, vedendo nelle ambasce il suo 
purissimo Sposo Giuseppe, anzicchè rive- 
largli l'altissimo mistero avvenuto in Lei, 
:si contentò di soffrirne a doppio nel cuor 
^uo le cocenti amarezze col nasconderlo nel 
silenzio: daltronde, l'ordine del consiglio di- 
vino intorno alla di lui preordinazione por- 
tava senza fallo che Egli uscisse di sua 
casa, e si fosse recato ovunque lo spirito 
del Signore gli avrebbe mostrato, come av- 
venne ad Abramo. 

Abramo, adulto e già -istruito dalla espe- 
rienza di lunghi anni intorno ai cimenti e 
perigli di sua Patria e dei suoi congiunti, 
per rimuoversi dal seno di essi fu uopo di 
molte e molte lusinghiere promesse di Dio, 
e nel partirne recò con sé Moglie, ricchezze 
a servi a conforto di sua vita ed a sollievo 
4egli umani bisogni. Era in lui lo spirito 
4ella servitù nel timore. Ma Nicola Pelle*- 
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grino, giovanetto appena, cui il mondo non 
aveva mai amareggiato e la, famiglia non 
_gli era stato mai d'inciampo al male e di 
amarezza ali cuore, senza alcun lamento, ri- 
pieno di santa gioia, e privo di ogni mini- 
mo sussidio di naturali sostanze, abbandona 
la sua patria e la sua casa, senza alcuna 
promessa. La sua promessa era nella divina 
misericordia. Conosceva Egli le privazioni 
totali alle quali andava incontro con lo 
allontanarsi dalla Madre sua; ma fatto sa- 
piente dallo stesso Spirito santo, che par- 
lava all'Apostolo Paolo, che non colui che 
vuole e corre consegue il regno dei Cieli, 
ma quegli soltanto a cui il Signore usa la 
misericordia sua, e conoscendo con sua 
somma gratitudine, che di questa miseri- 
cordia era stato prevenuto con molte mise- 
razioni, fiduciato in essa si prometteva tutti 
i conforti per superare tutti gli ostacoli, e 
rendersi superiore alle più orride indigenze. 
Era Egli ripieno dello spirito de' figliuoli 
<li adozione e di amore. 

Con questi celesti sentimenti e cantando 
il suo Kyrie eleison cammina, ed a non po- 
che leghe si accosta ad una scoscesa mon- 
tagna. Vi s'inerpica, cerca le sue cime, vi 
si aggira per far sentire quasi su d'alta 
specola il suo canto a tutte le popolazioni 
della Terra. S'incontra in una tetra ed or- 
rida spelonca. Considerandola un dono della 
divina misericordia la sceglie a sua dimora 
tutta proporzionata ai bisogni suoi. Ma era 
quella una tana di ferocissimo Orso; il quale^ 
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perchè forse non era stato mai molestato 
in quel pacifico soggiorno, al canto del santo 
Giovanetto si desta, e mirandolo, gli si av- 
venta rabbioso per divorarlo. Ma come è 
scritto nella Sapienza, che il Giusto non 
teme la morte, e nei salmi, che colui che 
vive sotto la protezione dell' AltisMmo, pas- 
seggia impavido su l'Aspide e '1 Basilisco e 
conculca il Leone ed il Dragone, Nicola 
per nulla si sgomenta. Lo fa mansueto mercè 
il segno adorabile della Croco, ed indi gli 
comanda a nome di Gesù Cristo, di ceder- 
gli quel domicilio e di non avere miai Tar- 
dimento di più accostarsi a molestargli il 
raccoglimento e la pace. Obbediente la bel- 
ya si abbandona a fuga pricipitosa né si 
lasciò mirare mai più. Col primo miracolo 
che Dio opera mediante questo suo Servo 
fedele, rinnova la maraviglia avvenuta nel 
ritirarsi dal mondo nei deserti delle tebaidi 
il grande S. Antonio Abate. Questi entrando 
in una spelonca la trovò ripiena di mo- 
struosi serpenti; senza sgomento vi penetrò 
coraggioso, e quelle velenose aeraste fug- 
girono ben lungi da quel cavile, lascian- 
done per seippre a lui il pacifico possedi- 
mento. 

Quella roccia inos^ita e quell'erma soli- 
tudine era reTemento proprio a quesf Anima 
grande. I deserti dell^ Nitrie delle Tebaidi 
e della Palestina non videro mai un Ana- 
coreta più giovane né più fervoroso di lui. 
Passava le notti ed i giorni interi in piedi 
sempre con gli occhi è le l>raccia elevate 
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al Cielo quale Serafino ardente non cessando 
mai dal suo eantico irnploratore di miseri- 
cordia. Intendendo a mortificarsi in ogni 
guisa per espiare i peccati del mondo e ad 
impetrare la misericordia e ravvedimento 
e dolore pei miseri traviati, appena rara- 
mente pensava a sé medesimo. Avrebbe in 
quella tenera età od in quella solitudine 
potuto rassomigliarsi al Battista, se questi 
a suo nutrimento non avesse avuto le lo- 
custe ed il male silvestre. Egli a suo pa- 
scolo e ristoro ebbe le radici amare delle 
erbe che nascevano tra le fenditure di quei 
sassi infuocati ed ardenti, e le acque dei 
vicini ruscelli. Ma era diversa la missione 
dell'uno e dell'altro. Il Battista annunziava 
l'Agnello di Dio che togliere doveva i pec- 
cati del Mondo e la Redenzione già pros- 
sima; Nicola annunziava Gesù già Croce- 
fisso a coloro che lo rinnegavano con le 
opere ed avevano bisogno di esempio stra- 
ordinario di penitenza, affinchè avessero 
preso coraggio ad imitarlo a fine di allon- 
tanare il flagello di Dio che percuoteva i 
Popoli e le Nazioni con tanti sconvolgi- 
menti e tanti disordini, con minaccia di 
aggravarne i colpi vieppiù a compiuta rui- 
na degli ostinati. 

Il fervore del Giovane Anacoreta era pro- 
porzionato alle dolcezze celesti che gustava 
a larga copia nell'oceano infinito delle mi- 
sericordie divine. E quantunque lo Spirito 
Santo gli fosse maestro interiore, pure, per- 
chè Dio vuole l'obbedienza e l'annegazione, 
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acciò non si pratichi solo ciò che piace, e si 
operi ciò che si deve con perfezione, aveva 
Nicola bisogno di un magistero esteriore 
e di una guida sensibile. Volendo pertanto 
Iddio innalzarlo a grado eccelso di santità,, 
non lo privò punto di questo indispensabile 
sussidio, acciò calcato avesse sicuro le vie 
difficili della virtù, e pervenuto vi fusse a 
toccarne il culmine. All'uopo gli inviò un 
vecchio e santo Anacoreta dalla lunga barba 
e dalla bianca chioma, dal Cielo certamente 
perchè a quei giorni, se abbondava il Mo- 
nachismo quasi più non conoscevasi la vita 
solitaria dei deserti, il quale lo chiamò e 
salutò a nome, disàegli che venivagli da 
Dio spedito per erudirlo nelle pratiche ne- 
cessarie riguardo ai proprii doveri per pro- 
cedere nella perfezione evangelica e per 
vieppiù infervorarlo nel servizio divino. 
Quindi, dopo avergli parlato di tutto si con- 
gedò e dipartendosi scomparve e non più si 
vide. 

Restò Nicola grandemente consolato per 
la visita ed insegnamenti ricevuti, per cui 
acceso di nuovo disprezzo pel mondo, e rin- 
novando i suoi proponimenti, pronto a fare 
sempre la volontà di Dio, viveva in quella 
solitudine, per quanto destituito di ogni 
umano conforto altrettanto nuotante nelle 
celesti delizie della dolcissima unione col 
suo Dio, e nella conversazione frequente 
con gli spiriti angelici. Ma Dio stesso lo 
cavò da quella pace profonda perchè lo vo- 
leva sottoposto ad amarissime pruove, a fine 
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di renderlo siccome l'Apòstolo ed il mo- 
dello della preghiera perenne, cosi l'Apo- 
stolo ed il modello dell'amor della Croce e 
della pazienza. Imperocché, senza la pre- 
ghiera non si ottengono le grazie che sor- 
reggono Tumana fralezza, e senza la mor- 
tificazione e l'amor della Croce non si vin- 
cono le tralignate passioni. 



CAPO V. 

LA VITTIMA. 



^Mcola si allontanò dagli sguardi della 
Madre, ma punto non se ne allontanò dal 
cuore, rimanendovi a straziarne tutti gli 
affetti. La madre scacciò Nicola dalla sua 
casa, ma non potè eliminarlo dalle sue vi- 
scere, e^ suo buono o malgrado ve lo rite- 
neva più vivamente impresso a lacerargliene 
le fibre. Questa donna che non seppe, né 
poteva conoscere la sua felicità divenne 
pienamente infelice, poiché si avvide che 
ella credè correggere il caro suo figliuolo 
e ne risultò che l'ebbe interamente perdu- 
to! Ripensando alle ottime di lui qualità ed 
alle amabili di lui virtù, per le quali sem- 
pre elevato rispettoso ed obbediente aveva 
formato la sua gioia ed il suo tesoro, le pa- 
reva che nella sventura, secondoché ella 
credeva, nella quale il suo giovanetto era- 



Digitized by 



Google 



— 52 — 

incorso, avrebbe dovuto compatirlo e tolle- 
rarlo con rassegnazione. Era pazzo, ma Fera 
addivenuto per Dio; onde quella misericor- 
dia che di continuo implorava dal Signore 
col canto del Kyrie eleison^ l'avrebbe do- 
vuto conseguire da Lei che ne era la Madre. 
E se Ella che era Madre, non ebbe forza 
a soflFrirlo e gli aveva da disperata usati 
de' duri trattamenti, come poteva essere tol- 
lerato dagli altri? A quanti maltrattamenti 
^ra Egli andato incontro? Di quanti oltrag- 
gi e di quante percosse era divenuto ber- 
saglio? E se lo stato di esaltamento gli per- 
durava onde proseguiva nella negligenza di 
sé e nell'amore degli austeri digiuni, senza 
chi forzato lo avesse a prendere un ristoro, 
sarà forse morto di fame? E se l'istinto per 
la solitudine, della quale il S. Giovanetto 
spesso narrava l' utilità e le gioie, io avesse 
trasportato per luoghi ignoti nei monti e 
deserti, non poteva forse avvenire che Leo- 
ni, Lupi, Pantere o altre belve feroci, sbra- 
nandolo divorassero? Questi ed altri tristi 
)ensieri si avvolgevano per la di lei mente, 
)er cui passava i suoi giorni e le sue notti 
acerata dal rimorso e dal pentimento, e 
quindi nel pianto e nel dolore. 

A proporzione di tanti affanni spiegava 
tutte le diligenti sue cure per averne no- 
tizie, per ritrovarlo, per ricondurlo in sua 
casa. Giunse ad impegnare all'uopo anche 
le autorità governative, come dice il Dot- 
tore Antonio Paoli Vicario Generale del- 
l'Archidiocesi di Trani. Fu valore di Dio 
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Dopo d'essere stato alla scuola di perfezione^ 
sotto uno Stilita e di averlo servito per 9 
anni, volle ritirarsi nella solitudine. Pre- 
scelse Sterione a sua dimora ove si co- 
struì una celletta e là, nei lavoro della 
campagna, in ogni fatta di austerità e nella 
orazione, giunse ad altissima riputazione per 
esimie virtù, spirito di profezia e dono di 
prodigi. Quantunque spesso venisse obbli- 
gato a fuggire dalle scorrerie de' Bulgari, 
pure passato il pericolo vi ritornava, ed ivi 
mori nell'anno 946, il dì 7 febbraio. Una 
moltitudine di prodigi operati su la di lui 
tomba, in breve cangiarono la celletta do- 
ve visse e dove era stato sepolto, in una 
splendido Santuario, e vi si aggiunse un 
monastero corrispondente, dove ì suoi di- 
scepoli vi si moltiplicarono ad imitarne le 
virtù eroiche. 

Su la tomba adunque di questo insigne 
Taumaturgo ed a questi ferventi cenobiti 
venne condotto il circa dodicenne Giova- 
netto S. Nicola Pellegino* Ma né quella 
tomba con la s^ua virtù, né i monaci coi 
loro esorcismi potevano alcuna cosa per far 
tacere questo estatico avventurato. S. Luca 
mirandolo tanto a sé conforme nella con- 
dizione della vita e nella vocazione della 
grazia, poteva solo implorargli dal Signore 
di confermarlo nello Spirito di imi lo ave- 
va ripieno. E col fatto, a vista di quel Tempio 
e di quell'altare Nicola avvertì vieppiù di- 
latarsi il cuore, sentì la sua anima vieppiù 
sublimarsi, e eoa acpento quasi più vivo er 
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più toceaatid^ 06lnta> coiii pie tenerezzeì il saof 
Kprie ele^em I motaaci dal canter loro», dopa 
le u^ata preghiere restarH» convinti nron es- 
sere il giovanetto per nulla indemonialo,, 
perchè se fi^ssfe stato tale, sarebbe stato- 
liberato come già mille altri lo erano sta-^ 
ti per iatercessionè di S. Luca» Si. coavin- 
gej'o, essere un povero pa^zo. Come tale k> 
raccomandarono ad alcuni laici e' servi del 
monastero, acciò avessero trovato modo di 
farlo zittire. 

Lo spettacolo orrendo ohe si vide quan- 
do Gesù veniva da Pilato consegnato in ar- 
bitrio dei Manigoldi si ripeteva compiu- 
tamente in questo tratto dai monaci di Sto- 
rione praticato verso dell'innocente Nicola. 
Divenne Egli una pura vittima nelle mani 
di spietati carnefici, e tanto Egli vi dovè tol»- 
lerarc e soffrire, che quello che ebbe a pa- 
tire nella casa materna doveva riputarsi 
null'altro che fiori e carezze. Ma fiori e ca- 
rezze col fatto furono per questo Servo di 
Dio tutti i patimenti, i quali se differivano 
in densità e numero, erano da Lui riputati 
più squisiti e pregiati, e gli sembravano un 
nulla per amore di Gesù Cristo. 

innanzitutto lo trascinarono con modi vil- 
lani fuori di Chiesa e barbaramente lo ca- 
ricarono di bastonate, non altrimenti che 
fosse stato un giumento vile, riottoso agli 
stimoli del suo Padrone. È scritto pel Pro- 
feta Isaia, che il Salvatore, nel ricevere la 
disciplina di nostra pace, quanto per l'è- 
.^iazione di nostre colpe siarebbe stato flar 
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geliate sarebbesi mostrato quale un Agnello 
sotto le forbici del tosatore senza aprire 
le sue labbra; e di fatto come scrisse Giu- 
seppe Ebreo: Flagris dilamatus^ nec preces 
emtsitj nec lacrymus fudit^ squarciato dai 
flagelli non emise un lamento né versò una 
lagrima. Nicola, imitando Gesù Cristo, sot- 
to un nembo di battiture stavasi quale rupe 
tronco insensìbile, non lamentandosi ne 
riparandosi , ma solo cantando il Kyrie 
eleison cercava dalla misericordia divina 
forza e rassegnazione in quei patimenti, e 
rendeva grazie dal che gli concedeva l'o- 
nore di soffrire contumelie, vituperi e per- 
cosse da potere offrire al Salvatore. 

Con questo canto Egli irritava maggior- 
mente i suoi nemici, i quali a gioco e di- 
spetto contro di Lui infierivano. Temendo 
però di ucciderlo, chiùsero la Chiesa e fuori 
lo lasciarono affinchè se ne fosse allontana- 
to. Ma attratto Nicola dalla Maestà di quel 
Santuario, e dalla presenza del suo Gesù 
nel sacramento, proseguiva alacremente in- 
nanzi la porta del Tempio ad alta voce la 
sua cara preghiera. Quei crudeli volendolo 
in ogni modo spaventare, lo legarono n dop- 
pie ritorte e lo racchiusero in alta torre ap-- 
partenente al Monastero, e non contenti di 
chiudere la porta, ne otturarono l'uscio con 
enorme macigno. Era questo uno dei' '^'^-'^ 
ne' quali il Signore voleva i^-^***'^ ^,^\?H^ 
servo Nicola, che p<.« «.rova le sue delizie 
coi fieli ^-6^A Uòmini, scherzando a difeso 
^o- suoi diletti, ed a confusione dei nemici 
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spietati ciy'nièà'^slfifi. ^jl!4 tóà defìa;'noKté^ 
méù^fe Nicola èléVàVà. SlIVì f aini'fija'feuà òbì 
ckiito M'Kyr^ik ^«W./nn'^òVàl^ VQltò con 
liiii 11 pói^tetìtò QtóraMàltfa>oItà'c 
sulla . Cfinìà', del, ' ffion)ie^;SiM. Ricùotìri ' ìf 
Tprre coti. defiélssiró.a'Vubé ed in tnezzo~SL(^ 
essa fepe 'guizzar le folgorai '9 iÌLJigir^^fi s'pgt-; 
v^ùtevolj tuoni, in' 'gutèa!/;ctie ' la Tor^ò, 'il' 
Chiòstiró ed il ftoll'e tramarono tuttd.' A que- 
sto scuoti m^entó il liiaóigno. che chiudeva Tu- 
^cìq della. Torre rotolò infranto, lépbr^te s] 
aj^rirorio/ 1 legami si sciolsero, e Nicola potè 
discendere in Òhiesa ad implorare le mise- 
ricordie drVinó ad, alta vóce prosegiièndò il 
canto dèi Kyrie eleison. ' ' - (> • 

;'|Stupèfatti e feb^orditi per si strani avve- 
nimenti i monaci di Sterione non sapevano 
che .farsi e che dirsi. Lo caricarono di ca- 
tane' copie 'terribile malfattore' e io chiusero 
in, una Celia,, quale pà?zO;0 ossesso indpmà'- 
piìé che^ fosse per vedére poscia la iletérmi- 
iiaziope a prendféVsi. Nelle ore del mattino 
durante le s^cre funzioni; e la immolaziòne 
(JpU'ìiugustò sacrifizio dell'altare pregarono 
Vutii per la Ubera^ióne del catt^iveiló' infe- 
lice. Ma il Signore aveva già pensato' 'p^l 
silo Sèrvo, il quale' nella' tribolazione èira a 
jùr ricorso implorandone la paterna ihis^-^ 
ricprdifi^. èecondo'la sua;proinessa nei Sàlm 
rl-'^TTì^ri. rjerche il mio iServó ha, sperato! in 
pe^ iQ iQ Iip^-^^;'^ Vo 'Tirófggi^^^^^ 
Jia.^pn9scipto 11 mio n^^^v-; 
f^^ ypcf,;e4,iO^Q^esaiidipp: ^^afo^v^p^; j^^i 
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>n^la'tì?ibiOlaaloae,jne lo trarrò fuora e lo 
rgloriflxjluerò; cosi à praticato verso Nicola. 
' Le catene si erano spezzate, la Cella si 
era spalancata, onde, mentre i monaci sta- 
vano a desinare nel luogo della refezione 
comune, potè Nicola recarvisi, mettere le 
•<;atene innanzi ad essi, e riscuoterli dal si- 
lenzio col cantico dell'esultazione: Kyrie 
eleison. - 

11 prodigio, anziché riuscire di edifica- 
zione e di confusione, fu mirato con di- 
spetto e- con irritazione, per cui anzi che 
offrirgli un tozzo di pane a ristoro per le 
tante pene sofferte, e forse acciò più presto 
4si fosse allontanato da quel luogo, villana- 
mente lo discacciarono dalla loro presenza, 
e menatolo fuori del Chiostro, chiusero cru- 
delmente le porte. Per nulla S. Nicola umi- 
liato, ma consolato per essere trattato co- 
me ossesso dal perchè anche al Salvatore 
fu detto apertamente: Demonium habeSy e 
fu creduto indemoniato,- postosi in orazio- 
ne si elevò in estasi e rapito in alto venne 
dallo Spirito Santo trasferito al tetto della 
Chiesa. Cantava Egli con voce dolce ed ar- 
moniosa come Cigno di Paradiso il Kyrie 
eleison. I garzoni imjgiegnati a farlo tacei*e 
<iorsero per ' ligarlo di nuovo, e tfovafco^fo 
a quell'ai tezza,'^ uno ^ ascese sul cortìiciofìe 
del Tempio, e con lungo bordone percuo- 
tendo cercava farlo cadere precipitosamente 
sulla» terra. Ma l'Angelo del Signore che gli 
era dato a custòdia, portandolo a mano co- 
ime madre amorosa porta il suo bambaliao 



Digitized by 



Google 



— 60 ~ 

cacciò nou inciampi in qualche pietra e si 
rovini, fece trovarlo senza verun nocumen- 
to. Infiammato perciò da nuova gratitudine 
versò il Dio suo liberatore, con più -lena 
•e Jtan erezza col prediletto suo Inao. Kyr^e 
deUon esaltava le misericordie divine. Men- 
tre i cieli esultavano a si nobili trionfi di 
pazienza e di rassegnazione, 1- Inferno tutto 
ne fremeva, onde investendo del suo fi^ 
-roré quéi ciechi awefsari del Santo, questi 
consultando al mod^ come liberarsi da Ni- 
cola, determinarono soffocarlo nel mare!^ 
Empio e spietato consiglio! 

Da veri indemoniati adunque, io presero 
di bel nuovo, lo ligarono nei piedi e con 
Je mani a tergo, lo gittarono in una barca 
e remigando lo portarono oltre lido. Allora^ 
che si videro in punto opportuno, rnentr^^ 
il santo Giovanetto, conoscitore di qi elio 
che gli era preparato commettevasi col can- 
to del Kyrie eleison nel mare infinito delle 
misericordie divine, lo presero barbaramen- 
te e di capo lo imjnjersero nelle onde. Cad- 
de a piombo, le acque lo cuoprirono e quei 
laici giubilavano. Ma lo giubilo dopo pochi 
istanti si convertì in sorpresa e costerna- 
zione. Nicola ritornava a galla sciolto da 
suoi ligami, ed un Delfino apparve con lui, 
che scherzandogli all'intorno, gli guizzò tra 
le gambe se lo indossò, e rapido con le sue 
pinne nuotando lo ricondusse al lido. Ivi a- 
scese sopra uno scoglio con gli occhi e le 
braccia elevate al Cielo ad inno di ringra- 
ziamento all'altissimo cantò il Kyrie eleison. 
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Mentre Nicola trionfa, la destra vondica- 
tri ce di Dio percuote gli empt malfattori. 
il mare òhe era pacifico di repente si scon- 
volse iii guisa che la barchetta era già 
nell'atto di essere inghiottita. Nicola mosso 
a pietà del loro imminente pericolo di per- 
dere ad un tempo la vita temporale e Te- 
terna, esclamò: fratelli, ripetete insieme con 
me Kyrie eleison. Quelli col fatto cantarono 
;cQn: Nicola il Kyrie eleison con tutto il loro 
cuore, e pel meriti dell'ammirabile Giova- 
netto in un istante il, mare riassunse la cal- 
ma primiera. Quanto bella e subblirae è la 
vendetta de' Santi! Convinti quei meschini 
della santità esimia del loro liberatore non 
più ardirono di molestarlo, anzi concepi- 
rono per lai un certo terrore ed una sen- 
tita venerazione. 

S. Nicola intanto, dopo tante vittorie ri- 
tornò pacìfico presso la madre sua, perfe- 
zionato vieppiù del tante tribolazioni, a fine 
di prepararsi ad altre fatiche ed a nuovL 
.conflitti. 

CAPO VI. 

l'apostolo della croce k l'educatore 
dei panciulll 



La Madre di S. Nicola, sebbene rivedesse 
il figlio nello stato, medesimo in oui erasi 
da lei consegnato ai Monaci di Storione, 
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^u]i*fe'lò rivédel questa volta sénKa periati 
^uò cuore; ma con una' letizia troppo cara 
ed ihcoraparabileJ La narrazione già precor^ 
sale di tanti {ilrodigi da Dio operati a di lui 
vantaggio, e per i di lui meriti, la convin- 
sero profondamente, che' il flgliuol suo non 
era né monomaniaeo, né indemonialto; ma 
1)ensi ripieno di Spirito Santo' ed accetto, al 
Signore. Ciò che allo sguardo umano sem- 
brava stranezza, non essendosi mai uditi 
nelle vite dei 'Santi fenomeni di tal fatta, 
mostrava che grandi cose per lui nascon- 
devansi nei consigli di Dio intorno ai de- 
stini di "lui. Quel di lui continuò itìvocare 
le misericordie divine, non più Taffliggeva 
ed annoiava, ma discendeva nel» cuore di 
lei con una soavità inesprimibile. Gli atti 
che narravano le maraviglie di S. Luca e- 
rano nelle comuni tradizioni di tutti i po- 
poli di quelle regioni. Quindi, ricordando 
the la madre del Santo Abate di Storione 
cotitentòssi che questo figlio si santificasse 
nel deserto, pur che fosse in non lontana 
solitudine, a fine di rivederlo con frequenza, 
e conoscendo essere stolto ed empio op- 
porsi agli impulsi irresistibili della' grazia 
ohe spingevano il suo Nicola al deserto, vo- 
lentieri gli accordava il vivere da Anaco- 
reta, a condizione che spesso venisse a coii- 
solarla, ed f avesse edificato e provveduto 
alla santificazione del minor fratello Gior- 
gio. Perciò è che vedremo Nicola abitare 
ìielle (Solitarie montagne e con frequenza 
recarsi a rivedere la famiglia, fino à' quanto 
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'Ì)jàcqùè a Dio di chiamarlo' a!rtrov e, e spo^ 
;^liarlo di q/uesti ultimi naturali atìTetti, quai}^. 
^tfùnque innocenti e Santi. ' : » 

' *'Due,Hcordan2Ìe indelebili' agivano neltà 
ihenté di^ S. ^Nicola Pellegrino per menarlo 
ìiellàkolitudine del deser^o/lungi jper quanto 
"potevasi non solo di cuore ma anche di 
corpo dal consorzio sociale? La prima era 
lo stato 'del mondo ed il nulla delie create 
cose da lui vedute ìiefrestasi della campa- 
gna ove pascolava il gregge^ l'altra forma- 
vasi dalle delizie celesti da lui gustate a, 
dovizia' nella grotta da cui era stato cavato 
à viva forza, per ricondursi in sua famiglia. 
I^er' 'la prima sentiva lin avversione ed un 
timore del mondo e delle creature, dalle 
quali poteva rimaner sedotto pari agli al- 
tri jfìgli di Adamo; per la seconda sentivasi 
utia dolce attrattiva per quella pace e si- 
curezza in cui viveva lungi datutt'i peri- 
odi ò d'appresso immediatamente alla fon- 
tana delle voluttà divine, che si gustano 
nella orazione è nella unione con Dio. Per 
lochè di mal'animo egli dimorava in sua 
casa, abbenchè vedesse che la madre non 
gli era più di ostacolò a secondare T istinto 
del suo cuore e delTanima sua nel cantare 
senapre le misericordie del Signore. La voce 
idi) Dio io chiamava, ed Egli con tutte le sue 
potenze;, siccome doveva, voleva pure" fe- 
dì^lmente corrispondere. All'Uòpo ne sup- 
]f)ìicò la madre pél dovuto consenso, sapendo 
che* qùàìe figlio, Dio comandavàgli dipen- 
dere' dàlia madre;: e corivenìvagli, che se 
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prima usci di casa perchè scacciato, ora 
non poteva allontanarsene senza la bene- 
dizione materna. Amando ancor la madre 
che seguisse pure la volontà dì Dio, gli 
raccomandava non dimenticarsi di lei po- 
vera vedova, né del poverino Giorgio orfa-- 
nello di padre, e di farsi non a lungo ri- 
vedere per racconsolarla nelle tante tribo- 
lazioni della vita a lui note purtroppo. 

Nicola allora si parti pel monte deside- 
rato giubilando e cantando il Kyrie eleison. 
jNel monte Egli trova il suo centro, la sua 
felicità, il suo paradiso, la scuola che gli 
accresce nel cuore la cognizione e l'amor 
di Dio, per cui lo spiritò sempreppiù puri- 
ficandosi, e separandosi quasi dalla materia 
del corpo, si rendeva più atto a ricevere 
le impressioni soavissime della grazia. Ivi 
i suoi sensi non avevano alcuna creatura 
che potesse introdurre nell'anima sua im- 
magini capaci di conturbarla, e diffonderla 
in pensieri di verità, di piaceri, d'interessi 
di qualunque altra sollecitudine. Non ha 
altro che lo circonda, se non oggetti che 
lo raccorgono in Dio, ed a Dio l'uniscono, lo 
fanno vivere in Dio. Per lo che l'anima sua 
attenta sempre e raccolta in sé medesima, 
faceva si che i sensi non servissero a lui 
che pei soli escrcizii della pietà, come la 
lingua per lodare Dio, le mani per solle- 
varle supplichevoli ad implorare le divine 
misericordie, gli occhi per mirarvi il cielo, 
il gusto per mortificarsi in ogni guisa, e 
tutta la natura diveniva per lui invisibile, 
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tessendo che ogni curiosità restavagli sacrifi- 
cata e morta nel cuore. Quindi, come non 
viveva che per lo spirito, e tutto il suo 
spirito era Dio, avveniva che vedendo non 
vedeva, ascoltando non ascoltava, ed anche 
nutrendosi non gustava, forse neppure av- 
vertendo se le radici e le erbe con le quali 
-si cibava fossero state dolci od amare. 

In questo vivere più da Angelo che da 
Uomo, con l'orazione e la meditazione, che 
formavano la sua occupazione di notte e di 
giorno cantando sempre il suo Kyrie elei*- 
soriy pensando che S. Luca Abate, ritiratosi 
alla solitudine di Storione vi dissodò una 
buona parte di un boschetto, coi legnami 
recisi si costruì una colletta per abitarvi, 
6 nel suolo sboscato piantò un ameno giar- 
dino che coltivava con grandi cure; ad imi- 
tazione degli antichi Padri del deserto, i 
quali lavorando di mano, univano bella- 
mente la vita attiva e la contemplativa, 
determinò anch'egli darsi al lavoro. All'uopo 
recatosi in casa sua^ fece cedersi dalla ma- 
dre una mannaia, un ascia ed altri stru- 
menti opportuni, e quindi riparti per la 
solitudine. Ma Egli non è mai stato ad al- 
canna soglia di opificio ad apprendere né 
anche i primi rudimenti di qualunque me- 
stiere, ed attendendo da picciolino alla cu- 
stodia del gregge non aveva imparato nep- 
pure per ombra a coltivar la campagna : che 
cosa farà n^Ua profonda ignoranza di tutto 
in cui si trova"? La carità e> la scienza di 
Dio g\i insegneranno a faticare con gusto^ 
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con perf52ione ia quanto allo scopo, ed an- 
che con gloria singolarissima, inquaiitochè 
se i Padri del Deserto lavoravano per fug^ 
gir l'ozio e lucrarsi il pane, vivendo col 
loro lavoro; egli faticherà per lo solo esal- 
tamento dell'onore ai Dio e per lo bene 
«spirituale dei prossimi, senza speranza di 
alcun emolumento di proprio temjiorale van- 
taggio. 

Egli imprese ad atterrare sul monte al- 
beri dì quercie e per lo più di cedro che 
ha legno incorruttibile. Ne divideva i rami 
dai tronchi, con questi ne formava delle 
grandi Croci e le andava poscia piantando 
su le- cime di rocche inaccessibili, affinchè 
venissero scoperte e salutafie da lungi da 
tutti i riguardanti, e da quelle altissime 
specole proteggessero le regioni ed i popoli 
licordando a tutti ciò che il figliuolo bene- 
detto di Dio si era degnato operare per la 
salute delle anime. La sublime invenzione 
era del pari maravigliosa della enorme fti- 
tica che doveva all'uopo sostenere questo 
innammorato ardentissimo della Croce. Gio^ 
vanetto di soli 15 anni, sfinito dalle inedie, 
dialle vigilie e da altre privazioni, aveva 
forze baste voli per recidere grandi ed an- 
nosi alberi, lavorare i legni, prenderne le 
Croci- fatte su gli omeri, e oon questi pesi 
enormi arirampicarsi coraggioso^ su quelle 
racce spavicnttìvoli Tmpraticafcte neppure dalle 
belve, a grande pert'eolo in egn^i passe di 
preetpitare fet noii'4;rovftr8i più né vivo né 
m0Pk>^ eg'li ei^ un miFocofer é^t Ifeittciare 
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attoniti gli stessi Angeli! E difotto era un 
Dàiracolo di quel Kyrie eleisan^ che egli can- 
tava ad ogni colpo di scure che menava; 
che ripeteva quasi insieme col respiro nei 
lavoro, che modulava ih ogni passo nel re- 
car»! allo impianto, onde dalla misericordia 
divina circondato e protettò eseguiva solo, 
tra mille pericoli e senza alcun danno, ciò! 
che non avrebbe potuto eseguirsi da molti 
uomini e molti apparecchi uniti insieme. 

Agnello Bruno h^lla sua Storia Panegirica 
del nostro Santo dice, che un giortìo ù\- 
fatto, permettendolo Dio per sempre più 
mostrargli, che era Egli che sopra di lui 
vegliava, e che* era di suo piacimento e gio-^ 
ria quel santo di lui esercizio; per mettèirne' 
à pruova la fedeltà perseverante innanzi 
a#a €hiesa, come fece aitra volta co:D: Gwb- 
be' per porne in: risalto la pazienza, sdruc-» 
ciclo e perde Tequilibrio, ónde- rotolando^ 
da un alto burrone si trovò tutto^ infrante 
per varii rimbalzi e percosse e semispentov 
Ma udendolo il suo Angelo, benedire il Si-' 
gnore nei suoi dolori cól Kyrie eleison^ pef^ 
volere di Dio gli restituì la salute. Ne po- 
teva seguire altrimenti , dal perchè eef 
P'red^ sempre s^ealzi, tagliuzzati in cen*c^ 
gwise dallle rotture e scoglie delle pietra 
dei Monte, stampandte^ ormer éi sa;Hguè, & 
camminando sopra do^lore, avrebbe dovuto^ 
rimanere vHJtima più venite del ^e zelo; se» 
Me, ceiiten^^nd9$i' di w» pruova, ©on ì^ 
avesse sori^^o e custed*(!o^ een speeiate ptn^ 
teaióne;' ■'''■ '• '-''•' ■-■':''"•' < - ' » 
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L'Apostolo della misericordia ergendo la 
Croce per le alture, per le cantoniere dei 
trivii, ed ai papi strade, come col Beatillo 
nota il Bollando, innalzava i troni della 
misericordia per invitare i miseri peccatori 
ed aflaitti a ricorrervi a fine di arricchirsi 
delle misericordie divine. Nello stato mise- 
rando del mondo, e specialmente della Gre- 
<^ia, a cui in pena dello scisma consumato 
<5on la Chiesa Cattolica grandi sciagure so- 
vrastavano, onde lacerarla nel modo stesso 
<5ol quale lacerata aveva la veste inconsu- 
tile di Gesù Cristo, bisognava questo ado- 
rato vessillo di unità, di pace, di carità, di 
grazia e di perdono, a fine di tijoyare porto 
sicuro nelle sociali tempeste, rifugio certo 
nelle avversità del secolo, riparo potentis- 
simo contro i divini flagelli. Ed il gran Dio 
padre di tutte le misericordie inviava S. Ni- 
cola' ad imboccare in tutte le labbra la pre- 
ghiera imploratrice di misericordia, ed a 
mettere innanzi a tutti gli sguardi la Cro- 
ce, simboleggiata già dall'asta innalzata da 
Mosè sulla cima del Monte Faran nel de- 
serto, acciò mirata con fede ed amore, a- 
vesse tutti liberati dal veleno fatale del 
serpente di abisso, col quale erasi acceso 
nel cuore da' Greci l'odio contro il sommo 
Pontefice, epperciò contro di Gesù Cristo 
che rappresenta. Ma la Grecia, come l'an- 
tico Israele che non diede ascolto ai Pro- 
feti, anzi li proseguitò ed uccise, ascoltò 
come se non ascoltasse, vide come se non 
avesse veduto, accecò il suo cuore e l'in- 
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^urì^ disse, essere migliore la mezza luna 
4ì Maometto che il Pastorale supremo di 
Roma, e Dio volle che dal primato paterno 
del Papa, cadesse sotto la tiriannide dell' Ot- 
tomano spietato. 

Né qui limitavasi Io zelo portentoso del 
santo Giovanetto Nicola nel promuovere 
l'amor della Croce. Nell'atto che coi tron- 
<5hi formava grandi Croci da fissarsi sicco- 
me abbiamo narrato, utilizzava anche i ra- 
mi formandone Croci siccome se ne poteva, 
e di essi caricatosi a fasci, discender soleva 
nelle Città e pei Vili ìggi situati alle radici 
del monte e per le valli d'intorno, le di- 
stribuiva a' fanciulli che intorno a sé ri- 
chiamava a torme con una grazia di vera 
missione, e postosi alla loro testa li recava 
per tutto il paese cantando Kyrie eleison. 
Come il Pontefice Eliacimo, trovandosi den- 
tro Betulia assediata dal terribile Oloferne 
e nel certo, pericolo di estrema ruina per 
la città e pel popolo intero, volendo pie- 
gare la clemenza di Dio a soccorrere con 
potente difesa, raccolse tutti i fanciulli della 
città e li pose nella Sinagoga, innanzi al- 
l'altare, acciò ne- trionfassero colle lagrime 
della loro innocenza; così sembrava avesse 
voluto praticare Nicola Pellegrino, assem- 
brando fanciulli e chiamandoli in aiuto nel- 
l'implorare la divina misericordia avesse 
potuto far cadere su i cuori le grazie vit- 
trici, e col convertire i peccatori, allonta- 
nati si fossero dal loro capo le folgori d ellsu 
divina Giustizia. 
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A qu^to scopo un altro se ite univa del 
pari ^Ito, ed era l'Apostolato della crìs^tiana 
educazione dei fanciulli. Una fgenerjazione 
^^rratta a:ion si riforma, che .con la buona 
educazione dei pargoli. Nei disegni di Dio^ 
fpare che questo fosse il punto culminante 
della missione aflBdata al suo servo S. Ni- 
cola Pellegrino. Epperciò che insegnando 
lui con la parola e con Tesempio la pre- 
ghiera fervente e continua, insinuando con 
le fatiche e gli stenti l'amor della Croce 
ed ai misteri che in essa si contengono^ 
volendo eflftcacemente la rinnovazione so- 
ciale predica coll'opera e coi fatti l'educa- 
zione dei giovanetti, i quali, come le piante 
con l'acqua, si nutriscono coi precetti e con 
gli esempi dei loro maggiori. I frutti rica- 
vati da S. Nicola, che si vedranno in pro- 
seguimento di storia decideranno di questa 
splendida gloria di sua missione. 



CAPO VII. 

l'amore FRATERNO; 



Avendo l'Altissimo fornito il cuore 4el 
suo servo Nicola di tali tesori di carità ver- 
so i fanciulli, acciò ne fosse il padre e4Ja- 
postolo, tra questi il primo ^ comprendersi 
doveva naturalmente e soprannaturalmen- 
te essere il fratellino Giorgio. ;Finx}hè questi 
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fu piccoletto Nicolifcf non mancò ispirargli le^ 
massime cl\e aveya ricevuto dal magistero 
dello Spirito Santo, e d'imprimergli nella 
mente i misteri sacrosanti della fede con 
quella lucidezza con la quale egli stesso li 
mirava. Fatto che fu poi grandicello e di 
circa dodici anni, pensò metterlo a parte^ 
della propria felicità col tirarlo seco a vi- 
vere nella solitudine consacrato interamente 
al servizio di Dio ed all'acquisto della co- 
rona immortale. Già dal momento in cut 
ritornò la prima volta in casa dopo che 
ne fu scacciato, a diffondere incominciò le- 
sue tenerezze all'uopo verso di lui, per far-- 
gli conoscere, le fallacie del mondo, le va- 
nità delle speranze del secolo, la fugacità 
della vita presenj;e, la facilità di cadere neUe 
insidie "del nemico infernale, e di essere av- 
volto nel triplice torrente delle concupi- 
scenze umane, divenir ludibrio delle pas- 
sioni, e perdere Dio per tutta l'eternità. Né 
queste sue cure si profondevano invano. L'e- 
loquenza insinuante della gr?izia che spar- 
geva dalle sue labbra, lo faceva crescere 
un giovanetto garbato, modesto, devoto, at- 
tento ai propri doveri, rispettoso ed obbe- 
diente verso la madre sua, ed un rampollo 
di belle speranze. 

Siccome poi vide arrivato il tempo op- 
portuno, da potersi effettuare il suo dise- 
gno, tanto rincalzò l'argomento, che gli 
riusci di seco condurlo. 

Ecco adunque due Angioletti uniti quasi 
in questo istante in un cuore ed in un 90lp^ 
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pensiero. Nicola intanto per assicurarsi di 
questa cara preda fatta al perfido mondo, 
se lo recò nel luogo più rimoto della soli- 
tudine e coi più belli modi cercò di met- 
terlo a parte delle sante sue pratiche e 
delle sue celesti consolazioni. Aprendo versò 
di lui tutte le tenerezze dell'anima sua gli 
disse: « Mio buono ed amato fratello. Ec- 
coci qui congiunti per sangue, per fede, per 
amore, vocazione e speranza. Sento una vi- 
vissima gioia nel mio cuore per averti a 
compagno nella penitenza, perchè certa- 
mente ti avrò anche compagno nella retri- 
buzione, nella quale il Dio delle misericor- 
die ci concederà due troni uguali nel suo 
regno, Tuno accanto all'altro, e goderemo 
il Sommo Bene per tutt' i Secoli eterni. Ti 
prego adunque a voler meco perseverare. 
In questi primi tre giorni attendiamo in- 
sieme alla Orazione, ed io son certo, che 
siccome il Signore ha ordinato la tela di 
nostra salvezza, senza meno ci rivelerà 
tutto quello che dobbiamo fare per glori- 
ficarlo, acciò Egli poscia possa glorificar 
noi secondo le sue promesse. Se sarai fe- 
dele al Signore, non solo avrai un alto 
seggio di beatitudine nel Paradiso, ma con- 
seguirai ancora un nome grande su la ter- 
ra; fate dunque orazione. Per essa otterrai 
le grazie di conforto per potere agevolmente, 
senza fatica e grande gusto essergli fedele. » 
Nicola si pose in orazione, e Giorgio con 
lui. Ma il primo appena si pose al cospetto 
di Dio venne assorto alla divina unione 
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sensibile, per cui obbliò di stare su la terra, 
e conversava da quasi comprensore nei Cieli: 
il secondo, non uso a tanto e privo di que- 
sti doni, si diede per un tempo a pregare; 
ma tiepido e languente cominciò a contare 
i minuti come giorni, ed i giorni come ae- 
coli. Povero giovanetto! si mirava in un 
altro mondo, senza l'ora del desinare, senza 
l'ora del riposo, senza varietà nelle occu- 
pazioni e senza altri fanciulli da conver- 
sare. Annoiato, stanco, e debole per fame, 
cadde in profondo sonno, ed in sogno vide 
ciò che in realtà avveniva. Sembravagli che 
apparisse un Angelo a forma di colonna di 
fuoco, la di cui altezza si elevava dalla 
Terra fino al Cielo, il quale, avvolgendolo 
insieme col Fratello, li trasferiva entrambi 
su le vette d'altra montagna, e dirigendo la 
parolai al Fratello gli diceva: Questo è il 
monte Oraco, e per te diverrà celebre per 
tutt'i secoli fino alla fine del mondo, illu- 
strato che sarà dalla tua penitenza e dalle 
tue orazioni. Si destò, e nuU'altro vide che 
un luogo diverso da quello nel quale avea 
prima dimorato. Sorpreso dalla novità do- 
mandò a Nicola : Fratello mio, dov^ ci tro- 
viamo ? A cui Nicola rispose : Caro Giorgio, 
ci troviamo sul monte Oraco, ed è appunto 
il luogo datoci da Dio acciò lo serviamo 
con amore e pace, lungi da tutte le distra- 
zioni del mondo, e sotto l'immediato go- 
verno di sua amorosa Provvidenza. Giorgio, 
non volendo altro sentire esclamò: J? iM)(n 
ti bastava fratello mio U menar tu. sq- 
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;lò vita solitaria, che hai trascinato ancor 
me a vivere in questi orrori? Io non so 
come abbiamo potuto abbandonare la no- 
stra povera madre, la quale in noi trovava 
il conforto nella sua vedovanza, ed ora tro- 
vasi .derelitta e desolata senza aiuto e senza 
conforto di alcuno ! Con la tua assenza tro- 
vava in me la sua gioia, ed ora se ne re- 
sta abbandonata senz'avere con chi dividere 
i suoi affetti e la sua parolsL, e priva di chi 
potesse prestarle un aiuto nelle sue fatiche 
e nei suoi bisogni? Nicola con voce auto- 
^revole ed affettuosa soggiunse: « Il Padre 
delle misericordie, Giorgio mio, tiene cu- 
stodia e protezione di tutti. Egli che si dice 
ed e lo sposo è il difensore speciale delle 
vedove derelitte ne avrà diligente cura, la 
difenderà da ogni male, le concederà ogni 
bene, la consolerà in tutt'i travagli ed in 
'tutte le tribolazioni della vita, e la ren- 
derà felice nel tempo e nella eternità. Per 
Dio ninno è necessario al governo delle 
sue creature: e se noi fossimo morti, né 
più fossimo su questa terra, credi tu che 
nostra madre sarebbe destituita di ogni u- 
maiio coùforto? come il Signore, oltre a 
'\(ju6llo che interiormente opera per sé, sa 
avvalersi della carità dei parenti ed amici 
per apprestare ai bisognosi ed afflitti il sov- 
vèhimeato e la consolazione ! » Ma il Giova- 
iietto, chiudendo le orecchia a sì prudenti 
e sublimi consigli, diede di spalle, si pre- 
cipitò dal monte, e rapido corse alla casa 
m^tetnà.. Tre cose mancavano a Giorgio, 
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4shxr ÀbbondlaYaAO iìi< Nicola: la Tocazione^ 
lo spitito e là graziti; e priva di questi tre 
betti non poteva réslìarsi^ in comps^ia del 
fratello. 

S. Nicola aduxKjue-reÉrtò'solodi bel ttuovor 
in: quel lUogo^ dbve dal suo Angelo reime 
trasferito. Dovendosi là rimanere, fino a^ 
nuove ordinazioni divine, riprese i suoi can»- 
sueti esercizii di recidere albert e cantare^ 
il consueto suo Inno Kyrie eleison. Si fór- 
mò una stanzetta con legni e rami di quer- 
ele, proseguiva a fare grandi e piccofe Croci 
per quelle pianure su le rocce del monte, 
ed i trivii, e queste destribuire ai fanciulli. 
Pare che ogni fanciullo coli quale s* incon- 
trava mirasse e si rammentasse del fratello 
Oiòrgio. Sentiva un vuoto nel suo cuore 
nello stare lontano da lui- ed' un profondo 
dbjore lo afflìggeva per non averto potu- 
to convincere e convertire; sembravagli in 
ogni momento che questi cadesse sotto il 
dominio delle seduzioni del mondò, itel die- 
monio e della carne, e sentivasi semprepiù 
riardere dal desiderio di averlo seco ed 
aderirlo a sé nel servizio di Dio e nel la- 
voro della propria santificazione. All'uopo 
profondeva orazioni e lacrime al divino qo- 
spetto implorando acciò ir Signore lo avesse 
ricoperto détle sue miseriìcordie; ma llfio 
in questo non si* compiacque esaudirlo J^r 
-altri disegni fórse formati suj fànciullior* 

Mentre Nicola con tanta carità si ado- 
perava verso Dio, volle di bel nuovo dare 
QA altro assalto per espu^iare la vofoutt 
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di suo fratello. In un giorno che. ritornava, 
in casa per visitare sua madre, sé lo chia- 
i^iò . in disparte e mostrandogli il grande 
impegno che prendeva di, sua eterna salute,, 
gli pose innanzi allo sguardo della mente 
tutte quelle verità evangeliche, che sono 
state sempre di massima efficacia per di- 
staccare le anime dal mondo. « Mio caro 
« fratello, gli diceva: Vieni, vieni a viver 
«_ meco nel deserto e seguitiamo 'nostro Si- 
tt .gnore Gesù Cristo, senza darci pensiero^ 
tr ai cosa alcuna, secondo che Egli stesso 
<t insegnava ai suoi Discepoli. Spogliati di 
« ogni cura, ed interesse t0rreno ad imita- 
ta zione degli ApostpH,, e la gloria del Pa- 
« radiso ti renderà dolce Tamaro, salutare 
ji .la penitenza, vita la mortificazione. Che 
tf cosa tu speri dal mondo sempre infedele? 
« Ed ancorché' ne potessi divenire padrone 
«5 di tutte le ricchezze, non le avrai al^n 
« da lasciare? E lasciandole, se mai col 
« possederle ne riporterai anche leggier 
te detrimento all'anima tua^ a che ti gio- 
« veranno trovandoti senza di esse, e poi 
i condannato da Dio pel disordinato af~ 
tj fetto? Nò mio dolce fatellol non darti 
« j^ena per la nostra madre. Essa non avrà 
« bisogno ne di te, né di. me;, imperocché^ 
ff^ quel Dio che pasce gli uccelli dell'aria, 
tr le belve delle foreste ed i pesci del mare^ 
« darà a lei il cibo opportuno, come diede 
« a,gir Ebrei la manna nel deserto» Quel 
« Dio che veste i campi di fiori ed i gigli 
«t adorna di maggiore magnificenza di quella 
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tt di Salomone nel trono di sua grandezza, 
« le darà come vestirsi ed adornarsi se- 
« condo lo sitato suo. Quel Dio finalmente 
« che spande il suo Sole sopra i* buoni ed 
« i malvaggi, ed inaffia con la pioggia il 
« campo del giusto e del colpevole, non 
« mancherà di pioverle nel seno le mise- 
« ricordie sue e le celesti sue consolazioni. » 
Queste ed altre cose narrava a Giorgio Ni- 
cola; ma parlava ad un doppio deserto: il 
deserto della mente che non comprendeva; 
tante sublimi verità, ed il deserto del cuore 
debole troppo ed incapace di fede tanta 
viva da poter aspirare a sì sublime perfe- 
zione. Convinto in ultimo essere inutili ulte- 
riori insistenze fece Nicola ritorno al Monte 
Oraco par esercitarsi nel fabbricare le Croci 
e nel fare risuonare per quelle erte scoscese 
e per le valli circostanti la dolce ed ama- 
bile sua voce col perenne canto del Kyrie 
eleison. 

Era Egli fornito a dovizia di quella fede^ 
viva e di quella fermezza di cui il povero 
Giorgio dicevamo privo, a segno che del- 
Teroismo se ne compiacque il Signore, ed 
a renderle più splendide volle metterle alla 
pruova per mezzo di un Angelo, tra i molti 
che ivi frequentemente lo visitavano. Que- 
sto un giorno lo dimandò dicendo: Perchè 
Nicola te ne stai in questa solitudine inu- 
tilmente, voglio dire senza un tuo agio- 
ed in mezzo a tante austerezze? Nicola ri- 
spose: Tutto quello che Dio vuole si faccia. 
Dio qui mi ha guidato, ed io vi starò vo- 
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lontleri flocttH Dio non dispone aftrioretttL 
L'Angelo pli^tidi Nicola, dal cM tutto si 
^r« posto^ àotto' ir dbfminib sapremo dell' Al- 
tissimo, pronto sempre ad' esegiiirne i iro^ 
lef i, come fanno gli Angeli* in Cidb, e sog- 
giunse: Giacché null'altro rum fàfe che ciò 
^he Dio vuole, questue la migliore disposi- 
zione di tutte le altre ; ma in questo Monte 
arido e petroso vi mancano le acque ne- 
cessarie tanto alla vita, e come vi potrai 
.abitare? Pronto Nicola risponde: Tutta la 
mia confidenza è riposta nella misericofrdia 
<amorosa di Gesù ('risto, la quale: mi prov- 
vederà su questo indispensabile sussidio^ Al- 
lora il celeste Messaggiere, in premio di 
t&iUta fede e tianta fermeizza discostandosl di 
poco insegnò a Nicola un punto sul suolo- 
dicendogli : Scava in questo sito e troverai 
l'acqua desiderata. Ma sappi che gli abi- 
tanti di questi paesi, non vi lasceranno a 
lungo questa pacifica dimora. Cantando Ni- 
cola il Kyrie eleison, percosse coi suoi ordi- 
gni in quel sito e ne spuntò una copiosa 
sorgente di acque limpide e fresche, che 
pare dovesse chiamare per gratitudine: il 
fonte della misericordia. 

E fu difatto fonte di misericordia e di 
l?eneficenze, che secondo l'oracolo preceden- 
te rendere doveva quel monte famoso fino 
alla fine de' secoli. Seguitando ivi a scor- 
rere copioso e limpido, fresco e soave, e 
recando seco la virtù sanatrice da tutVi 
malori del corpo^ vi richiama fino ai di pre»- 
Beati i popoli fiduciosi. I prodigi che vi ^ 
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cj^efeim^ tknv^ Benedire iì' ùottià dì iS!. Mi- 
opia Péll'cigrino i& ogni dì| è ve lo rèiide- 
ranno ceteberrimo in tiitV'ì secoli' fino al' 
tèrmine d^r tempo.' 



GAtPO VllL 

IL MONACO ED I CfititìSTI I^AVOM. 



Udimmo nel capo precedente PÀngelo di 
Dio predire a Nicola che gli uomini non lo 
avrebbero lungamente lasciato ivi dimorare, 
e cosi fu. Perchè gli abitanti delle Città e 
Villaggi di quella regione, soliti a provve- 
dersi in quel deserto di legna per gli usi 
domestici, mirando la grande operosità di 
Nicola nel recidere alberi per farne Croci, 
temettero che avrebbe in non molto tempo 
distrutto tutto il bosco, e fi avrebbe con 
ciò privati di quel grande sussidio, incomin- 
ciarono a molestarlo in guisa, che lo deter-r 
niinarono ad allontanarsene, ritirandosi iii 
un Monastero non lontano chiamato Euze- 
richia, che pare fosse dipendente da quel- 
lo di Steriona, epper^eiò anche sotto il no- 
nio e protezione di S. Lu^a. I Monaci si av- 
videvo della venuta del Santo Giavarie dal- 
l' udirne il canto famoso del'jK^ri^ eUison^ 
e ne sentirono gusto, e speeialmente T A- 
tate Teodoro, il quale non era convinto 
circa la santità di ini e voleva metterlo al- 
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la pruova. Disse perciò ai suoi Monaci, che 
avendo il Monastero un cavallo indomato 
ed indomabile, il quale ad onta di tutte le 
cure non erasi potuto ridurre a sostenere 
alcun peso sul dorso, ergendosi sempre con 
furore, e minacciando di morte chiunque ài 
fosse ardito di cavalcarlo, e che voleva vi 
si fosse assiso Nicola, perchè se fosse stato 
santo il cavallo sarebbesi domato. Tutti ap- 
provarono l'esperimento, senza che alcuno 
avesse fatto osservare contenersi in questa 
operazione un tratto di empietà verso Dio, 
e di crudeltà contro l'innocente Giovanetto; 
contro Dio che tentavasi a far miracoli, 
contro del Giovanetto che si esponeva im- 
prudentemente, se non alla morte, certa- 
mente ad un danno gravissimo. Ma Dio pe- 
rò ad onore e per bene del suo Servo, si 
compiacque trionfare, e della poca coltura, 
e della scarsa pietà, tanto dell'Abate che 
de' Monaci suoi. Imperocché, se in sulle 
prime a vista del feroce cavallo il Santo 
impallidi; poscia dal suo Angelo confortato 
a non temere, si accostò lieto cantando il 
Kyrie eleison; l'animale, quasi conoscendo 
l'onore che gli si dava nel ricevere un si 
grande Servo del Signore, si abbassò genu- 
flettendosi, e poscia che questi gli si era 
adagiato sul dorso, si levò con grazia e de- 
licatezza tale, da non farlo punto vacillare. 
Da quell'ora djvenne mansueto come un 
Agnello e serbossi tale a monumento della 
meraviglia di Dio. 
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li prodigio lasciò trasecolati l'Abate, i Mo- 
naci ed i circostanti. Accolsero con onore 
S. Nicola nel loro Monastero, lo seguirono 
in Chiesa a cantare il Kyrie con lui, rese- 
ro grazie alla Bontà infinita che di tanta 
virtù aveva arricchito Fumile é semplice 
Giovanetto stirota. In ultimo, pensarono ono- 
rarsi col farlo loro confratello dandogli il 
piccolo abito monastico, che era una veste 
talare a forma di camice lunga fino a mez- 
zsk gamba, e stretta con cingolo ai fianchi, 
a differenza delFabito grande, che era lun- 
go fino ai malleoli, e che soleva conceder- 
si ai provetti nella osservanza regolare. .Que- 
sta veste era di lana colore caffè oscuro, 
e fu quella che il santo tenne fino alla sua 
morte, che perchè ebbe altri tre o quattro 
^nni a sviluppare in altezza, gli arrivava fi- 
no a circa le ginocchia. Anche Egli Nico- 
la ebbe à godere per essere stato annove- 
rato in quella santa Famiglia, e di vestire 
con divisa propria de' Servi di Dio. Ne re- 
se grazie all'Abate Teodoro, alla Comunità 
di quel sacro Cenobio, e sopratutto si diffu- 
se col cuore e l'anima innanzi a Dio, che 
lo colmava di taùte misericordie. 

Né molto ebbe Nicola a trattenersi in quel 
moijastero. Era uso in quei tempi in tutte 
le Laure o Abbadie della Grecia, che quan- 
do i monaci più fervorosi domandavano a 
motivo di m'aggiorc perfezione e solitudine 
di ritirarsi in deserti appartati da ogni re- 
lazione umana, dai superiori poteva ordina- 
riamente concedersi. L'Abate Teodoro per- 
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taoio, coRoscQnjìo T indole e la virtù del 
suo nuovo allievo, lo lasciò libero nel se- 
guire grimpulsi dello spirito del Signore e 
quindi o a rimanersi in Comunità a vivere 
insieme, o a far ritorno nella sua consueta 
solitudine, e gli diede la sua benedizione 
all'uopo. La^ notte stessa col fatto Nicola 
scomparve da quel Luogo, con novella co-- 
mune maraviglia, imperocché non più si 
trovò, stando ancora chiuse la stanza, la 
Chiesa ed il monastero. 

L'Angelo del Signore, dopo il primo e 
breve sonno di lui, lo visitò nella orazio- 
ne, lo assunse tra le braccia, e lo trasferi 
sopra di un alto monte dove gli mostrò una 
Grotta splendidissima per luce divina, nella 
quale vi erano tre Immagini, di Gesù Cri- 
sto, della Madre purissima e del santo Pre- 
cursore Giovanni Battista, innanzi a.ciascu- 
na delle quali ardeva una lampada. Egli si 
prostrò sul suolo per adorarli, e pare che 
in quella doppia elevazione dell'estasi e del- 
la preghiera dovè comprendere; che se Egli 
fiixo ad or» per seguire Gesù Cristo in tut- 
ti i precetti e. consigli di perfezione, ad imi- 
tazione del Battista da fajiciuUo si era rin- 
chiuso nel deserto, e cojgli aiuti e le gra- 
zie di Maria SS.™* era riuscito a superare 
tutti gli ostacoli, ed a praticare felicemente 
le ardue virtù del Vangelo: ora doveva di- 
spqrsi a lasciare l?t solitudine,, ed a somi- 
glianza del Salvatore e del Battista, affida- 
to al Patrocinio della divina Madre, a fine 
di estendere il suo apostolato per dovunque 
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swebbe stato dal volare di Dio guidato, in-- 
segnando ai pòpoli con là parola e con lo- 
esempio la frequente orazione Tamor della 
Croce e le cure diligenti nella educazione 
dei fauciulli. 

Ma se ciò Egli non apprese per interiore 
locuzione, T Angelo conduttiero ne lo istruì 
col fatto. Imperocché, assumendolo di 'bel 
nuovo lo trasferi per aria lungo le sponde 
dell'Adriatico nelle Terre Peucete, gli in- 
segnò r itinerario da calcare, e fermandolo 
&u la Città di Trani| gli disse: «Vedi Nicola 
« questa Città? Essa si chiama Trani. Iddio 
« ti destina a conforto e tutela de' suoi 
« abitanti. La sua rinomanza diverrà ceìe- 
« bre, a cagione delle tue ossa ivi sepolte, 
« in tutte le generazioni. Dopo lungo e pe- 
ce noso pellegrinaggio sostenuto, per amore 
« di Gesù Cristo, scacciato dalla tua Patria 
« e d'altrove, Trani ti accoglierà con plan- 
ce so ed eternerà il tuo nome fino al ter- 
cc minare de' secoli e delle cose. » Il Signore 
adunque pel ministero del suo Angelo ri- 
velava a Nicola la elezione alla gloria 
per la seconda volta, gli preconizzava an- 
che gli onori ed il culto che .avrebbe con- 
:seguito su la terra, e gli mostrava e gli 
faceva mirare innanzi tempo il luogo del 
sepolcro glorioso, ed il popolo commesso ^ 
alle cure di lui, acciò ne prendesse col cuo- 
re possesso prima di mettervi il piede. Gli 
manifestava infine, come fece per mezze) 
di Anania àU'^postoJo Paolo, quanto Egli 
jptatìr 4oveya pel^suo Nome SS. acciò, si fosse^ 
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preparato alle battaglie ed avesse tutti ì 
nemici vinti e domati con la pazienza, con 
la rassegnazione, e con la preghiera. 

Si desta Nicola dal sonno, § la visione 
che dileguossi fu tanto viva, che diedesi 
con diligenti cure a rintracciare la Grotta 
luminosa senza poterla rinvenire. Discese 
quindi da quel nuovo Taborre, e fece ritorno 
sul Monte Oraco per ripigliare il suo de- 
voto esercizio di abbattere alberi e formar 
Croci, inneggiando sempre il cantico delle 
misericordie con la solita prece spiccata 
dall'innocente sua anima Kyrie eleison. I 
Pastori che in quelle terre pascolavano gli 
armenti, mirando quella rovina di alberi 
ricominciarono a molestarlo coi loro dispet- 
ti, ed uno specialmente per nome Petronio 
per impedirgli quél devoto esercizio, gli in- 
volò i ferri de' quali servivasi. Nicola, il- 
lustrato da lume profetale, conobbe il ra- 
pitore ed il luogo dove li aveva sepolti. 
Quindi, con semplice e graziosa pacatezza 
a lui si diresse, richiedendolo de' suo ferri. 
Petronio sostenne assolutamente di nulla 
saperne. 

Il Servo di Dio, gli soggiunse. Non men- 
tire fratello mio la verità conosciuta. Io so 
che tu mi hai privato de' miei ordegni da 
lavoro; ti prego a rendemeli per tuo bene. 
Io so ancora dove li ' hai nascosti. Petro- 
nio che ignorava l'eminenza di colui col 
quale trattava, duro e fermo seguitava nella 
negativa. Il Santo infine gli disse : Permet- 
timi che io entri un pochino in tua casa. 
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Quegli certo di non rimanere smentito col 
ritrovamento del suo furto francamente gli 
rispose: Servitevi pure come pa.drone. Ni- 
<5ola, entrò, recossi defilato al nascondiglio 
ove erano sepolti gli oggetti suoi, in un 
momento ne usci con quelli alla mano, e 
recossi al suo lavoro, senza umiliare con 
alcun rimprovero il rapitore maligno, an-* 
zi amorevolmente salutandolo. 

Era Egli ripieno di santa carità e sapeva 
in ogni cosa compatire il suo prossimo. 
Avendo un giorno ricevuto per limosi a a 
una certa quantità di legumi, pensando es- 
sere questi di soverchia lautezza per sé li 
portò a sua zia nominata Irene, dicendole far- 
ne due parti uguali, una per lei e Taltra per 
la Madre di lei sorella. Questa pensò bene in- 
ghiottirsi tutto. Ma Dio volle punirla per a- 
vere trasgredita V intenzione ed il comando 
del suo Servo, col toglierle immediatamente 
il dono della parola. 11 Santo, siccome ri- 
seppe che la zia Irene era restata muta per 
questo eccesso d'ingordigia, sollecito corse 
a visitarla, e col canto del Kyrie eleisoriy 
e col segnarla con la croce le restituì la 
loquela. 

Ma non sempre la Provvidenza sapientis- 
sima guida i suoi Eroi per sentiere infiorati 
di celesti delizie e di opere gloriose, né sem- 
pre li tieni sepolti nella oscurità e nelle 
tribolazioni. Con ammirabile economia, ora 
l'inebria di doni e di soavità divine per in- 
fiammarli vieppiù del suo amore, ed ora a 
tenerli lontani dall'amor proprio e dalla va- 

6 
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liìtà li abbassa sotto Todio dei malevoli e 
li espone a tutte le pruove, acciò con la 
lOrq ledéltà, calcassero alacremente le vie 
'dèlia. Croce, che sole conducono e alla p'ef- 
lezióne e la cùi^odiscono, ed arricchissero 
la Chieda di nobili esempi di costanza *fifel 
servire il Signore, tanto ne* casi prosperi 
che nelle avversità, tanto nel fervore che 
nell'aridezza dello spiritò, tanto in mezzo 
fri plausi ed alla estimazione pubblica, che 
in mezzo ai vituperi ed ai dilegi, da veri 
figli e non già da vili mercenari. 

Dio aveva promesso al suo diletto S. Ni- 
cola la gloria eterna, e gli aveva per ben 
due volte rivelato che stava il suo Nome 
registrato nel catalogo degli Eletti nel ' li- 
bro della predestinazione. Or perchè, "al- 
l'insegtìare deirApostolo S. Pàolo, tutti"(jo- 
loro che sono prescelti e preordinati, alla 
corona immortale debbono essere confortai 
al Figliuolo di Dio; come questo Figliuola di 
Dio a vista del suo innalzamento si abbrac- 
ciò con la Croce, e non ne curò T ignomi- 
nia ed i patimenti; cosi ogni anima eletta, a 
vista dell'immenso peso di gloria che le è 
preparata nel Cielo, deve riputare un nulla 
tutt i patimenti e tutte le umiliazioni della 
vita, e compiere la intera immolazione di sé 
col dare tutto se stesso a Dio, a fine di me- 
ritare tutto Dio a mercede. Daltronde, ve- 
nendo S. Nicola preordinato a dover'es&ere 
il Protettore di un grande ed illustre Po- 
polo, aveva bisogno di molti meriti per Jk>- 
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M^o implorarne e QQ^se^uirna da gca^iìe. 

<teFlnin^ jQiHe gli em stento pr^fisao, acoì^ in 

ijpeyfì ay-^j^e afebiìsi^iatft.i patimenti di uria 

l^qga yita, il .Sjgncbro /gtós lAdéoppia enenr 

.:!^ più frequenti le occasioni e gli iacpntri éi 

pfltimefitì e (Ji meniti, -n^njobè i oMifopti .p 

le pelasti oonsolazioni* Trovandosi Eglr uà 

^}pr!3i.o jtl bosQO a lavorare le amate sue 

GmQÌ sen^Yiide inaspettatamente in contro 

4à Vi^a, per la quale fu miracolo che non vi 

43ftpri?se.§fijhiaQaiatQ j&d^oppresso. Passava p«r 

quei luoghi un tale per npme Massimo, ohe 

iliBi<?llando dice Monapoj^i §,ltri dicono un 

.JaieQ fattore de' Monaci di Steròno, ed ara 

Bft^wjpiO y^^Rftmen^ie in arudeltàK e malvagjr 

4i- Àv^vft cpsitw in ^so'dii nMiltratt^e ^)a- 

crem^ijie i cplpui tutfci addetti. ai serviigi© 

4el Mpnastero ^ di usare >verso di essi. ogni 

?ppci^ di yessagipue^ es^igendo a rigore .e 

pprrisppod^Bdp wBiyipepyatezza. Voleva via- 

pese gpi s^pì, capricci piùiiehe un tiranno a}i 

^^ schiavi, Jp che formava la ^os^ternazione 

4©' 3upi dipendenti e dava motivi di non. 

IMJÉbe offe?je della Ma^ptà. divina. Nicola lal 

^«J^rIp 9j.«jntì. spinto dalla carità ad. ian 

. piWì*rar4o, j^ , ipoichè [^manamenie e 3Qwr^/Q£^- 

esente er* hej^o )i»l0rmatp di tutto, par les- 

iSecP stfttp. a éw»9ffftne/fitìr, qualdae tempo* 

m. qftei. Saoèuairftp.^le?» tohe .34 ¥«nne.edir 

tooiKtp dalla. M8àri$-P©r«e4iwmi,iitoe«irato^^ 

«e.id^eeyja, (|al.4eB«»fo,.cAljtvyicinò .a lui 
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óezzsk di mele che era tutto suo carattere, 
gli fece amorevole rimprovero di talp sua 
condotta. Gli rappresentava che quegli sven- 
turati erano pure Uomini battezzati e figli 
di Gesù Cristo; che lavorando avevano di- 
ritto al pane della vita, e che essendo Po- 
verelli, secondo la dottrina del Vangelo, non 
potevano maltrattarsi senza maltrattare Ge- 
sù Cristo medesimo. Massimo nell'udire que- 
sti savi e mansueti ammonimenti, senza al- 
cun riguardo alla grande pubblica opinione 
di santità in cui era il Servo di Dio, ripie- 
no di fervore infernale, discese dal suo ca- 
vallo, e con un pesante e duro bordone che 
recava seco, gli «scagliò tale tempesta di fe- 
rocissimi colpi, che rompendogli braccia e 
gambe- 'lo lasciò per terra semivivo. Crede- 
va Egli forse di averlo ucciso, onde soddi- 
sfatto rimontò sul suo cavallo e parti. 

Restato S. Nicola schiamazzato a^ terra 
versante sangue dalle ferite, stritolato nel- 
le ossa, cruciato da incomprensibili dolori, 
per quanto gli rimane d'intendimento e di 
forza, offre al suo Dio l'Olocausto della sua 
vita, contento di morire per di lui amo- 
re, per lo bene dei poverelli e per la salu- 
te che procurar volle ad un uomo mal vag- 
lio; ed invocando la divina misericordia a 
vantaggio del suo uccisore, ripeteva col 
<5Uore se non lo poteva col labro il suo Kyrie 
eleison. Questa misericordia che mai non 
abbandonava il Giusto sofferente, glorifica- 
ta dal di lui zelo, pazienza e rassegnazio- 
ne^ rivolse sopra di lui i suoi sguardi e di- 
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scese sopra di luì ad alleviarne gli spasimi 
col sopirlo in dolcissimo sonno. Quindi gli 
invia il santo Abate Luca, il quale apparen- 
dogli in visione sfavillante di sovrumani 
splendori gli disse con grazia ed amabilità 
tutta celeste: Nicola coraggio! Portati sem- 
pre da forte perchè il Signore è teco: ti gui- 
derà nei conflitti, e ti coronerà di trionfi: 
indi lo benedisse segnandolo con la Croce 
e dileguossi. Nicola si destò sano da tutte le 
ferite, libero da tutt'i suoi dolori, e rinfran- 
cato di energia e di virtù. 

Levato appena dal suolo e reso che ebbe 
al suo Dio fervorosissime grazie, pensò im- 
pegnare la nuova vita che aveva ricevuto 
per la conversione del suo spietato Carne*- 
fice. Come S. Sebastiano, dopo essere stata 
ligato ad un tronco e ricoperto di frecce 
per ordine ed alla presenza del crudelissi- 
mo Diocleziano, curato che fu dalla pia Ma- 
trona Lucina, animoso si presentò al tiran- 
no per ammonirlo intorno alle crudeltà 
commesse contro i fedeli seguaci di Gesù 
Cristo; cosi Egli, si recò a Zericchio dove 
sapeva essersi Massimo recato, acciò a vi- 
sta del prodigio seguito in sua persona si 
fosse ravveduto, e lo trovò che dormiva. 
Allora elevò la dolce e sonora sua voce can- 
tando il Kyrie eleison Massimo si destò. 
Questo mostro indurato nel male, anzicchè 
riconoscere l'istante di sua visitazione per 
fare ritorno a virtù, più che Jena ferita^, 
si leva ed aflFerrà la sua mazza, e corre di 
nuovo contro del Santo. Nicola, mirando ch^ 
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rtì il 8ttb>)lelH«éf «otì^ Uéèiabrto ihtòi^^tìtétiééf; 
si póÈé T^r^lMìtéiùéìm in fil^à. M«diiÀ<$ éd^ 
Itft*^ piWtìtnpendÒ in hèsteAm^éd liHi, àà^ 
^tobì* iloélini é èàni é K S|^èdì*ott«^Ni^ 
ccUèi péi^ ^rendeWèi é |>eMeHd; M* ÌQUó in-' 
vilitì, perchè r Angdo del Sig-ùdMè àssuiiéià 
I^iéólé e lo sttlVò tt% i folti rami di un ài-» 
ttttWJ è Io l'esó ift^lWbile a quééli spietati 
limici. 

Passato che fu quest'ultimo pericolo S. 
Nicola discese dall'albero e fece ritorno 
nella sua capanna, dove per poco tempo di- 
morò, dando ineominciamento all'ammira- 
bile suo Pellegrinaggio, che dar gli dove- 
va la gloriósa denominazione di Pellegrino 
e condursi là dove era il termine de* suai 
destini. 

CAPO IX. 

ÙJCfLfAZIONB E TENTAZIONE. 



Pu detto dall'Arcangelo S. Raffaele a To- 
bia: Pètchè tu eri accetto al Signore^ fu, 
necessario che fossi posto alla prova me- 
éiUntelà teMazione. La tentazione pel Gia- 
atìà è una necessità dalla quale dipendono 
i hieriti e la graiide22a di lui, perchè da 
€i8éà emerge la corona della gloria col dafó 
Àx siio ì)io pruava della sua fetìeìtà e del 
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pr^ga. ^e' ^ftj.. Sàlnai i] ^ignpr^ a^piò uq 
a)(e^e &perÌB[ipfiti9.,t<;> l'affetto e l^ co^taiizà 
n^l^idi lui sèrv,itM dic^^a^ogli: Proltc^ me, 
Dof^ney et tenta rn,e: ura, renes meos^ éf. 
con; V^eum. i^a. Sjaggio ai lae q Signore,, e 
me,t<4ini alla pruovaj purga col fuoco i nii^i 
aflTetiti^ ed il mio cuore. Le- quali parole 
commentaudo il P^ é» Agostino, dicono': Io 
ti ppegp o Signore a pravarmi, non aflèap 
che tu cosi vegga quale io mi sia, percHè 
d^, te aon io conosciuto n^ieglio che io stesso 
noi;i. mi conosca; ma perchè io conoscere 
PQ^^a. me medesimo : ppovajni ti^ e disapoiina 
iL.ipvio interno col fuoco della tua parola, 
cpj calore del tuo spirito, ed anche col co- 
-ceftte ar,dore delle afflizioni, affinchè siano 
purificati i miei aiBR^ti ed i pensieri del mio 
ouipre, Prosiegue il Prof^t?L e rende rs^gipna 
di questa sua sicurezza col dire: C^uonifim^ 
misericordia tua antfi ogulos nf^eos est: et 
€o^7!nplacui m veritate^ tuq, (I). La tu?i mi- 
sericordia sta dinanzi àgli occhi miei e vifi 
<5pn[^piaccio della tua verità. Lo che espri- 
me: Io non temo o Signore il jjregarvi a 
provarmi, perchè confi<Ì|j^ssi nelle mie fpr?p;^ 
njift gerchiè conosco ^pipienp la tua m^ri-/ 
€pjri3^a, per la, quale npn permettersi^, c^e 
io .4^ tentato oltre le mJ\e forze, e pci^^J^ìIl", 
t^ttè le iflie com^p^iacenze ho poste nella v^^t 
rij]4,che tu ipi hai, ingegnato, nel^ tuis^ ^^% 
n^\\f^ tua pa^rola^ e, pejfjj? tue, pjooji/^gsj^. 
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La tentazione che per lo .più serve al- 
l'empio sventuratamente a maggior perdi- 
zione, sconfitte, ruina ed etema morte;' 
serve al Giusto a perfezionamento, a gloria 
maggiore ed a trionfo, perchè protetto dalla 
divina legge, difeso dal santo amore, e for- - 
tificato dalla fiducia nelle divine misericor- 
die. Lo rende a Dio più gradito, a sé me- 
desimo più umile e prudente, alla Chiesa 
esemplare più ammirabile, e nel Cielo l'as- 
side sopra trono più luminoso ed eccelso. 
Epperciò che dicesi necessaria, per cui il 
Griusto per eccellenza Gesù Cristo Signor 
nostro, per insegnare ai suoi atleti a soste- 
ner con fermezza e decoro cristiano l'ora 
della tentazione e della pruova, volle anche 
lui essere tentato nel deserto, e poi in tutta 
la vita essere provato in tutto, come os- 
serva l'Apostolo, aflSnchè fosse stato degno 
Pontefice atto a compatire i figli miseri di 
Adamo ed a repro.piziare per essi. 

Il nostro dolcissimo Giovanetto S. Nicola,, 
tanto caro ed accetto al Signore, che se lo 
scelse con Provvidenza speciale tra gli al- 
tri suoi Eletti e lo fece Santo fino dall' in- 
fanzia, l'annumerò tra gli Giusti suoi col- 
mandolo dei suoi doni , e formandone il 
cantore delle sue misericordie, l' innamorata 
della Croce per rendernelo l'Apostolo fer- 
vente, l'educatore dei fanciulli ed il mae- 
stro e l'esempio dell'orazione perenne, era 
necessario che fosse tentato e messo alle 
pruove più dure. Sebbene sia vero, che la 
ireve sua vita sia stata una pruova conti- 
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nua per la quale in breve tempo raggiunse 
una perfezione sublime, purificandosi be» 
bene nel fuoco delle tribolazioni a guisa di 
oro nel crogiuolo; pur tutta volta i suoi tra-- 
vagli, secondandone il gusto squisito di pa- 
timenti, gli furono di sollievo anziché di 
amarezza. Volle perciò Dio che il suo |Servo^ 
fosse sottoposto a pruove che lo toccassero 
al vivo della sua stessa pietà e della me- 
desima sua giustizia; aflSnchè dovendo es- 
sere Egli il Prcteggitore di molte genti, 
anche per questa parte avesse imparato a- 
compatire le umane infermità, e si fosse 
impegnato a soccorrere i suoi devoti. 

Pel primo, ricorrendo al primo Luglio 1093 
la festa dei Santi Martiri Cosmo e Damiano, 
se ne solennizzava con gran pompa la me- 
moria nella Chiesa del Monastero di Stiri- 
sea nel Faro vicino al mare. P^rte per la- 
celebrità dei Santi, che perchè medici di 
professione e Taumaturghi per i meriti del 
loro sangue profuso per la fede di Gesù . 
Cristo, venivano invocati generalmente sem- 
pre con vantaggio in tutte le infermità, e^ 
parte per la sontuosità degli apparati del 
Tempio ed altri preparativi esterni, i po- 
poli vi accorrevano a calca da per ogni 
dove. S. Nicola volle anche Egli interve- 
nirvi, e per onorare i Confessori gloriosi 
del Salvatore, e per ispirarsi agli eroismi- 
delie loro sofierenze, e per conciliarsi il 
loro patrocinio, e specialmente perchè cosi 
sospinto dallo Spirito che lo informava a 
fine insegnale ai Popoli Famor della Crocea 
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iaiìier^è delicati te ^oreoine déhJSi^meyeleisimi 
La materna a6BÌibib6nder>alilaL>Mièssa4saI)eimiii 
si presentò all'altare cottile^ nióltitudi®e* aij 
fiffe^ di' parteci pai-fi alv Sant(^ SafìFifiiior mie^^ 
diente là ricezìonie deli' AnigJUstissilBO SaQi?a-i 
mento. Abbenchè iniquellaeoBoorrenzaifd^sei* 
il solo^ o à/lmeno senza dubbio il migliore» 
johe fosse adorno della veste nuziale dedla^ 
carità e dell' innocenza^ onderà prefereaear 
fosse degno di sedere al primo postq im 
qwéì divino convito. imbandita dall'Agnello 
-s»Bitìtìcatore del mondo; pure^ o perchè di- ' 
stoirbasse l^adanasiza e^ l'aitenzìoaie^ dovuta^ 
dad*^antt misteri eoi s^o canto del lùyriesi 
eMsùn^y che in sostanza per chi sapesse- 
ptfòfittarnie sarebbe stata la miglior pird:^ 
{;fe>i!eràr di apparecchio^ o perchè scalzoi e» 
con le gambe nude da una veste; qher ap-r. 
penala; oltrepassava il ginocchio, già logK^ra. 
.dui tenersi notte e giorno e dai lavori) del 
bosco, e con chioma lunga alla nazarena inr^. 
colta e scomposta, l'archimandrita; o Abftteì 
celebrante, al mirarlo ne ricevè si trista 
impressione, che con modi incivili e senzai 
cd^ità, lo di«^acciò dall'altare, ed; ordinai 
che fosse menato fuori del SanAiwuao* 

Nicola, a questo trattamento o&me> ae fostói 
stiate uifio scomumosipbo^ i<|ual irimanessie, è 
più agevole imma^iéarsiiOhè vidirsL Nps^r 
Jòf^^fév lùi^' !>' limili^ i^m^^ttt^afoiukaie^ 
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mSbi iti qtféH*&tttì ineaWiWo me 'im. fei»* 

Sbhàcìktó èiì'te Ctiéé. M "aitò Ufle^ttì^ e pà^ 
iato 'dèlia tótìtì'àà aW Mb ì^pol^, tttìWtìi* 
«èfi cifcostaM èiiitt^ tTn %mm è derièsd* 
^dispregiato disti tfiStì, impàllidi'éòìé e fpètìitì 
di oworè *èm'èftdo avéifé ttlttó òfò il SigfiWè 
j^brrhesétt per qualctttì ìliiqùità sfetìi^ ftitì 
sUtì cuore. Ah Sigtttìi'è pat* <^e Egli èScla;- 
ffiit Dunque id ti htì òfifesd? Mi satiò scó**' 
*àto delle tue 'griàlidiWialéHòoi*àie 'dèlie quali 
fili hai rifeolnio é «It^ndatò? Dunque Vi 
AVr-ò èmpiamente fefè.dito 1 jffid i tuoi lutìài 
rigt* mìt-are il ihìo flèllMó si 'ébhó spetti pèf 
mé't Chi ttòtì atìia otfà ptiò tcoitoptena^e 
^tMHà Specie di &it&A\, sàtà chi atóia li Và^ 
luta pel somfhó della ^^olà^iòiie. Basta il 
SìH, che il voltò tìell'ainabile S. Nicola^ 
séttipte distìnto per una ilarità ìmpertui*** 
batóle, tìnde cogli occhi Vivi e scintillittì'K 
éèffó, pura gioia dèli' inntì<Jeii^à, e col sól'^ 
titb abituato "veniva i'iputatò Hti Àhgélb thè 
si bea nellÀ Visione di Dio, ih qUèsto dasb 
pei' la prittia voltià, si vide fiiòópertò di me* 
stiiia profónda, indizio dèlia profondità dèi 
dóVòre, e 'bagnato dà l&brinie «Imarisisifiie à 
rftacel'H pwftisi tlagli iiyccM 'subi. 

Vtóiliatò e tràtflttb flho it<Sttt!à,'è!fi>«èce§fe&, 
ikm putito éi ìftlIMfié»fè dal lutilo 'òhe e^ 
dÌ4^^titb il sub feti*fce JMibttlo. <!«[« iOM 
daìltt btéè^À umiltà -e ^1 ttié^ésiiiid ébMò^ 
giitt 'fottìi 'l!tii!n»:làè,^ieà«tò ^ai^g^M^ "M 
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Tempio profandando l'anima sua innanzi 
air Altissimo con atti inestimabili di fede, 
di fiducia e di dolore. Che cosa propria- 
mente disse nelle sue ambascio al Signore^ 
ed in qual modo l'amoroso Padre celeste 
discese con nuove comunicazioni nel di lui 
cuore a consolarlo, si ignora. È certo, che 
Egli, vincitore dell'umana fralezza e dei 
giusti suoi afianni, ivi si trattenne fino al 
compimento della festa, senza lasciare il 
suo canto del Kyrie eleison, il quale per lui, 
usciva dall' effusione del cuore con. l'espres- 
sione della più viva tenerezza e della più 
soave fiducia nella misericordia divina, e 
per gli ascoltanti si rendeva più efficace e 
proficuo, perchè se prima era il canto del 
Cigno, ora era divenuto il gemito flebile 
della Colomba che più vivamente toccava i 
euori, e commoveva gli Spiriti. 

Fedele per questa parte al suo Dio, poco 
dopo s'incontra in altra tentazione che mi- 
nacciò la ruina di tutto il magnifico edifi- 
zio della di lui santità. Sibbene in sé stesso 
non fosse conscio di alcun peccato, né aveva 
in che rimproverarsi; nondimeno non sen- 
ti vasi giustificato. Solo, come il reale Pro- 
feta cercava a Dio mercè dei peccati oc- 
culti, pei recenti noi quali avrebbe potuto 
cadere per inavvertenza, risolvette di re- 
carsi peregrinando in Roma in espiazione, 
ed ivi, nel deposito generale dei tesori tutti 
della Chiesa nei tanti santuarii e speciale* 
mente nella tomba del B. Apostolo Pietra 
ottenerne il perdono. Questo slancio sublir- 
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me di fede 'del SS. nostro Giòvanettb for- 
mava un raggio di. grazia che la divina 
misericordia accendeva a salute della Gre- 
cia scismatica, era una voce potente che 
richiamava i traviati al centro beato del- 
l'unità e della vita cristiana, era un avviso 
a rientrare nella Navicella del Principe 
degli Apostoli, onde fuori di essa non pe- 
rire nel naufragio miserando dello scisma 
e della eresia. 

Secondo questa determinazione, solo scalzo 
e mezzo nudo, con una tasca posta la mercè 
d'una corda ad armacollo pendente dal de- 
stro lato e col conforto della sua Croce, 
che notte e giorno portava in mano, s' in- 
cammina per passare in Italia. In ogni vil- 
laggio, castello o città che incontrava fa- 
ceva la sua solita missione, di assembrare 
fanciulli, ed alla loro testa recavasi can- 
tando il Kyrie eleison^ da per tutto racco- 
gliendo copiosi frutti di edificazione, impa- 
rando ai Popoli d' implorare le misericordie 
divine, e molti tocchi di questa misericor- 
dia amorosa cambiavano mirabilmente vita 
e costumi. 

Ora, il nemico infernale, invidiando un 
tanto bene, e temendo il di più che avrebbe 
S. Nicola infttllibilmente operato, gli tese 
una rete nefanda per la quale, secondo lui, 
dovesse senza meno prevaricare e perdersi. 
Nicola, ad onda delle sue austerità, dei suoi 
travagli, delle tribolazioni e maltrattamenti 
continui, nulla aveva perduto del suo vi- 
gor giovanile, e la sveltezza ed eleganza 
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della parwm»!. la i^ewstà 48i yneamenti ^^ 
yolto^ la grÉ^?ia dello sgHa^^^o e do] labbrpt 
l'età oiroa di 1$ mnh ìk repd^vi^^ftQ aw%- 
toìle da chiunqup seu^a ipreve^isiìone^ lo co^- 
sddieragae. Di queste qualità, ^ue ,Q9tei;ipj:i 
vunite al tratto semplice e dignitoso e^ 
fatti di santità ed iianoeenzg* che forflpìavanQ 
uà incauto, Ljicifero 3i soryì per accenderpie 
di amore lascivo una vaga e brillapte Gio- 
vinetta di pari età in un Villaggio ove fJi- 
cola dimorava 4a Pellegrino. T^nto §eppe 
infiammare la fan.t?iJiia di quella svi^nturalst 
che la medesima, opAoscepdp che il San^ 
sarebbe di là partito e perdeva <^S^1 ^P^^ 
iranza di possederlo, giunse a fingersi con- 
vertita a Dio, led a presentarsi d,ì Swt9> 
supplicandolo a ricieverUt in su3.,(jo.mp?i^pji?t 
penebè era risoluta, di ^agci^rie il.mpnf^, e 
pmtioaaUo con lui la p^pit^z^ coj^segijijre 
l'eterna salute, 

Nicola, sempUce ed inp.Qce»t^, prede sin- 
cere quelle proteste; anii»a candida e bella 
prestò fede alla giovftpetta, cihe secondo le 
apparenze sembrava ingenua e sincera, se 
ne compiacque, anzi restò ammirato per 
jtonto fervore, l!appols!e cpn piacere e la 
i$/truì in,twiW).aAla vita.fttfstera cl^^e. cpflve- 
^aiva menaffO p^r ben camminare perule v^e 
46lla CrAce, ledf entratela in vna Cbie^a .le 
mme i cap,elU,: .e qnjiniii, vestita da )^(;>f%o 
^eeo ia condusse. Mf^x fof^e ripoQfisia^eppe 
.^flopi^iwsi (di simm,p.ietóH«4 «flf^w n<j|,tep;\po 
smesso di , j)|OtfifttÌ,«AUrftttiy^, q^W^to ^ , q^g- 
..»ta.^«zqllft,^fttft4uttp px^est*y^4lqyflj>- 
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to le ^oggéi'iva il: Bemieo^iifliférnala (perreat- 
Hitttpe a ^8è>*l^ «santo Giovanetto e perderlo. 
^^Si cuhiAtavaia'tiBète'le ppii^fi^zioaaì^iei eaeroi- 
td;^/in tottióg'li.al^^ che ppatìoaTansi dal 
^^Sa&to, oantava il 'Kyrie eleison infàeme ocxq 
'lui, e con tei 'prooeidevja eome disoepolari- 
•verente. 11 Santo per altno, quantunque ,a- 
vessd la>6ua carne croeefisea eoi tìmore*4^ 
^I^io dalla virtù della ^croce^ e dalla eante^ 
ieggedel Signore; quantunque ^educatotLaltet 
prima infanzia nelle eoUtudini nell'orazione 
nella fatioa, quantunque tìdou avesse ìUèaì 
trattato con alcuno che gli aviSBse Jatto: ipeme- 
trare la imalizia nel cuore; pureq^uale figlio 
di Adamo, non poteva esentarsi dal risen- 
tire il calore di quel fuoco che lo avvici- 
nava. L'angelo di Satana che colafiz^ava 
r apostolo Paolo non lasciava di fare iltsuo 
uffizio (ii accenderìo vieppiù, e tutto met 
terJo 'm opera per fargli perdere, mediante 
la colpa impura il gran tesoro di grazia e 
di virtù che lo arrichiva. Ma come lo stesso 
Apostolo in questa sua triholazione, fiduciato 
nella grazia di Gesù Cristo, che Gesù Cristo 
medesimo gli aveva assicurato che sareb- 
begli stata sufficiente a vincere le ribellioni 
del senso e non licenziava né la Vergine 
Tecla, né le altre pie dònne che lo accom- 
pagnavano; cosi Nicola, confidando .che Ja 
divina misericordia da lui sempre implorata 
con ta»to afibtto non gli sarebbe mancata^ 
non si ^allantanò la finta devota nella dolce 
sicurezaa^^di^isal varia. 
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Intanto, il Tentatore e la Tentatrice si per- 
rsuasero di perdere con l'atleta invincibile 
tempo ed insidiose suggestioni, pensarono 
farne vendetta vile e sacrilega col tramarne 
la morte. Il primo concertò in un villagio 
rincontro dell'Angelico Pellegrino e della 
compagna impudica con alcuni parenti di 
quest'ultima. Questi conoscevano già lo 
smarrimento della giovinetta, ed abbenchè 
travestita da maschio sembrò loro di rav- 
visarla nel compagno del Servo di Dio. As- 
sicurati che non s' ingannavano fecero en- 
trambi arrestare e chiudere in un carcere. 
L'altra, chiamata a render conto di sua fuga, 
^on tutto il furore e malignità d'una pas- 
sione delusa caricò tutta la sua colpa su 
l'innocente Nicola, dicendolo suo seduttore 
malvaggio, perfido incannatore e molte vil- 
lanie e calunnie. Per lo che quei parenti 
di lei, ripieni da Lucifero di rabbia infer- 
nale lo caricarono di percosse e di ogni ge- 
nere di maltrattamenti, guardandosi solo dal 
sacrificarlo per timore della giustizia u- 
mana. 

Nicola intanto che tutto abbracciò per 
amore del suo amantissimo Salvatore, non 
poteva passarsi intorno all'infamia ed alla 
calunnia, conoscendo che in ciò vi era il 
discapito dell'onore non suo, ma della divi- 
na gloria. Egli era il cantore delle miseri- 
cordie di Dio, e col suo Kyrie eleison v'in- 
vitava i miseri Peccatori al ravvedimento 
ed alla penitenza. Una volta che la sua 
morale opinione veniva macchiata di si e- 
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norme turpitudine, la sua missione diveni- 
va inutile^ dispregevole, ed incapace di più 
produrre frutto alcuno di salute a vantag^ 
gio delle ànime. Questo pensiero trafiggen- 
done oltremodo il cuore, lo determinò a fa- 
re ricorso al Regolo o Signore del paese, 
supplicandolo a volere inquirere su quella 
nera calunnia oppostagli, e d'interrogare le- 
galmente la stessa rea giovane, la quale, se 
aveva mentita per salvare sé dalla rabbia 
dei suoi Parenti disonorati dalla di Lei con- 
dotta, egli confidava nel Signore, che innan- 
zi alla sua autorità si sarebbe ritrattata 
confessando il vero. E cosi fu: perchè quel- 
la sciagurata, tocca da rimorso per le in- 
famie dette contro del Santo, e pel tristo 
scempio a cui lo aveva sottoposto, alle in- 
terrogazioni del Regolo rispose, che dessa 
era stata, che accecata dal Demonio Tave- 
va seguito a mal fine, e che il povero Gio- 
vane, fedele alla legge del Signore era del 
tutto innocente. 

Giustificato cosi Nicola innanzi alla pub- 
blica opinione e posto al sicuro la gloria 
di Dio, poscia, senza punto domandare giu- 
stizia contro gli oltraggiatori e percussori 
spietati, che compatendo con le tenerezze 
di sua carità perdonava di tutto cuore, im- 
mediatamente se ne parti. 

Ed ecco quanta gloria ritrasse T Amabile 
S« Nicola dalle tentazioni sostenute. Egli si 
appalesa quale altro Giobbe nella sofferen- 
za de' più cocenti dolori, più che Giuseppe 
nella purezza Verginale, e quale altro Ste- 

7 
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fano nel perdonare gli uccisori. A quale 
altezza giungessero i suoi ineriti, a quale 
splendore la sua corona^ a quale potenza il 
suo patrocinio ben si comprende dal Lettore 
devoto. Impariamo da Imi in simili circo- 
stanze a stare fermi in tempo della tenta- 
zione confidando nella misericordia divina^ 
che non abbandona mai chi confida in es- 
sa, e facciamo tesoro delle intercessioni 
potentissime dal Santo generoso e magna- 
nimo, il quale certamente non mancherà a 
soccorrerei suoi devoti. Ma accresciamo 
in noi questa santa fiducia seguendone i 
passi del Pellegrinaggio. 

CAPO X. 

IL PELLEGRINO MARAVIGLIOSO. 

Nei libri santi tra gli altri titoli attri- 
buiti al Salvatore quelli vi si leggono coi 
quali viene appellato, Colono, Uomo vagante 
e Pellegrino. E col fatto, come espone FA- 
lapide nel Capo XIV di Geremia, il Salva- 
tore che dal cielo discendeva su la terra vi 
discendeva per dimorarvi breve tempo, per 
non avervi né casa, né tana, né una pietra 
ove riposare il suo capo divino, per non es- 
servi permanente in un luogo, e vagare per 
Città e Villaggi annunziandovi il regno del 
Padre celeste, e dopo nato in una stalla, vis- 
, suto in una bottega, morto sul Calvario, se- 
polto in una tomba non sua, passa da Istraele 
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ai Gentili, dalla Sinagoga alla Chiesa^ e dalla 
terra ritorna al cielo. E se rimane in terra 
nell'adorabile Sacramento dell'altare, vi sta 
quale Pellegrino vestito d'abito alieno che 
sono gli azimi, pronto ad accorrere ovun- 
que lo chiamano i bisogni delle anime, e 
come viatico facendosi scorta e conforto per 
recare i suoi fedeli alla Patria beata. 

Quale maestro e modello dell'umanità ri- 
chiamava così alla memoria dei suoi Eletti 
quello che essi dovevano considerarsi su 
la terra, ed il modo come dovevano vivervi, 
dimentichi di tutto e col pensiero fisso alla 
Città permanente ed al tabernacolo non ma- 
nofatto, che è la casa dell'eternità. Tutti i 
Santi difatto si sono eminentemente confor- 
mati al pensiero, alle norme ed alle prati- 
che del divino originale, e son vissuti nel 
mondo stranieri e pellegrini come se non 
vi avessero permanente dimora. 

Tra quelli però che viemmaggiormente 
in questa parte rassomigliar vollero il divin 
Redentore si distìnse il nostro ammirabile 
S. Nicola, e meritossi a tutta ragione esser 
detto il Pellegrino per qualificazione sua 
propria. Nacque nella povertà, e quasiché 
non dovesse aver luogo nella casuccia di 
propria famiglia in tenerissima età vien de- 
stinato a passare i giorni e le vigilie not- 
turue nella custodila del gregge. Ripiena 
dello Spirito di Dio né Chiostri né Deserti 
ebbero per lui tuguri! fissi, ma fu costretta 
passare da una solitudine all'altra, da una fo- 
resta all'altra, e quando le circostanze delle. 
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persecuzioni e dei patimenti non lo deter- 
minarono, gli Angeli che lo circondavano 
lo assumevano e lo trasferivano da un monte 
all'altro. Finalmente anch' Egli abbandonò 
l'ingrata Grecia per portarsi in mezzo ad 
altri popoli, e recandosi nella nostra Ita- 
lia vi cercò nella Città di Trani una tomba 
per carità, la quale in gloria e magnificenza 
sorpassò tutto ciò che vi ha di grande e 
di splendido in tutti ì troni più augusti del 
mondo. 

Fisso col pensiero alla Città capitale del 
mondo Cristiano, alla magnifica e monumen- 
tale Roma, non già attratto dalle rinomanze 
celebratissime de' suoi edifizì e de' ruderi 
dell'antico Gentilesimo, poiché di tali cose 
era ignara e senza gusto l'anima sua bel- 
la; ma dalle tombe venerande de' Principi 
degli Apostoli, dalla Sede supremaziale di 
S. Pietro fatta cattedra di verità per l'U- 
niverso intero, dal Vicario di Gesù Cristo 
che Gesù Cristo medesimo rende visibile su 
la terra, dai teatri gloriosi ove i Martiri della 
fede, raccolsero tra i più squisiti tormenti 
le palme delle vittorie e gli allori splendidi 
della immortalità, vi rivolge i passi di gi- 
gante, speranzoso di raddoppiare nello spi- 
rito del fervore e della pietà. Quindi alacre- 
mente ne percorre la via con passo gene- 
roso e lieto, a suo modo evangelizza le Città 
ed i Villaggi tutti che incontra, con elevar 
la sua Croce, coll'assembrare fanciulli e col 
divoto canto del Kyrie eleison^ giunse a Le- 
pando. A questa Città posta tra il confine del- 
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FAcaia ed il principio del Poloponneso, Egli 
si diresse, perchè nel Porto di essa vi era 
frequente confluenza di Navigli veleggianti 
per r Italia, e sperava trovarvi posto per 
recarsi a Roma. Il Demonio, ^et distoglierlo 
da tale proponimento, fecegli vedere poca 
da lungi nel Golfo molte Navi di Saraceni 
dirigentisi alla volta della Città per depre^ 
darla, a fine di farlo allontanare spaventato; 
ma illuminato dal Signore conobbe la frode 
del nemico, e col segno della Croce, e col 
grido del Kyrie eleison^ lo pose realmente 
in fuga dileguandosi per lo spavento. Ivi 
si incontrò con varii altri Pellegrini ed un 
Monaco chiamato Bartolomeo, preparati al 
viaggio medesimo, coi quali volentieri si 
aggiunse. 

Il Monaco Bartolomeo, uomo veneranda 
per età, per gravità di aspetto, e per dolcezza 
ed amabilità del tratto acquistossi tutta la 
confidenza del santo Giovane. Nicola lo ri- 
veriva ed amava come padre, sperando dalla 
di lui coltura e pratica nella virtù ricever- 
ne salutari ammaestramenti. Intrinsecan- 
dosi con lui e venutovi alle più serie con- 
fidenze, si lasciò ai belli modi di lui e dalla 
di lui prudenza indurre a narrargli tutta 
intera la sua vita senza nascondeglt parti- 
colarità alcuna, per averne direzione e con- 
sigli e vantaggiare nelle vie dello Spirito.. 
Bartolomeo dal canto suo, ammirandone le 
meraviglie di Bio avvenute in lui, lo ria- 
mava quale figlio. Concependo verso di lui 
un sentimento profondo di veneraziane^^ a 
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<come or ora diremo, partendo gli altri volle 
con lui rimanersi e seguirlo ovunque. Col 
fatto lo accompagnò fino in Trani, dove fu 
spettatore dei portenti avvenuti nella mor- 
te del Servo di Dio, e fu il mezzo prescelto 
dalla divina Sapienza per arricchire la Città 
di Trani e tutta la Chiesa di tutto ciò che 
abbiamo fin qui narrato, e narreremo fino 
a quello che avvenne in Trani. Quello che 
aveva udito e ciò che aveva coi proprii' oc- 
chi osservato depose con giuramento sulla 
Curia di Trani, dove registrato tutto in Per- 
gamene serbossi gelosamente in quell'Ar- 
chivio Arciepiscopale. 

La Provvidenza intanto disponeva per se- 
condare i disegni del suo Servo, o a meglio 
dire; per recare a fine i suoi consigli, tro- 
vandosi Nave pronta a veleggiare, e 4 Ca- 
pitano della medesima benevolo nello acco- 
glierlo per amor di Dio. Tutto arrideva pro- 
pizio: il cielo sereno, il mare tranquillo, il 
vento in poppa, onde la .Nave solcava pla- 
cida le onde e scorreva a guisa di Cocchio 
sopra un sentiero di rose. 11 viaggio non 
poteva essere più prospero e più felice. Ma 
il buon Dio voleva infiorar di prodigi i sen- 
tieri del suo prediletto Nicola, ed il mare 
pure narrar ne doveva le maraviglie. Mea- 
tre il Santo, tra i pacifici flutti delle onde, e 
U bel sereno del cielo, i pesci guizzanti nelle 
acque, e gli astri lucenti nel firmapaento, 
tutto elevato col l'anima sua nelle grandezze 
del Dio creatore che cosi provvedeva con 
misericordie molteplici ai bisogni degli Uo- 
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mini, ripieno di riconoscenza e riarso dal 
divino amore cantava al suo solito l'inno 
suo prediletto Kyrie eleison^ d' improvviso si 
cangiano ed infuriano i venti, il mare parva 
sconvolgersi da capo a fondo, la tempesta 
5i compie in guisa orribile, ed i Nocchieri 
-si veggono in estremo pericolo. Innanzi alla 
morte che facevasi ad essi vedere nel più 
orrido aspetto, anziché unirsi col santo Gio- 
n^anetto ed implorare la divina misericor- 
dia a loro salvamento cantando con le lab- 
bra e col cuore il sublime Kyrie eleison; 
infastiditi dair udirlo, e credendo quasiché 
^quella sventura incontrassero a causa di lui, 
.^l'imposero di tacersi finalmente, dicendo- 
gli: Non ci affligete di vantaggio con queste 
^rida, altrimenti vi gitteremo nel mare. 

A questa minaccia, il santo Pellegrino, o 
perchè per la sua umiltà profonda credesse 
realmente che per le sue colpe seguiva 
quella grave tempesta, come a causa di Gio- 
va avvenne alla Nave di Tarso che lo por- 
tava lungi da Ninive, e stimava un nulla 
il sacrifizio di sé medesimo per la salvezza 
•di tanti suoi fratelli; o perchèi^allo impulso 
dello spirito che l'informava vennegli cosi 
suggerito, a fine di navigare tra. le braccia 
della divina misericordia, o per l'una e l'al- 
tra ragione cantando il suo Kyrie eleison 
-con calma sicura si slanciò in quelle scon- 
volte acque del mare, come era solito im- 
mergersi nelle acque soavissime del mar© 
infinito delle misericordie del Signore. Viag- 
giatori e Piloti ne restarono sbalorditi! e 
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^ucstiy quasi obbliando i pericoli che li so- 
yrastavano, tocchi dal rimorso di avergli 
datò la spinta con le loro imprecazioni, si 
fecero' a chiamarlo ed a porgergli funi ac- 
ciò si afferrasse e riascendesse nella Nave, 
Ma tutto invano; imperocché il Giovanetto, 
seguendo l'impeto de^ flutti, tenendo forte 
con la mano la Croce, lottò per qualche 
tempo coi cavalloni infuriati ed al fine 
scomparve. Restarono tutti sommamente ad- 
dolorati per si mesto avvenimento, e spe- 
cialmente F. Bartolomeo e gli altri viag- 
giatori compagni del Santo, che più si era- 
no ligati a lui coi doppi vincoli di vene- 
razione e di amore per averne veduti i co- 
stumi immacolati, il fervore della pietà e 
molti prodigi operati. Tanta costernazione- 
e tanto dolore però, presto cangiaronsi in 
grande gioia e sorpresa nel mirare in breve 
cessato il vento, abbonacciato il mare, e da 
lungi Nicola camminare su le onde guidato a 
mano danna augusta Madrona, la quale mi- 
rabilmente lo assicurò al Porto di Otranto. 
I non pochi che in Otranto furon pre- 
senti a questo arrivo miracoloso di S. Ni- 
cola prestò ne diffusero la nuova per l'in- 
tera Città. Crebbe la meraviglia nel mirar- 
lo uscire dalle acque senza punto essere 
bagnato. Attribuirono il prodigio alia Croce 
che recava in mano il santo Giovane, ed 
a ragione il popolo lo chiamò beato per 
essere stato degno di tanta protezione. Era 
quello un giorno di pubblica supplicazione^ 
a cagione di un malore che affligeva la. 



Digitized by 



Google 



— 109 — 

Città e mieteva in ogni di gran numero di? 
vittime. Quindi facevasi processione di pe- 
nitenza recandosi una Immagine di Maria 
Santissima quale mediatrice per la cessa- 
zione del flagello. Nicola non perde la bella; 
occasione di rendere alla Madre di Dio pub- 
blico attestato di sua riconoscenza per lo 
scampo dal naufragio, e per implorare per 
quel devoto ed afflitto popolo la divina mi-' 
sericordia, coir accompagnare devotamente 
la Immìgine della santa Vergine cantando 
il breve e portentoso suo Inno Kyrie eleison. 
Cosi procedendo levò lo sguardo sopra 
una moltitudine di persone, che in una via 
della Città stava raccolta per mirare la Pro- 
cessione e raccomandarsi alla Regina po- 
tentissima della grazia. In mezzo ad essa 
vide un uomo intrepido, che con sogghigno 
beffardo sorrideva su la devozione degli 
Otrantini. Per lume sovrumano conobbe es- 
sere quello un Ebreo, e sovrumanamente 
spinto, lo avvicinò, lo abbracciò, e gridan- 
dogli sul capo Kyrie eleison gli dice: Pie- 
gati genuflesso ad onorare Maria SS. Que- 
gli rispose: Nò; non lo farò. Mentre. Egli 
replicava e questi più si ostinava, coloro 
che erano vicino riputandolo uno scomuni- 
cato a causa di avere avvicinato ed abbrac- 
ciato un perfido Ebreo, l'oltraggiarono in 
mille guise e lo cuoprirono di percosse. Non 
pertanto la sua carità per queir infelice non 
si arresta punto dal procurarne la salute, ed' 
amabilmente . seguita ad esortarlo e ad ono- 
rare Maria SS. Quegli sempre duro, e Ni- 
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cola sempre tenero, e quei falsi cristiani 
sempre crudeli nel percuoterlo per tre vol- 
te, e Nicola pieno di gioia, riputando quel 
giorno un giorno di trionfo per avere in- 
contrato quei maltrattamenti per amore 
jdella cara Madre universale, ottenne infine 
la conversione dell'Ebreo e ne diede gloria 
alla misericordia di Dio. Cosi addolorato 
e malconcio, dopo la Processione pubblica, 
raccolse alquanti fanciulli e cominciò la sua 
cantando con essi per tutte le vie della 
Città il Kyrie eleison. Da quel giorno il 
morbo scomparve né più si mori di contagio. 

Mentre il Signore premiava il tal guisa 
la carità operosa del suo Servo, gli Otran- 
tini convinti che la cessazione della peste 
era seguita per i meriti del maraviglioso 
Pellegrino, per lui concepirono un altissi- 
ma venerazione, e da queir ora in poi lo 
ebbero quale gran santo. Questo concetto 
si accrebbe con l'arrivo del Naviglio che 
lo portava, per cui il Santo riacquistò il suo 
amico Bartolomeo e gli altri soci di viag- 
gio. Questi ascoltando ciò che di stupendo 
era seguito in Otranto, e narrando quello 
che avevano veduto operarsi altrove, una 
gioia immensa inondò Tanimo di quei cit- 
tisidini nello avere in sorte di accogliere 
nel loro seno un si eccelso Taumaturgo, 
dal quale riconoscevano la pubblica salute 
-conseguita. 

Lo scrittore Bollandista maraviglia a ra- 
gione come sia sfuggito al biografo del 
-Santo, Antonio Paoli, registrare i sopranar- 
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rati prodigi, mentre riporta nel fine del suo 
lavoro r Inno del Cameno Perugino, il quale 
in una strofe li compendia elegantemente 



dicendo : 



Dum parant nautae tibi machinari 
Fluctibus lethura, Pia Virgo tutum 
Vexit Hydrantum, variasque pellis 
Ilììco pestes. 



L' incremento della fede nel popolo suo 
trasse un accrescimento di prodigi operati 
dalla destra onnipotente pei meriti ed in- 
tercessione del santo Giovanetto. La sua 
Croce portata agli infermi guariva da tutte 
infermità; la sua parola allontanava tutte 
le aiaaizioni; il suo canto commoveva tutt' i 
cuori, e la sua presenza ed il suo nome in- 
fondevano le più care speranze di conse- 
seguire grazia e perdono, e quindi ogni bene 
e dono celeste. Non si annoiavano mai dal- 
l' udirlo di giorno e di notte gridando, con 
la schiera dei fanciulli che mai lo abban- 
donavano, il Kyrie eleison per tutte le vie 
della Città. Al passare di lui, tutti .che era- 
no al lavoro, e la notte che trovavansi al 
riposo, si levavano per mirarne il dolce 
spettacolo, e ripetere con lui il Kyrie elei- 
son^ sicuri che il Signore avrebbe fatto 
piòvere sopra di tutti, le sue care miseri- 
cordie. 

Un altro pubblico prodigio portò il reli- 
gioso entusiasmo al culmine. Percorrendo 
&. Nicola la via del Porto co' suoi fanciulli, 
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trovò che una schiera numerosa di Mari-^ 
nari si affaticavano invano con argani ed- 
altre macchine per tirare a terra una Nave^ 
in quei giorni e, per scarsa acqua è per 
eccessivo peso arrenata. Quantunque le mer- 
ci si fossero recate a terra non riusciva 
possibile lo smuovere di un atomo il Navi- 
glio. Mirando Nicola questi infelici immersi 
nel sudore e nell'affanno, sentissi l'anima 
tutta intenerita della compassione, onde pre- 
sentossi ai signori del legno e disse fran- 
camente: Se volete la Nava al porto, dovete 
fare quello che io vi suggerirò. Questi, ab- 
benchè ravvisassero nel santo Giovane uà 
Taumaturgo, non pensarono neppure a rac- 
comadare quel grande disastro allo ajuto 
delle orazioni di lui, o perchè esterrefatti 
della gravezza della disgrazia che li riduce- 
va nella miseria, o perchè rozzi ed incolti 
non intendevano dove Dio possa giungere 
don l'onnipotente sua virtù. Udito che eb- 
bero il Santo offerirsi da sé a loro conforta 
promìsero di tutto eseguire. Ebbene, disse 
Nicola, fatemi ascendere su la Nave, elevere- 
te la voce insieme con me ripetendo le mie 
stesse parole, ed al segno che io vi darò, 
tirerete la Nave, e questa verrà al Porto. 
La semplice proposta sembrò tanto strana, 
che dissero supplichevoli : Vedete Nicola di 
non igannarci. Non dubitate, rispose il San- 
to. Asceso a bordo recossi alla poppa del Na- 
viglio, ed elevando al cielo la Croce^ cantò: 
Kyrie eleison. Tutti gli astanti ad una voce 
ripetettero la stessa prece... Ed oh la ma- 
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raviglia! All'istante medesimo la Nave si 
mo^se^ si sollevò sul dorso delle onde, e 
come spinta da vento impetuoso corse lieta 
al porto tra le grida di giubilo e di stupo- 
re di quella moltitudine, 

E quale meraviglia se quel popolo giun- 
gesse a formarsi, si alto concetto intorno 
le virtù e la potenza del nostro santo Pel- 
legrino, che spinto da viva fede, pel di lui 
patrocinio credè potere essere liberato dalle 
frequenti scorrerie de' Saraceni che spesso 
ne invadevano la Città, la saccheggiavano, 
e con le ricchezze ne rapivano i cittadini 
ed i più cari congiunti, seco trasferendoli 
schiavi nelle terre del loro dominio? Al- 
l' uopo, circondandolo, un giorno gli espose 
si grande sventura, e con i sentimenti della 
)iù viva tenerezza gli dissero: È pur trop- 
)0 noto Nicola, che l'amoroso Padre ce- 
deste, Padre delle misericordie e Dio di tutte 
ic consolazioni, ascolta amorosamente le 
vostre preghiere, e diffonde con abbondanza 
le sue misericordie che di continuo implo- 
rate, dappoiché vi concede tutto ciò che do- 
mandate. Implorate dunque che ci liberasse 
da tanto desolante flagello, qual'è quello 
^'essere con si trista frequenza spogliati del 
prodotto de' continui sudori, per le mani ra- 
paci de' feroci e sozzi seguaci di Maometto. 
Per colmo di sventura ci privano dei no- 
stri più cari, che non solo recano a dolo- 
rosa ed ignominiosa schiavitù, ma lì espon- 
gono di continuo a nefanda a^postasia. Non 
contenti privarli della piteziosa libertà, ten- 
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tano ognora rapire loro il tesoro inestima- 
bile della fede, e quindi la eterna salute. 
Supplicate dunque il signore acciò ci scam- 
pi da si amari travagli, e ci ridoni i nostri 
amati parenti, acciò tutti uniti vivessimo^ 
nella fede e nell'amore del nostro buon Dio* 
Il Santo a tali accenti ne pianse per tene- 
rezza, e facendo a tutti coraggio assicurò, 
che il flagello sarebbe terminato è gli schia- 
vi sarebbero alfine ritornati in seno alle 
loro famiglie a vivervi nella preziosa libertà 
de' figliuoli di Dio, l'augurio, o a meglio 
dire, la promessa fu un oracolo che tenne 
il suo adempimento; imperocché dall'ora in 
poi i Pirati infedeli non più si videro in 
quei luoghi, ed alcuni anni dopo la morte 
del Santo, per la riconquista di Palestina 
fatta dai Crociati Cristiani, gli schiavi Otran- 
tini furono prosciolti dalle loro catene, e 
ritornarono lieti alle loro famiglie vitto- 
riosi di tutte le insidie, che i maomettani 
tesero alla loro costanza per rapire ad essi 
la fede di Gesù Cristo. 

Ne' pochi giorni che S. Nicola si trat- 
tenne in Otranto, la felicità de' cittadini che 
in lui credevano possedere un Angelo ce- 
leste toccava il confine della capacità dei 
viatori. Ma agli estremi dei grandi gaudi 
si asside il lutto e la mestizia. Giunta l'ora 
nella quale il Santo si concèdava per pro- 
seguire il viaggio alla meta de' suoi desi- 
deri, un vivo dolore prese luogo a straziare 
tutt'i cuori. Il popolo si raccolse intorna 
a queir ospite straordinario, e si fece con 
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ogiQi forza di apgomeato a ritenerlo, dicen-r 
tÌQgli, che aveadoio Dia ivi con4ottQ, lui 
non poteva senza contradire al yolerer di-r 
vino abbandonarli, cUq esso sarebbe statQi 
sempre pronto ad eseg^iire quanto da lui 
richiedevasi, e che nulla avrebbe rispar-- 
miato per mantenerlo decorosamente in tut- 
ta la vita. Ma Nicola di nulla aveva biso- 
gno nel mondo, e sé riceveva le oblazioni 
spontanee de' fedeli, oltre il pochissimo do- 
mandato per siè, anche al di sotto del neces- 
sario, tutto spendeva in comprare frutta ^d 
oggetti; dolci pep regalarne i suoi fanciulli 
cantori, e. per supplirvi ai bisogni dai po- 
verelli ed al ristoro degli infermi. Quindi 
rispose, ohe se senza suo pepsiero erasi ri- 
trovato in -Otranto, anche senza suo volere 
ne partiva, poiché lo stesso Dio che ve lo. 
aveva condotto lo chiamava sollecitam;ante 
altrove. A vista di questa sua determina- 
^ÌQi\e jmoìti degli astanti proruppero in di- 
rotto pianto, e specialmente la turba dei 
fanciulli che non sapevano dividersi da que- 
sto loro amato condottiero e maestro coi 
loto lamenti e con le loro lagrime accre- 
scevano la. universale commozione. 

A questo tenero 'spettacolo quasi nuovo, 
pel Santo Giovanetto, tutto s' inteneri,; ed 
assunse sul suo labbro parole di consola^ 
zione, protestandosi che non sarebbesi mai 
dimenticato di essi, che anzi, non solo sa- 
rebbe stato col suo cuore e con la sua pre- 
ghiera: nel loro seno^ ma vi sarebbe rima- 
stp anche la mepcà d*un vivo suo rappxe- 
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sentante* Era questi un fancitìlletto di otto 
anni chiamato Dolcetto appartenente ad 
una delle più cospicue famiglie* Egli la 
chiamò a sé, lo benedisse con lasuacroce^ 
ed assicurò il popolo che questi sarebbe sta- 
to di un pieno supplemento alla sua assen- 
sa. Difatto, quell'amabile fanciullo, con sin- 
golarissimo e luminoso prodigio, perdendo 
quanto è proprio della infanzia divenne del 
tutto simile al maestro per gravità, pietà,, 
zelo e potenza d'operare prodigi, il quale 
si fece conduttiere degli altri istruendoli a 
guidandoli per le vie tutte della Città can- 
tando il Kyrie eleison. Sembrava che Nico- 
la si fosse replicato in lui, trasfondendo- 
gli lo spirito che lo informava e rendesse 
la sua partita miracolosa come il suo arri- 
vo. Mori questo fanciullo anche in età gio- 
vanissimo in alto concetto di santità. 

Gli Otrantini serbarono sempre tenera ri- 
cordanza di questo loro ospite sovrumano. 
Appena seppero della di lui morte seguita 
in Trani e de' prodigi che si operavano 
nella sua tomba, invidiando ai Tranesi una 
si grande ventura ne emularono la pietà 
con ergere al di lui nome una Chiesa, ed 
il Santo, fedele alla sua promessa di volerli 
sempre amare, fu loro largo del suo patro- 
cinio, e parve che ne alimentasse quella 
fede eroica per la quale, tre secoli dopo 
diedero alla Chiesa sì nobile esémpio di 
fermezza per Antonio Primakli con altri 
ottocento cittadini che sostennero la morte 
per amore di Gesù Cristo e del Vangelo^ 
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-allora che gli Ottomani s' impossessarono 
della Città, e volevano sottometterla alPAl- 
oorano del falso e sozzo Profeta Maometto. 



CAPO XI. 

PROSEGUIMENTO DEL PELLEGRINAGGIO 
PATIMENTI E VITTORIE, 

Partiva S. Nicola da Otranto per bene- 
ficare ed edificare tutti i popoli de' Villaggi 
e Città che incontrava per via illustrandoli 
<30' suoi esempi, e sollevandoli coi suoi pro- 
digi; ma non già per riscuotervi sempre la 
stessa gratitudine e lo stesso amore, che a 
sì larga misura aveva conseguito in Otran- 
to. L'Apostolo glorioso della Croce, della 
Orazione frequente e della educazione dei 
fanciulli a somiglianza del suo divin Sal- 
vatore, Maestro e modello attraversar do- 
veva tra le glorie ed i vituperi, tra i plausi 
e le umiliazioni, tra le gioie ed i dolori, tra 
le spine ed i fiori, ed in breve tra gli osanna 
ed il crocifigge per arrivare ai trionfi della 
corona immortale. Imperocché, come riflette 
S. Giovanni Crisostomo, il misericordioso Dio, 
suole contemperare gli eventi di mestizia, con 
quelli di giocondità in tutti i Santi suoi, ai 
quali non lascia mai né una letizia impertur- 
bata, né una tribolazione perenne; ma tanto 
di avversità che di prosperità ne intesse mi- 
rabilmente la vita. E ciò appunto affinchè, 
né la prosperità li allontani dalle vie della 
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giustizia, né il peso delle tribolazioni li sco- 
raggi ed invilisca per gli ardui sentieri , 
della Croce. - 

Da Otranto S. Nicola passando nel Vil- 
laggio Suggiana, la prima terra che edifi- 
casse un Tempio in onore del santo Ponte- 
fice Nicola di Mira, da pochi anni trasfe- 
rito nella Città di Bari, preconizzò che sa- 
rebbe stato quella Chiesa celebre per tutt' i 
secoli, e col fatto l'esimio Taumaturgo vi 
ha sparso, e vi diffonde tuttora i suoi in- 
segni e copiosi favori. Indi uscendone, e poco 
lungi incontrandosi accanto al Monistera. 
d[ S. Lorenzo con un infelice da lunghi ai^- 
ni indemoniato, pieno di con^pas^ione gU 
si accosta, lo esorta ad aprir la bocca, Iq 
segna tre. volte con. la Croce,, e mirabilmente 
lo libera. Giunge alla Città d'Olimpo, di cui 
oggi non resta né rudero né memoria, e l'al- 
lietò tutta coi cantici suoi e coi suoi prodigi. 
Coi fanciulli che lo seguivano a turme, vi era- 
no anche gli adulti, e specialmente un santo 
vecchio per nome Giovanni, che far soleva 
sua dimora ordinaria la Chiesa di S. Zac- 
caria, al vederlo entrare lo ravvisò per 
qqello che era, e come il vecchio Simeone 
a vista del Verbo incarnato, ringraziando 
e benedicendo il Signore dal che gli aveva 
fatto conoscere un Anima che ardentemente 
lo amava, gli si aggiunse finché in quel Vil- 
laggio si trattenne, cantando il Kyrie eleison 
con lui e cogli altri fanciulli. 
. Partendo di|, quel luogo e giunto in altra 
Terra, la destò subito alla pietà coi suoi 
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esercizi^ consueti. A capo ' alla- schieba dei> 
piccoli cantori recossi sotto il Palalo éeh 
Vescovo, il quale sorpreso al frastuono di 
quelle tante» voci ed informato, dèi fatto, or- 
dinava che il Giovanetto greco cagione di- 
quelle novità fosse racchiuso rielte Bue^pri** 
gioni, e crudelmente battuto, Nicola, innam-^ 
morato fervidissimo della Croce si accoltò 
con gioia quei flagelli, da forte atleta di*» 
Gesù Cristo superando la ferocia di quei 
carnefici, ma dall'altro canto grande ama-^ 
rezza doveva riempirne il ' cuore dal chè-^ 
quella punizione senza colpa, venivagli da un^ 
Prelato cattolico da cui avrebbe dovuto ri- 
cevere protezione e favore. Ricordossi, ché^ 
in quei tempi nefasti per sacrilego abuso 
si era introdotto in Italia l'uso abomiineVole' 
della simonia, contro della quale tanto 'in' 
quei di declamava S. Pier Damiano, ond^ 
non pochi si trovavano per forza di danaro -- 
introdotti nel Santuario anche ai posti piti i 
elevati del Sacerdozio, senza pietà e sénztìt^- 
Dio. Prendendo da questa circostanza ndò- • 
vo ardore la sua carità e fervore nuovo il'» 
suo zelo, si allontanò da quella Chiesa, e 
recatosi all'estremo opposto della Città con; 
maggior lena i » implorava le divine • miseri-' * 
cordie. 1 fanciulli in gran parte lo' avevianO': 
abbandonato pel timore di quello che gli*^ 
era avvenuto nella Casa episcopale, onde a 
capo di pochi senza intermissione cantava ' 
Kyrie eleison. Ivi, due fratelli Giovanni e • 
Rutimberto, come che uomini dì secolo e» 
per nulla* amanti delle divine' lodi,* e 'fswpse^' 
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spinti dair esempio precedente^ perchè an- 
noiati da quel canto uniforme e senza tre- 
gua, lo presero, lo legarono mani e piedi, 
e lo abbandonarono a gemere chiuso in una 
stanza. Gemeva Nicola il gemito dell'amo- 
rosa Tortorella implorando le misericordie 
divine col Kyrie eleison, ed il misericor- 
dioso Signore gli spedì presto l'Angelo suo, 
che riempiendo quella casa di luce, gli 
sciolse i lacci, gli sbarrò le porte, e lo pose 
in libertà con generale stupore di quei tri- 
sti, e di altri, che circondandolo per saper 
da lui il come erasi liberato, ed ascoltando 
essere stata la virtù del Signore, ne conce- 
pirono grande venerazione e rispetto. 

Ciò non ostante, non mancarono al Ser- 
vo di Dio, altri oltraggi ed altri maltrat- 
tamenti. Passando innanzi al Palazzo del 
Governatore, mentre questi con altri di 
sua Corte usciva a cavallo, elevando al so- 
lito le sue braccia e la sua voce cantò il 
Kyrie eleison. A questo gridò improviso i ca- 
Talli si spaventarono ed inalberaronsi in guisa 
che alcuni soldati caddero, onde uno di essi 
gli si accostò e vibrogli con vituperii molte 
guanciate. La mano di Dio fu subito su 
Taudace oltraggiatore del suo diletto Nicola, 
poiché rimessi in calma i destrieri rimontò 
sul suo, ed a pochi passi cadendo di bel 
nuovo varie ossa si ruppe e trovossi col brac- 
cio percussore interamente inaridito. Do- 
po alcuni giorni di spasimi e di agonie, 
chiamato Nicola, lo visitò pieno di carità, 
lo confortò con ammonimenti salutari, e 
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poscia, pregando il Signore per lui diedegli 
la benedizione con la sua Croce e lo rese 
sano al momento. 

L'avvenimento non poteva mancare di 
conciliargli gran credito nella Corte. Re- 
candosi un giorno a supplicare il Gover- 
natore a vantaggio di due infelici carcerati, 
vi venne onorevolmente ricevuto. Ottenne 
quanto domandava, e nel partirne venne 
accompagnato da uno dei ministri, il quale 
innanzi tutto gli si prostrò ai piedi offe- 
rendogli un cappotto ed un paio di stivali, 
pregandolo a volerli ricevere per amore di 
Dio. Il Santo benignamente accettò per 
provvederne altri indigenti, e camminando 
con lui, lo rimunerò di ottimi documenti 
di salute, e siccome a Dio piacque, lo con- 
solò col renderlo spettatore di un insigne 
prodigio. 

Vi era uno sciagurato uomo, che da più 
anni per assassinio e ladroneccio commessa 
era stato condannato a morte, e questa pe- 
na dal Governatore fu commutata con l'altra 
d'essergli cavati ambedue gli occhi. Re- 
stato cieco menava una viU raminga da 
pòchi soccorso e da tutti esecrato , non es- 
sendo la sua cecità una sventura, ma una 
pena dovuta alla sua scelleragine. Udendo 
i miracoli da Dio operati per i meriti del 
Santo Pellegrino, volle che coloro che Tac- 
compagnavano lo avessero fatto incontrare 
con lui. Giuntovi pieno di fiducia, con la 
doppia .eloquenza degli occhi spenti e della 
lingua mossa dal cuore profondamente ad— 
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dolorato, supplicavaio a voler per lui «im- 
plorare le misericordie del Signore ed ot^ 
tenergli la vista, a fine di potere attendere 
alla fatica e provvedere alle necessità della 
vita senza mendicare e senza essere mace- 
rato nell'ozio >e nel rancore. Nicola a tal 
vista ed a tali parole si commosse tutto a 
pietà, proruppe in largo pianto, e supplicò 
il buon Dio a terra prostrato implorando 
per quel misero il perdono dei peccati. Ave- 
va Egli conosciuto per lume interiore la 
causa di quella cecità sventurata e che dessa 
era una pena troppo meritata a causa di 
perpetrati misfatti. Quindi a Gesù che è 
Tunica e vera luce del mondo, nonché A- 
gnello che ne cancella le colpe, pieno di 
fede e di confidenza dirige i suoi sospiri ed 
i suoi affetti, supplicandolo a fargli cono- 
scere, se la contrizione del cieco lo rende- 
va degno di ottenere de' fallì suoi la sospi- 
rata indulgenza, sicuro, che se i pecqati tsi 
perdonavano al dilinquente anche la vista 
avrebbe potuto ricevere. Lasciando il com- 
pagno a ridottosi in disparte per pregarvi 
-con più raccoglimento e fervore, ed elevati 
al Salvatore tutti i suoi affetti, tanto pregò 
-é pianse, che il Signore, a consolarlo per 
mezzo di un Angelo, feòegli conoscere, che 
i ^peccati di quel reo venivano rimessi, e 
che Egìi poteva liberamente ridonargli la 
^ista. Allora il Santo, rendendo al suo Dio 
^llcv misericordie *i più vivi ringraziamenti, 
«enza dimorar più oltre, le vossi dall' orazio- 
ne, terse 46 ^ote bagnate dalle lagrime , ai 
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accostò al cieco, e posandogli la Croce su 
la frónte, dal tocòo di quel santo legno, 
gli occhi furono novellamente creati nelle 
vuote orbite puri e belli come due stelle. 

Non faccia maraviglia se a fronte di ài 
stupendi spettacoli, restassero tuttavia de- 
gli animi indocili, e de' cuori duri, che 
vedendo non veggono, ed ascoltando non 
comprendono. Anche ai prodigi sovrani del 
Salvatore gli Scribi ed i Farisei restarono 
duri ed ostinati, ed alla illuminazione del 
cieco nato il Sinedrio tutto si raccolse per 
condannare quel Dio incarnato che lo ave- 
va operato, onde non potendosi impugnare 
il fatto pubblico e visibile, impudentemente 
si disse essere ciò avvenuto per operazione 
di Belzebub. Questo mistero di contradizione 
dello spirito umano si trova miseramente 
nelle vite di quasi tutt' i Santi, i quali pili 
si assomigliano a Gesù Cristo, e nell'eroi- 
smo delle virtù, e nella partecipazione del- 
l' onnipotenza. Il nostro amabile S. Niepla 
distintissimo in questo doppio caràttere che 
a Gesù Cristo lo rende simile, simile ahche 
a Gesù Cristo essere doveva il Martire di 
questa contradizione. 

E col fatto, ritiratosi S. Nicola dppoìl 
seguito prodigio della illuminazione del cie- 
co nella Chiesa di S. Demetrio martire per 
rendere all' Altissimo ferventi grazie, a ca- 
gione delle meraviglie tante che operava, 
di lui servendosi come d' istrumento, alcuni 
di questi reprobi che non mancan mai tra 
gli eletti, a fine di esercitarli nella virtù, 
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TÌ corsero a raggiungerlo a lo legarono 
tutto. Quindi Io interrogarono in quale virtù 
operava prodigi; il Santo rispose, che essi 
seguivano per la virtù e misericordia di 
Gesù Crista Dopo di averlo compensato con 
varii maltrattamenti, lo lasciarono ivi tutta 
affunato e lo chiusero in guisa, che secondo 
il loro pensamento non potesse né scioglier- 
si né fuggire. Ma quel Dio, che aderisce 
a sé gli innocenti ed i retti, e forma le sue 
delizie con questi figliuoli degli uomini,, é 
per essi e con essi scherza nel mondo per 
irridere i suoi e loro nemici, alla metà della 
notte, non abbandonando il suo Servo nei 
vincoli che lo recingevano, discese a lui^ 
lo sciolse dai lacci, spalancò le porte del 
Tempio, e tutto ne illumino l'ampiezza co- 
me se fosse stato un merigio. Per lo che 
il santo Giovanetto, di nuova gratitudine e 
di nuova gioia ricolmo al mirarsi un altra 
volta cotanto prodigiosamente prosciolto e 
liberato dalle mani degli empi, ascese su 
la Torre della Chiesa e vi si pose a suo- 
nar le Campane, onde destati i Cittadini ed 
accorsi alla novità, conobbero il prodigio da 
Dio operato a vantaggio dell' umile suo Ser- 
vo, e con questi anche essi cantarono il 
Kyrie eleison al Signore. 

Non dissimile, anzi maggiore fu la pub- 
blica edificazione al manifestarsi d' un altro 
attentato audacissimo contro del Servo di 
Dio, ed il modo onde ne era stato da Dio 
liberato. Una Donna lasciva ed impudica 
volendo insidiare la bella innocenza del 
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Santo Giovane, travestita da uomo finse vo-r 
lergli fare compagnia nella Chiesa di S. De- 
metrio a fine di trattenersi seco lui in ora- 
zione. Nicola, nella cara semplicità del suo 
cuore per nulla immaginando l'enormità e 
la inverecondia deir inganno, l'accolse di 
buon grado sperando di fargli un bene spi- 
rituale con l'innammorarlo della orazione. 
Fino a notte inoltrata perseverando Egli 
nella dolcissima sua conversazione con Dio 
implorava fervoroso per sé, per i poveri 
peccatori e per la Chiesa intera i tesori 
ineffabili delle divine miserazioni con ogni 
bene e grazia celeste. Il finto devoto atten- 
deva l'ora del riposo come tempo più pro^ 
prio a dare i suoi assalti. Dopo la mezza 
notte, dovendo Nicola al solito dare un ri- 
storo alle stanche membra, si accostò al 
luogo destinato, e quella adagiatosi, il Santo- 
pose la sua croce in mezzo quale muro di 
separazione e barriera insormontabile, e 
mentre Egli si accingeva a coricarsi, la 
donna vide un ampio e luminosissimo rag- 
gio di luce discendere dal cielo e posarai 
sul capo di lui in guisa da formare come 
una colonna di fuoco, che dal capo del San- 
to si sperdeva nel firmamento. Per la qual 
cosa, spaventata e confusa mutò pensiero^ 
si levò tremante e fuggissene, narrando a^ 
tutti, la purezza e la santità del Santo Pel- 
legrino e le meraviglie delle quali era stata 
spettatrice. 

Nel partirsi il Santo da quella Città dovè 
tollerarvi un ultima violenza, che a supe- 
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rare vi volle un altro prodigio, principio 
di tanti altri che per lunga pezza ne se- 

fuirono. Fu questa una violenza di amore, 
i stima e di venerazione. Il Sagrista di 
,S, Demetrio che a fondo ne aveva scruti- 
nato il merito, si adoperò a tuttVuomo per 
ritenerlo seco esibendosi a proprio costo a 
provvederlo di tutto che potuto avesse de- 
siderare. Ma Nicola null'altro desiderio a- 
vendo che di adempiere i voleri sovrani del 
suo Dio che altrove lo chiamava, fece an- 
che tutto dal canto suo per persuadere il 
suo benefattore, che seco in Chiesa lo ave- 
va albergato durante la sua permanenza in 
quella Città, essere impossibile potere più 
a lungo ivi dimorare in quel luogo doven- 
do pellegrinare altrove, e recarsi ove i bi- 
sogni, non già del corpo, ma dell'anima sua 
lo chiamavavo. Il buon Prete sentendo dolore 
per tale separazione, dalle preghiere pas- 
sando alla violenza, lo ajQTerrò pel mantello 
obbligandolo a rimanere. Allora Nicola sog- 

fiunse: Ebbene I si, tenetevi questo mantello 
ono della carità fattami da un ministro 
del governatore. Siavi questo un pegno del- 
l'amor mio e della mia riconoscenza per voi 
6 per tutto il Popolo. Io con esso perdo 
nulla, e voi lucrate mólto. Sospendetelo là 
a lato dell'altare di S. Demetrio, e diverrà 
per gli infermi, per gli afflitti ed i tribo- 
lati il manto della Misericordia divina. Esso 
supplirà in mia vece ad allontanare malat- 
tie tentazioni e travagli, ed io proseguirò il 
mio pellegrinaggio alla tomba de' SS. Àpo- 
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stoli Pietro e Paolo. Nicola aveva a quel 
mantello comunieato la sua virtù; poteva 
assicurare di quanto promette va, a T e vento 
<3onfermò T oracolo con moltitudine di por- 
tenti. Cosi dicendo si concedo. Raggiunse 
i suoi fanciulli, corse con essi filtra volta 
la Città cantando il Kyrie eleison, indi li 
benedisse con la sua croce, raccomandando 
loro il timore di Dio e la frequente pre- 
ghiera del Kyrie, e parti. 

Dopo breve cammino giunse ad altro vil- 
Jaggio dove rinnovò i suoi soliti esercizi!, 
confermando il Signore la di lui missione 
con molti prodigi, ed alla povera Vedova 
presso cui venne albergato .fu largo di molti 
sussidi, recandosi per fine me' campi vicini 
fi raccoglier legna per lei, correndo ancor 
fredda la stagione per essere tra il finire 
^1 marzo ed i primi giorni di aprile del 
4004. Soleva dirle: Non dubitare o donna 
diie nulla farò mancare a questa Toasa d'utile 
ai bisogni della vita. E di fatto, la benedi- 
zione di Nicola fu accompagnata dalla be- 
nedizione di Dio, poiché Dio pai meriti di 
questo nuovo '£lia la rimirò con speciale 
provvidenza abbondandola, come fece altra 
volta colla Vedova Seraptana a riguardo 
del mensionato suo Profeta. 

Partito da questo Villaggio dopo pochi 
jsiorni di permanenza, in compagnia del 
Monaco Bartolomeo, poiché gli altri Pelle- 
grini non vollero ritardo al loro. cammino^ 
ed avevano jjroseguito il viaggio, arriva 
alla bella e ridente Città .di Taranto.. ILsua 
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ingresso vi fu maravigliosamente lusinghie-p 
ro. Imperocché appena raccolti i primi fan- 
ciulli che tirò a sé coi soliti suoi doni e 
con essi incominciò a scorrere le vie col 
canto del Kyrie eleison, il popolo corse a 
mirarne T inatteso spettacolo. La vista del 
Greco Giovanetto in abito di penitente, mo- 
desto, amabile, lieto, ed in tutto ammanie- 
rato e composto, suscitò le simpatie di tutti^ 
Non potendosi comprendere in tante priva- 
zioni e disagi, come potesse serbare suf- 
ficiente e florida nutrizione ed un allegrezza 
viva espressa dagli occhi, dal labbro e dal 
volto, che trasfondevasi nel petto di chiun- 
que miravalo, comunemente lo riputava- 
no un Angelo disceso dal cielo, per inse- 
gnare agli uomini la preghiera e la peni- 
tenza a fine di placare Tira di Dio e con- 
seguirne le misericordie. Tutti seguivano 
il novello cantore, ed adulti di ogni età 
accrescevano l' onda ed il frastuono in guisa 
che parve la Città tutta posta in commo- 
zione. 

Ma cotesti plausi, che promettevano gran- 
di frutti di salute a vantaggio di quel buon 
popolo degno del loro Padre S. Cataldo^ 
per gludizii imperscrutabili di Dio, nel se- 
condo di s'immutarono in lutto. Imperoc- 
ché, uditosi dal Vescovo il Popolare entu- 
siasmo a causa del Greco Giovanetto, te- 
mendo di superstizione o di eresia, anzicchè 
chiamarlo a, sé ed esaminarne la fede ed il 
metodo di vita per conoscere la verità, or-^ 
dinò che fosse immediatamente scacciato. 
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Un ordine rigoroso cotanto, con rigore 
maggiore venne eseguito. Bastato sarebbe 
pur troppo far noto al Servo di Dio essere 
volontà del Vescovo che immediatamente 
si fosse allontanato dalla Città per fare che 
air istante fosse scomparso. Ma gli esecutori 
di tale ordinamento credettero espellerlo a 
guisa di pubblico malfattore, caricandolo di 
sfarzate e di vituperii. Erano queste le de- 
lizie ambite dall' inammorato ardente della 
Croce, per cui tut^o si abbracciò con ras- 
segnazione e gioia, offrendo a Gesù Cristo 
i ludibri ricevuti ed i dolori dai quali ve- 
niva cruciato. Era questa novella prova 
che quest'anima grande adusata dall' infan- 
zia ai più duri patimenti doveva sostenere, 
e la sostenne con una costanza eroica de- 
gna del suo immenso amore pel Redentore 
Crocefisso. Intrepido, e senza temere né l' i- 
ra de' tristi, né il furore dell'inferno, né 
le medesime imprudenze dei buoni, prose^ 
gui a correre quale gigante- la sua via. In 
ogni Città o Villaggio che incontrava lun- 
go la maremma peuceta ripeteva le sue 
missioni coi fanciulli inalberando la Croce, 
cantando il Kyrie eleison ed operando pro- 
digi. Mentre in Taranto per le notizie che 
vi sopraggiunsero delle virtù esimie e dei 
prodigi straordinarii profusi dal Greco Gio- 
vanetto, un vivo dolore trafiggeva l'animo del 
Prelato che per inavvertita imprudenza ave- 
va dato luogo allo scempio fatto di lui; i car- 
nefici piangevano la loro baldanza crude- 
le, ed il Popolo lagrimava d' averlo perduto 
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prima di' conoscerlo; Egli in Bari dovè go^ 
dere un Paradiso di gioia. Pare che vi do-* 
vesse giungere ai primordi del maggio al-- 
lòra che vi sì celebrava con pompa' solenne 
Tòttavo anniversario della traslazione delle^ 
reliquie preziose del grstnde S. Nicola Ve-* 
scovo di Mira, a cui era stato consacrato 
fii dal Battesimo col riceverne il nome. Non 
essendovi dettagli di questa tradizione, può»- 
si immaginare con quale effusione di sua 
bell'anima ne visitasse il.deposito del sacro 
Corpo, provisoriamente deppfsto nella Chiesa 
de' Benedettini, ne bevesse là santa Manna 
e ne magnificasse le glorie: e come doves- 
se risuonare la sua voce metallica in mezzo 
allo stuolo de' fanciulli aggregati col canto 
del Kyrie eleisoUy con edificazione di quelle 
moltitudini di Pellegrini, chfe^intali ricor- 
renze vi affluivano assai più ^ che ai gior- 
ni nostri. Questa gioia celeste lo accompa- 
gnò fino alla Città di Oiovinaz2o, nella 'quale 
dovè bevere l'ultima stilla delle amarezze^' 
di sua vita mortificata. 

Narra nelle antichità di questa Città Lu- 
dovico Paglia, che nel passarvi il Santo Pel- 
legrino e nel farvi la sua ^ missione^ con- 
sueta col canto del Kyrie eleisonotC^^o ài 
molti fanciulli, alcuni della famiglia- Papaia 
lo presero in uggia, prima lo malmenarono 
in ogni maniera,. e poi a pietre lo diseadcia^ 
rono dicendolo un folle ed uno scenMmitOì id- 
dio però seppe vendicare il suo ^iniile^ e pa^^ 
ziente Servo con proporzionato càstógOi Tliìftti^ 
di' quella famiglia intdndirono^'ed liafàVcia^ 
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rono a segno, che per le vili azioni e mal' 
procedere, vennero segregati dal ceto de' No- 
bili, e posti neirordine pleBeo. 

Nicola intanto, nulla perdendo per que- 
sto nuovo incontro di pene, della celeste 
giocondità che lo riempiva prosegui il suo 
cammino per Molfetta e Bisceglie fino a 
Trani, meta felicissima del suo Pellegrinag- 
gio e della sua vita, da cui in meno di un 
mese, doveva passare ad inebriarsene nella 
visione beata per tutta la eternit^. 

CAPO xai. 

IL KYRIE ELEISON E SUOI FRUTTI. 

Abbiano già insinuato altrove che le due 
parole Kyrie eleison che formano il distin- 
tivo, il respiro, la vita, l'apostolato ed il 
sublime della santità del nostro Angelico 
S. Nicola, nel linguaggio nostro italiano 
suonano; Signore Misericordia. Prima di 
procedere* oltre ci sembra conveniente fis- 
sarvi per poco Fattenta considerazione per 
mirarne la eccellenza della orazione, e tro- 
vare in essa la ragione per la quale diven- 
ne di tanta efficacia sul labbro del nostro 
Santo, da produrre frutti immensi di san- 
tificazione nelle anime, ed operarvi grandi 
prodigi. 

II. titolo Signore^ nell'essenza e nell'am- 
pìózza della significazione solo a Dio asso- 
lutaniente compete. Esso è un attributo di- 
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stinto che il suo domìnio supremo domanda 
quale Creatore da cui tutti gli esseri ripe- 
tono la loro dipendenza, quale autorità so- 
vrana alla quale tutte le creature debbono 
confidare, e per finirla quale potestà sovrana 
che tutti debbono temere. Quindi invocan- 
dosi Dio col titolo di Signore veniamo a 
glorificarlo secondo la sua magnificenza ve- 
nerandone in una parola il supremo prin- 
cipato, la suprema autorità, il sapientissimo 
regime, la legislazione sovrana e la pater- 
na provvidenza. E difatti è Dio che tutto 
produce, a tutto dà vita, tutto muove, tutto 
conserva, regge e governa. Egli è il fonte 
di ogni bene che abbassa e solleva, dà la 
ricchezza e la signoria, e l'accresce e ne 
spoglia a suo piacimento, ed i beni ed i 
mali, la vita e la morte, la povertà e l'ab- 
bondanza da Dio provvengono in guisa, che 
in lui viviamo, ci muoviamo e siamo. Tutte 
le creature hanno bisogno di Dio, e Dio non ha 
uopo di alcuno, per essere una sapienza in- 
finita che tutto conosce, una bontà infinita che 
tutto dona, una potenza che opera -sempre e 
non conosce stanchezza, sempre largisce e non 
perde mai atomo delle sue infinite ricchezze, 
e dai suoi voleri dipendono gli Angeli e gli 
Uomini, i cieli e la terra, le creature in- 
sensate e sensibili. Ogni altra signoria per 
grande che possa sembrare agli sguardi 
umani, non è innanzi a Lui che ombra e 
nulla. Perciò le sante Scritture appellano 
Dio, ora Re grande sopra tutti gli Dei; 
ora Eccelso su tutti i principi della terra; 



Digitized by 



Google 



— 133 — 

ora Colui per cui i Re regnano ed i Legi- 
slatori decretano la giustizia; ora solo Re 
<lei Re e Signore di tutti i dominanti, ed 
ora il Re de' secoli immortale ed invisibile, 
a cui solo si debbono Tenore e la gloria. 
Onde se alcuno su la terra si nomina Si- 
gnore, ciò è usurpamento ed impropriamen- 
te applicato, non essendovi creatura per 
quanto potente voglia immaginarsi, che op- 
presso non sia da varii bisogni e da indi- 
spensabili necessità. Verità è questa che co- 
nobbero nelle tenebre della Idolatria i gran- 
ai Imperatori, Augusto come riferisce Sve- 
tonio (e. 53), e Tiberio, come si legge nel 
libro 3. degli annali di Tacito, i quali vie- 
tarono di aggiungere al loro nome il titolo 
di Signore, perchè esso si conviene sola- 
mente a Dio. 

Alla parola Kyrie^ Signore, si aggiunge 
eleison^ misericordia, con che s' implora in- 
nanzi tutto da Dio uno de' suoi più cari 
attributi, una delle sue infinite perfezioni 
che lo rendono longanime, benigno e pieto- 
so verso la umanità miserabile, e ne esal- 
tando la gloria nel Cielo, nella Terra e nello 
stesso Inferno, dove, punendo i reprobi nel- 
l'ira sua, delle sue misericordie si ram- 
menta, e lenisce la potenza di quelle fiam- 
me, dandole attività proporzionata, non già 
alla malizia della colpa ed alla sua infinita 
giustizia; ma alla capacità della creatura 
infelice. A questa misericòrdia mirano tutti 
i figli di Adamo, a questa si diressero i Pa- 
triarchi ed i Profeti. Davidde tra tutti spes- 

9 
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so cantavane le maraviglie, e quasi non sa- 
ziandosene mai, protestavasi volerle lodare e 
magnificare in eterno. Misericordia stupen- 
da! non solo di effetto per cui quale Prov- 
videnza soccorre a tutti i bisogni delle sue 
creature; ma misericordia di affetto, per 
la quale il Verbo di Dio fatto uomo se ne 
accollò le miserie per poter compatire a 
tutte le umane infermità, come riflette T A- 
postolo Paolo. Or questa misericordia che 
tanto onora V Essere infinito, implorata con 
fiducia dal Signore altissimo ed assoluto 
con lo spirito e col profondo sentimento di 
suddito verso il Sovrano universale, di crea- 
tura verso del Creatore, di figlio divoto ver- 
so il Padre amantissimo, quanto deve es- 
sere a Dio di piacimento, e come Egli de- 
ve schiuderne i tesori per profonderli a 
ricchezza de' supplicanti"? 

Dippiù, questa invocazione della miseri- 
<5ordia, oltre che confessa in Dio solo l'ag- 
gregato infinito di tutti i beni; confessa 
dalla parte dell'uomo l'aggregato di tutte 
le miserie, per cui contiene un atto sublime 
di umiltà profonda. Quindi se al dire del- 
l' Apostolo S. Giacomo, l' orazione fatta con 
fede e con fiducia sicura nella bontà divina 
è la orazione che ottiene; se al dire del- 
l'Ecclesiastico, la preghiera di chi si umi- 
lia penetra i cieli: questa breve e sublime 
preghiera naturalmente deve essere di una 
eflScacia sorprendente. La storia della Chie- 
sa non manca presentarne gli esempi, tra 
i quali basta ricordare quello che narra 
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Durando nel libro IV del suo Razionale al 
<5apo XII, di S. Geminiano Vescovo di Mo- 
dena, che cantando e facendo cantare dal 
suo Popolo il Kyrie eleison^ pose in fuga 
gli eserciti di Attila e liberò la sua Chiesa 
e Diocesi dal saccheggio e dell' eccidio. Ag- 
giungiamo con Teofane al libro XVI. che 
ai tempi di Giustiniano Imperatore, la Città 
di Antiochia veniva tutta scrollata per fieri 
e continui terremoti, i superstiti cittadini isti- 
tuirono processioni di penitenza cantando 
Kyrie eleison da per ogni dove, ed. i ter- 
remoti cessarono, e le case segnate per av- 
viso celeste con la epigrafe Christus nobir 
scum state non furono più soggette a ruine. 

Con alta sapienza p'erciò il Pontefice S. 
Gregorio il Grande volle introdurne la re- 
cita nella sacra Liturgia, ordinando, che nel 
principio della Messa il Kyrie eleison si 
ripetesse per ben nove volte. La Chiesa, tan- 
to nelle litanie maggiori che minori, sicca- 
me in quelle della Vergine per tre volte 
ripetendolo ne forma V iniziamento, per o- 
norarvi la Trinità augustissima e supplicar- 
la, come scrisse S. Bonaventura, per essere 
liberata dai mali preteriti, presenti e fu- 
turi, e preservata dalle colpe di pensieri, 
parole ed opere. 

I contrari posti vicini maggiormente ri- 
saltano. Considerato a fronte della gran- 
dezza infinita di Dio, le miserie e la nullità 
dell'uomo, queste si rendono orribilmente 
profonde, e la voce elevandosi a guisa di 
gemito al trono dell' Altissimo ne inclina la 
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iuiserìoordia a riempirne i vuoti. Perciò 
Dio si chiama dall' Apostolo, Padre delle mi- 
sericordie e Dio di tutte le consolazioni, 
che ci consola in tutte le sventure. Mise- 
ricordie molteplici perchè molte sono le 
umane miserie. Per lo peccato in origine, 
e molto più per le colpe attuali vi sono 
nell' uomo miserie di cecità, di reato di col- 
pa e di pena, di avvilimento e degradazione, 
di povertà e squallore, d'infermità e di mor- 
te. Quindi, implorare la misericordia dal 
Signore ed Arbitro del tutto col Kyrie elei- 
sonj vale altrettanto che supplicarlo, ad il- 
luminare la cecità della mente, a togliere 
la durezza del cuore, a cancellarci con la 
-contrizione la colpa *e la pena ad essa do- 
vuta, ad ergerci, con la grazia all'altezza 
4ella sua Maestà, ad arricchirci con la sua 
opulenza infinita, a renderci forti nella 
virtù e nelle penalità della vita, ed a lar- 
girci la gloria immortale. Ecco ciò che si- 
gnificano le due parole Kyrie eleison^ed è 
tale r efficacia di questa breve preghiera. 

Ora, che il nostro S. Nicola assumesse 
nelle sue labbra questa preziosissima gia- 
culatoria Kyrie eleison in tutta l'ampiezza 
della sopraddetta significazione, non v' ha chi 
possa revocarlo in dubbio, semprechè si ri- 
fletta alla frequenza assiduità e fervore con 
<5ui la pronunziava; allo zelo col quale ne 
-promuoveva la recita in mezzo ai fanciulli 
<5ol farlo udire a tutti gli abitanti delle 
€ittà e do' Villagi ne' quali passava; ai pro- 
digi stupendi che vi otteneva di contiauo. 
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e sopratutto alla circostanza in cui gli ven- 
ne ispirata. In queir estasi maravigliosa net- 
la quale venne elevata la sua anima alla vi- 
sione del sommo ed infinito Bene, mirò Egli 
come altrove dicemmo la grandezza infinita 
del suo Dio, ed a quel lume supremo co- 
nobbe ancora la miseria ed il nulla delle 
creature. Illuminato nello intelletto, acceso 
d'amore per l'infinito amabile, e sprofon- 
dato nell'umiltà dalla piena nozione delle 
umane miserie costituite nell'entità natu- 
rale ed accresciute dalle colpe e loro conse-- 
guenze funeste ed inevitabili, quali sono 
l'offesa e lo sdegno vendicatore di Dio ed 
i meritati flagelli, intuonò il Kyrie eleisoriy 
Signore Misericordia! per non più cessare 
di ripeterlo fino all' ultimo anelito. Dicendo 
Kyrie Signore, lo diceva con pienezza di^ 
fede, anzi di visione sublime, venerandone 
ed adorando l'altezza della maestà, Tarn-- 
biezza della potestà, l'affluenza e lo splen- 
dore delle dovizie e della magnificenza. Col 
chiamarlo Kyrie Signore, già se ne dichia- 
rava servo e dipendente, riconoscendo da 
luì con umiltà singolarissima tutto ciò che 
aveva ed era, ed a lui tributandolo con tutti 
gli affetti suoi. Ne invocava con pari sen- 
timenti la misericordia eleison^ ' credendo,, 
che siccome tutto da lui possedeva, senza 
di lui non poteva conservare, e che non 
avendo in sé merito alcuno, solo poteva 
conseguire per la pietà e munificenza di 
sua misericordia infinita. E ciò riguardo a 
sé. Rapporto agli altri, mirando come il 
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vizio e le corruttele dominanti avevano ac- 
cecato le menti, indurati i cuori ed immersa 
l'umana famiglia in abisso di miserie tem- 
porali ed eterne, all'Arbitro supremo ricor- 
reva ed esortava a ricorrere a fine di tro- 
vare in questa misericordia lume nelle 
nienti, unzione e contrizione nei cuori, forza 
per abbracciare la penitenza, e scampo si- 
curo per ripararsi dai meritati gastighi. 

Una tale preghiera fatta con tali cogni- 
zioni ed affetti, siccome disponeva del cuore 
di Dio, il quale lo teneva sempre a lui ri- 
volto, lo liberava tante volte dalla morte, 
si spesso esemplarmente ne puniva i nemici 
ed iniqui, e sempre i scinti desiderii ne 
riempiva col diffondere grazie e prodigi a 
prò dei prossimi pei quali implorava; cosi 
davano alla sua parola quell'accento so- 
vrano, per cui vivamente operava nel cuore 
di chiunque ascoltava. Siccome uscivano le 
parole Kyrie eleison dalle sue labbra e ri- 
petevansi dai fanciulli assembrati, diffon- 
devansi a guisa d'un armonia di sacri bronzi 
da per tutto intorno, e come una voce del 
Cielo scuotevano le anime dal sonno dei 
vizii per farli rivivere alla pietà ed alla 
virtù. Penetravano i cuori, a guisa di spade 
pungendoli coi rimorsi ed addolorandoli con 
la- contrizione ; passavano nelle anime come 
un baleno e le illuminava facendo loro vi- 
sibili tutte le cagioni per le quali avevano 
in realtà bisogno delle misericordie divine; 
spargevano la dolcezza negli afflitti, la spe- 
ranza nei tribc^atiy il vigore nei deboli, e 
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<iiome se non solamente invocassero su i pò- 
poli le misericordie divine, ma le recassero 
seco e le spargessero a larga copia: altri 
facevan sorridere di gioia, altri piangere 
per tenerezza spirituale, altri gemevano per 
le proprie colpe, ed altri rendevano a Dio 
sentiti ringraziamenti per avere fatto loro 
conoscere un Angelo di pace e di amore. 
Quegli stessi che prima lo avevano mot- 
teggiato e deriso, a vista dei portenti ope- 
rati si accendevano per lui di venerazione 
6 di rispetto, e ne ascoltavano con rive- 
renza il canto del Kyrie eleison^ e ne invi- 
diavano la vita immacolata e penitente. 

Questa rinovazione morale portava seco 
Tamore della Croce, la rassegnazione nei 
travagli della vita e la diligenza nella mor- 
tificazione e nella penitenza. Il considerare 
quel Giovanetto innocente che tanto cara 
aveva per sé la Croce, che sempre in mano 
recava stretto al suo petto , e V inalzava 
al Cielo nel cantare il Kyrie eleison^ per i 
meriti della quale implorando le misericor- 
die divine e con tanto affetto ad essa con- 
formandosi, crocefissandoyi^i con la nudità 
^ privazione completa anche del necessario 
alla vita, e con una rigorosa mortificazione 
dei sensi tutti, formava un impressione pro- 
fonda anche ai più incolti, ed un rimpro- 
vero troppo vivo anche ai più voluttuosi, 
dicendosi : Se questo innocente fa tanto per 
salvarsi, che cosa far dovremmo noi che 
Siam peccatori? e s'impegnavano siccome 
potevano ad imitarlo. 
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Al priisQO effetto della rinovazione morale? 
Taltro sì aggiunse del ravvivamento della 
pietà cristiana appalesata nella frequente 
e fervorosa preghiera. Niuno poteva scu- 
sare sé medesimo dal pregar sempre, se- 
condo lo insegnamento del Salvatore e la 
pratica universale di tutti i Santi. L'aridità 
é Taccidia solite a sperimentarsi nell'orare 
di tutti coloro che non hanno in questa 
fervore ed uso, scomparivano del tutto al 
metodo insegnato da S. Nicola. Nulla di. più' 
breve, più facile, più dolce e più profitta-* 
vole del ripetere Kyrie eleisoriy Signore mi-- 
sericordia. Dopo la missione semplicissima 
ed efiScacissima di S. Nicola, il Kyrie elei-* 
son diveniva un motto di uso in tutti i 
luoghi dove il medesimo passava e per do^ 
yunque se ne narravano le maraviglie, e 
sì ripeteva sempre con la medesima espan- 
zione in tutte le emergenze delle vita, nonché 
nelle più naturali esclamazioni. Finché que-^ 
«t'uso e quest'abitudine si mantennero, le 
misericordie divine discendendo su le ani- 
me, rendevano duraturi i frutti della mis- 
9Ìone del Santo, più di quelli di qualunque 
altra missione compiuta e clamorosa. 

A mantenere frutti cotanto preziosi di 
salute influivano i fanciulli medesimi in- 
viati da S. Nicola nelle vie del santo ti-- 
more di Dio. Questi dopo la partenza del 
loro santo Maestro ed il precetto da lai 
ricevuto, proseguivano le loro riunioni e 
le processioni percorrendo le vie della città, 
cantando dietro uno che recava la Croce 
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il Kyrie eleison. Uno dei prodìgi più sor- 
prendenti dell'ammirabile Pellegrino fu que- 
stoi di santificare moltissimi giovanetti quasi 
trasfondendo in essi il suo spirito ed il suo- 
fervore, per cui non v'era luogo da lui pra- 
ticato, da cui partendo non avesse lasciato 
più d'un suo delegato per proseguirvi il 
suo Ministero. Egli stesso li designava con 
lo spedirli a benedire con la sua Croce gli 
infermi e guarirli da tutti i mali della vita. 
A nome del suo santo Condottiere, fugar- 
vano le febbri, allontanavano i dolori, e- 
spellevano i demoni, bandivano i travagli 
tutti che aflliggono la umanità, e mostra-r 
vano in sé moltiplicati i Taumaturghi a 
gloria di quel Dio, che spargeva sopra di. 
essi, e per essi su gli altri tutti la piena 
soavissima delle misericordie sue. La mu- 
tazione maravigliosa di questi cari pargo-- 
letti stati per pochi giorni appena sótto la 
disciplina e gli esempi di questo celeste 
Precettore, imparò con eloquenza difatti la 
gran potenza della vera educazione cri^ 
stiana, per lo che i Genitori si dovettero 
convincere, che la insinuazione e l'esempio 
formano santa la prole, e quindi imparare, 
che se volevano essere felici delle loro fa- 
miglie, faceva uopo d'inviarle efficacemente 
a Dio con la educazione cristiana, e con 
l'esatto adempimento di quanto Dio da essi 
esige al riguardo nel loro stato, non po^ 
tendo essere mai degni e veri genitori, se 
dopo di averli generati alla vita presente, 
lo che fanno anche i bruti, non li rigene- 
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rassero alla virtù ed al Paradiso, lo che è 
proprio solamente dei Cristiani. 

Altro frutto preziosissimo del Kyrie elei- 
son e dell' apostolato fecondissimo del no- 
stro S. Nicola, essere doveva senza fallo 
l'allontanamento e la sospensione dei divini 
flagelli gravitanti su i popoli a cagione del 
loro stato morale. Lo sa Dio da quante sciar- 
gure e da quanti disastri^ la divina mise- 
ricordia implorata dal Santo Pellegrino e 
dai popoli da lui al suo modo evangelizzati, 
liberò gli individui e le nazioni ! Dio sa 
quante grazie, oltre le già notate, ha fatto 
scorrere dai suoi tesori per prosperare ad 
arricchire le Città ed i Villaggi visitati e 
santificati da questo, prediletto suo Servo ! 
La giustizia e la misericordia per lui si 
Abbracciarono e si diedero amorevolmente 
il bacio di pace, onde, le benedizioni di 
prosperità e di beneficenze si sostituirono 
abbondantemente alle calamità ed alle tri- 
bolazioni meritate. Frutti di queste bene- 
dizioni e di queste grazie par che debbansi 
riputare le famose Crociate che dopo la 
morte del nostro Santo si armarono per la 
liberazione della Palestina dalla tirannica 
dominazione del barbaro Ottomano, e per 
ritardare su la Grecia scismatica il colpo 
fatale della schiavitù sotto le ferree ca- 
tene della maomettana potenza, dandole il 
Signore tempo bastevole a rinsavire col far 
ritorno al seno amoroso della Madre Chiesa 
Romana. S. Nicola ne sembrò il Precursore 
col promuovere tanta venerazione alla Croce, 
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e col destribuirla ai fanciulli^ e mostrarne 
la virtù e la potenza ai Popoli, con le sue 
missioni e coi suoi portenti. Tutt'i van- 
taggi che provvennero alla società cristiana 
in. conseguenze di quelle guerre gloriose 
che si sostennero per la fede, e per domare 
quel gran nemico della Chiesa di Dio, fu- 
rono frutti ineffabili della divina miseri- 
cordia implorata da S. Nicola e suoi se- 
guaci, con tanta assiduità e tanto fervore. 
Basta fin qui intorno ai frutti ed agli 
effetti dell'apostolato del nostro ammira- 
bile S. Nicola. Ma prima di passare a mi- 
rarlo nella felicissima Città di Trani, luogo 
destinatogli da Dio a trono dei di lui trionfi 
su la terra, crediamo nostro dovere met- 
terne in vista i tesori interiori di sua ani- 
ma bella. Abbiamo descritte e numerate le 
sue opere esteriori; conviene numerare e 
considerare le sue pregiate ed eroiche virtù; 
acciocché, i Tranesi e gli altri Popoli di- 
voti del Santo meglio comprendine di quale 
tesoro li arricchì la Misericordia divina, 
per potersene giovare a sollevamento delle 
umane miserie in questa valle di lacrime, 
e prosperare la mercè dell'altissimo di lui 
Patrocinio. 
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DELLA VITA 



oi 



S. NICOLA PELLEGRINO 



LIBRO SECONDO 



SUE VIRTÙ EROICHE 



Da quanto si è fin qui narrato dell'esimio 
Servo del Signore S. Nicola' Pellegrino, chia- 
ramente risulta, essere Egli stato un Gio- 
vane aspirante sempre all'esercizio ed alla 
pratica eroica di tutte le cristiane virtiL 
Non pertanto esse han bisogno di un det- 
taglio separato e preciso, affinchè più caro 
ed imitabile apparisca ai suoi devoti, non 
essendovi vera devozione, come dice il P. S. 
Agostino, senza imitazione. Ed è ciò che im--^ 
prendiamo ad esporre incominciando dall* 
virtù Teologali. 
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CAPO I. 

SUA FEDE EROICA. 



La fede, o si riguarda rapporto a tutte le 
rirtù, delle quali e la primogenita e la mo- 
deratrice, relativamente alla vita Cri- 
stiana, deve riputarsi come la radice alla 
pianta, le fondamenta allo edifizio, e la sor- 
gente ai ruscelli. Senza la fede è impossi- 
bile all'uomo di piacere a Dio e salvarsi. 
Perchè, siccome è indubitato che per la 
fede diviene l'uomo capace di operare gli 
atti più portentosi ed eroici; cosi è pure 
infallibile che senza di essa si rende im- 
possibile il fare qualunque cosa che possa 
essere a Dio gradita, e quindi meritoria di 
vita eterna. Essa ha Gesù Cristo per auto- 
re, non solo, ma per termine ed oggetto, 
in guisa che tutto a Gesù Cristo si riferi- 
sce ed alle verità e dottrine che da Lui so- 
no state insegnate. Or, non potendo l'uomo 
piacere a Dio se non per la mediazione di 
Gesù, pel quale l'Eterno Genitore ha volu- 
to, come scrisse l'Apostolo Paolo, ristaura- 
re tutto in cielo ed in terra; ne siegue, che 
chiunque non abbia fede viva e perfetta in 
questo divino Mediatore, non può essere a 
parte della Redenzione da lui operata, on- 
de, la stessa Sapienza incarnata ha chia- 
ramente pronunziato: Chi crederà sarà sal- 
vo, e chi non crederà sarà condannato. 
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Questa fede indispensabile al consegui- 
mento della giustificazione è il primo do- 
no che senza merito di alcuno mesericor- 
diosamente s' infonde da Dio nelle anime 
che chiamar vuole alla vita, ai meriti ed 
alla gloria del Salvatore.. Esso s'infonde nel 
lavacro battesimale per la grazia di Gesù 
Cristo appunto e per la virtù dello Spirito 
Santo, pel quale si effettua una compiuta 
rigenerazione divenendosi figliuoli di Dio 
e fratelli di Gesù Cristo, insieme col quale 
si ereditano per diritti di adozione la glo- 
ria del Padre celeste. Di questo dono inef- 
fabile e stupendo, degno solo d'un Dio in- 
finito nella bontà e nell'amore, gli uomini 
ordinàriamente si mostrano ingrati perchè 
non ne conoscono l'importanza ed il valore, 
e quel che è maggiormente orribile e lacri- 
mevole, invece di accrescerlo e conservar- 
lo con lo studio, con la virtù e con la o- 
razione, miseramente lo sciupone per va- 
nità, mal costume e miscredenza. 

Tra le anime elette che si distinsero sem- 
pre per sentimento profondo di gratitudine 
verso Dio, e per amore di appreziazione del 
dono eccelso della fede, onde sembrò non 
vivessero altrimenti che per custodire e acr- 
crescere sempre più il dono preziosissimo, 
fu -il dolcissimo nostro S. Nicola Pellegri- 
no. Come ne fu ripieno nel santo battesi- 
mo fin dal momento che dall'uscire dairu- 
tero materno entrava nel seno della Chiesa 
Cattolica, parve che incominciasse a vive- 
re in Gesù Cristo, crescendo, crescesse 
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pure nella cura di avanzare nella vita & 
nelle opere del Salvatore, conservando ed 
accrescendo per la fede e le opere della fe- 
de, la prima giustificazione e la innocenza 
battesimale. Dalla istituzione cristiana do- 
mestica. Egli passa nei campi alla istitu- 
zione dello Spirito Santo, e con la sempli- 
cità e candore di fanciullo credendo alle 
cattoliche lezioni della Madre, passando nelr- 
la solitudine alla custodia del gregge, con- 
templando come il Pastorello Davidde le 
giustificazioni divine, tanto si accostò a Dio 
per la fede, che Dio a sé lo assunse come 
Mosè, gli manifestò la sua gloria, e gl'in- 
segnò la legge e la disciplina per condur- 
re la sua vita immacolata innanzi al divi- 
no cospetto. La impressione vivissima di 
quella visione beata rimasta nell'anima sua- 
bella indelebilmente , lo fece camminare 
sempre alla presenza di Dio, penetrato pro- 
fondamente della grandezza infinita dell'in- 
finito Essere di lui, che credeva per inse- 
gnamenti e visione, il Creatore, Conserva- 
tore, Ristauratore, Reggitore, e Signore so- 
vrano di tutti gli esseri, il quale aveva il 
potere di tutto abissare e distruggere con 
un solo atto di sua volontà efficace. 

Questa vivezza di fede lo faceva esulta- 
re nel Dio Salvatore che disceso era su 1» 
Terra vestito dell'umana carne e delle uma- 
ne miserie per farsi il fratello, il padre ed 
il mallevadore degli Uomini. Da lui rico- 
noscendo la sua grandezza di Cristiano Cat- 
tolico, lo amava con tenerezza squisita, e 
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teneva sempre presente al suo sguardo il 
)rezzo del riscatto erogato sul banco del- 
! a divina Giustizia, con tante fatiche e pa- 
lmenti, e col profondere tutto il sangue 
prezioso e la stessa vita su l'altare della 
Croce. Da ciò si accese nel cuore di lui 
quell'ardente fuoco di devozione e di affet- 
to verso cotesto vessillo adorato del riscat- 
to, memoriale di tutta la vita dell'Uomo 
Dio, da rendersene benché fanciullo l'Apo- 
stolo zelantissimo. Non contento che la Cro- 
ce dominasse tutto il suo cuore e di tener- 
visi abbracciato giorno e notte, aspirando 
a farla regnare in tutta la terra, con fati- 
che appena credibili in un giovanetto, ne 
lavorava con tronchi e rami di grossi al- 
beri, e per quanto era nelle proprie forze 
le metteva innanzi agli occhi dell'universo 
piantandole su le cime de' monti, ed a capo 
delle vie, e ne destribuiva in gran numero 
delle piccole ai fanciulli per la Città e pei 
Villaggi, coi quali pel canto del Kyrie eie- 
json cercava di richiamarvi l'attenzione dei 
Popoli. Aspirando anzi a piantarla in tutt'i 
cuori ne promulgava la sovrana virtù ivi 
racchiusa con essa toccando e benedicendo 
gli infermi e sanandoli, vi percuoteva i de- 
moni e li obbligava ad allontanarsi dai cor- 
pi occupati, lo che insegnava e faceva ese- 
guire dai fanciulli che adunava, quasi che 
moltiplicar volesse gli Apostoli della Croce. 
Lo stesso spirito di fede che aveva pel 
mistero compiuto della Croce, la stessa ri- 
conoscenza ed amore per Gesù Cristo, nu- 



Digitized by 



Google 



— 149 - 

iiriva pel mistero medesimo perpetuato m 
,gli Altari. Quindi la sua eminente pietà per 
TAugustissimo Sacrifizio, al quale soleva as- 
xsistere con raccoglimento profondo, e. pene- 
trato da vivissimo sentimento di tenerezza 
per le pene del Salvatore, non altrimenti 
che se fosse stato presente al Calvario a 
compatire il Redentore che vi pativa ed 
agonizzava. Essendo che per questa Vittima 
mistica, rinnovatrice della memoria de' me- 
riti infiniti della Passione del Figliuolo di 
Dio, e perpetuatrice della sua olocausta im- 
molazione, era il mezzo principale per ap- 
plicarne i meriti ineffabili mediante sopra- 
tutto della partecipazione nella sacremen- 
tale Comunione, di questa mostravasi sem- 
pre affamato in guisa tale, che una sol 
^olta, che per zelo indiscreto dall'Abate del 
Faro Stirisea, nella solennità de' SS. .Cosma 
e Damiano, venne bruscamente discacciato 
cialla mensa dell'Agnello immacolato, ne 

Eianse con lagrime amare ed inconsolabili . 
la questo suo dolore nella privazione, ar- 
gomentandosi il fervore e gioia nel parte- 
ciparne, si rende più agevole immaginare 
come l'anima sua innocente ed il suo cuo- 
re riccamente abbigliati dell'abito nuziale 
e de' monili preziosi di tante virtù, esul- 
tassero nel Dio vivo, e con quali lucri E- 
gli se ne arricchiva per la eternità. 

Il suo pensiero perenne era a Gesù Cri- 
sto. Lo aveva presente e miravalp con lo 
sguardo della Fede alla destra del Padre 

^uale corona e premio della Fede, lo con- 
io 
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templava in terra presente nel SS. Sacra- 
mento dell'altare, Agnello come ucciso, per 
eccitare ed esercitare la Fede. Questo mo- 
do Sacramentale della sussistenza di Gesù 
nella Chiesa, lo rapiva alle tenerezze della 
carità infinita dell'Uomo Dio, che con prò- 
digio di sapienza e di amore si rendeva il 
compagno dell'uomo puro, il padre, il fra- 
tello, il conforto, il nutrimento dell'anima^ 
ed il viatico alla immortalità. Quindi negli 
antri e nelle solitudini de' deserti a Lui so- 
spirava con tutta l'ardenza del suo cuore, 
a Lui tendeva quale Aquila famelica al cor- 
po di sua esca, e quale Cervetta sitibonda 
alla fontana del suo ristoro, lo adorava con 
serafici trasporti e ne implorava le amabili 
misericordie. Ne' suoi pellegrinaggi, appe- 
na giunto nelle Ville e nelle Città, suo pri- 
mo ristoro era la Chiesa a pie degli altari,, 
e degli augusti Tabernacoli ilei suo Gesù 
nel Sacramento, dalla di cui adorazione ri- 
ceveva quello spirito di pinguedine che gli 
dava tanta lena a camminare tutto il gior- 
no co' suoi giovanetti, ed al canto sonoro del 
dolcissimo suo Kyrie eleison. La notte poi la 
passava sempre nelle Chiese vegliando con 
lo Sposo celeste, e gustandone le carezze ed 
i doni soprannaturali di estasi e rapimenti 
sublimi, quale Cherubino di sapienza, che 
contempla, comprende e fruisce il suo Bene 
sommo ed infinito. 

La Fede, lo aveva talménte sublimato su 
tutte le cose create, che ne formava la vita, 
la quale altro per lui non era che un eser- 
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cizio continuo degli atti della Fede stessa. 
Meditavane profondamente tutte le sublimi 
verità. Poteva dirsi in estasi continua, per 
la quale, a guisa dei Comprensori celesti, sta- 
vasi perennemente ed abitualmente a con- 
templare ed adorare la Trinità Augustissi- 
ma. Non si vide istante alcuno della vita 
di questo beatissimo Giovale nel quale non 
si trovasse assorto nel Bene infinito. Mi- 
randone le maraviglie stupendissime nel più 
ampio orizzonte, della creazione e suoi fini, 
della Redenzione e suoi effetti, della santi- 
ficazione e sue meraviglie, della glorifica- 
zione e sua magnificenza, il suo tenero cuore 
dilatavasi alla più viva gratitudine per aver- 
lo sortito a tante sublimi conoscenze, e go- 
deva immensamente di avere conseguito* 
l'alta ventura di nascere nella Chiesa Cat- 
tolica Apostolica Romana, Maestra infalli- 
bile del vero e Depositaria sempre fedele. 
d' infallibili insegnamenti. In quei giorni,, 
ne' quali la Chiesa Greca, per orgoglio e 
pretese preminenze accomulava calunnie 
contro la chiesa Romana, a fine di trovare 
ragioni per sostenere lo scisma con la pro- 
pria indipendenza. Egli, inaccessibile a tutte 
le nazionali sognate prerogative, aderisce 
inseparabilmente a Roma, e stabilisce re- 
carvisi Pellegrino, a fine di prestare anche 
col suo corpo gli omaggi della sua anima, 
a 'pie della Tomba e della Sede immortale 
del Principe degli Apostoli S: Pietro. Que- 
sto rispetto e venerazione pel Vicario dì 
Gesù Cristo professava anche ai Vescovi che^ 
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Ser diritto divino costituiscono la estensione 
èir autorità Pontificale; dipendeva dai loro 
ordini, rendeva umilmente ad essi ragione 
del suo modo di vivere, e lo abbiamo veduto 
riceversi con rassegnazione e senza lamento i 
più ingiusti ed amari trattamenti. Fu del pari 
ossequente verso de' Sacerdoti e de' Monaci 
addetti al servizio di Dio, nulla mancando 
alla debita venerazione, anche allora che 
veniva trattato da pazzo, da ossesso e da 
scomunicato. 

Una Fede cosi viva verso di Gesù Cristo 
autore e consumatore della fede ne parto- 
risce un altra uguale verso la divina Ma- 
dre. Chi non ama Maria per la maternità 
divina, non ama neppure Gesù Cristo nel- 
r umana natura. Nel modo stesso onde Ge- 
sù Cristo come Dio è inseparabile dal Pa- 
dre celeste, è come uomo inseparabile dalla 
sua Madre terrena; per lo che, siccome in 
Gesù si onora e glorifica il Padre; cosi 
in Gesù si onora e glorifica anche la Ma- 
dre. Essendoché la fede e l'amore di S. Ni- 
cola erano smisurati per Gesù Cristo, la fe- 
de e l'amore per Maria erano al grado me- 
desimo sublimi. La storia poco ci tramanda 
su questo punto e non altro ci dice, chela 
pietà di lui neiraccompagnare la processio- 
ne della Madonna in Otranto; ma la copia 
delle grazie della quale venne cumulato fino 
dalla infanzia, di cui Maria è tesoriera e 
dispensatrice, e le finezze di amore usategli 
da que^ tenerissima Madre, tra le quali 
quella di discendere nel mare, dove per im- 
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pulso di fede si era immerso, e farlo cammi- 
nare sopra i flutti rigonfi della tempesta 
recandolo a mano quale figliuolo carissimo 
e guidandolo fino al porto di Otranto, basta 
pur troppo a mostrare con quanta devozione 
proseguisse Maria. 

Onorava Gesù anche ne' Santi, Beati e Com- 
prensori del Cielo quali membra viventi del 
corpo mistico di lui. Per tutti professava 
la stessa stima e la medesima venerazione; 
ma specialmente di culto speciale onorava 
S. Giovanni Battista a cui imitazione da 
fanciullo si ritirava nel Deserto, e la di cui 
Immigine gli veniva mostrato dall'Angelo 
nell'estasi del Monte, unita alle Immagini 
di Gesù e di Maria, e S. Luca Abate, li 
quale discese a sanarlo e ravvivarlo dalla 
morte, dopo le grandi e fiere percosse che 
ricevuto aveva dallo spietato Massimo fat- 
tore de' Monaci di Sterione. Grande devo- 
zione doveva nutrire per i Santi .Apostoli, 
ad apparisce dalla sua esimia pietà verso 
S. Pietro al di cui sepolcro recarsi voleva 
Pellegrino, ed imprese il viaggio a fronte 
delle difficoltà immense che dovevano su- 
perarsi, a ragione della distanza, della di- 
versità di lingua e delle privazioni e disa- 
gi ai quali andava incontro. La fiducia nella 
divina misericordia che lo avrebbe per tutto 
prevenuto* lo rese superiore agli ostacoli 
tutti ed a sé medesimo. 

Gli Angeli che lo corteggiavano di giorna 
e di notte, dai quali riceveva di continuo li^r- 
nefizi, raccoglievansi la sua stima e la sne^ 
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devozione; e la sua pietà doveva estendersi 
anche alle membra sofferenti del Salvatore, 
che essendo predestinate alla gloria, geme- 
vano tra mille spasimi nel carcere del Pur- 
gatorio. Se di tanta tenerezza struggevasi 
per i miseri infermi mortali su la terra, con 
quale pietà proseguir doveva le anime im- 
mortali, che coi suffragi della Chiesa pote- 
vano sprigionarsi dai loro affanni, e solle- 
varsi al soglio della felicità per esse pre- 
parato? 

Se i brevi atti di sua vita non ci offrono 
altri dettagli, ciò non esclude altri eroismi 
di sua Fede. I grandi patimenti tollerati per 
sostenere la sua vocazione senza mai retro- 
cedere di un passo dall' intrapreso sentiero, 
ed i grandi prodigi operati con tanta spon- 
taneità e frequenza, narrano della grandezza 
di questa sua fede, per la custodia ed esten- 
sione della quale, avrebbe riputato sua gran- 
de ventura dare il sangue e la vita. E que- 
sto sarebbe quanto può dirsi di una fede la 
più generosa e magnanima. 

CAPO IL 

LA SPERANZA SUBLIME. 

Tra tutte le virtù, la più ridente, ama- 
bile ed universale è la speranza, perchè è 
la più conforme alla natura ed indole del 
cuore umano. Può dirsi, che il cuore uma- 
no vivi di speranza. L'agricoltore coltiva 
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la terra nella speranza di buon ricolto; 
Tartefice esercita il suo mestiere e cerca 
perfezionarvisi per aver concorso di clienti 
6 migliorare la sua fortuna; il letterato af- 
fanna sii i libri per ascendere a rinomanza 
e conseguire posti luminosi; il Guerriero 
affronta la morte tra gli orrori dei campi 
nella spettati va del trionfo. La speranza in- 
fine è quella che sostiene tra le lotte e le 
miserie della vita, sempre ricolma di affli- 
-zioni e di travagli. La Speranza Teologica 
però, che S. Massimo appella giustamente 
il primo germoglio della Fede, è dono spe- 
ciale dell'Autore medesimo della Fede, che 
è Gesù Cristo signor nostro. Egli ce la recò 
con la infallibilità delle sue promesse, as- 
sicurando, che sarebbero mancati il Cielo e 
la Terra, ma la sua parola non sarebbe fal- 
lita giammai. Egli che è verità per essensa^ 
manifestando i dommi che dovevano cre- 
dersi e le leggi che dovevano praticarsi, in- 
<5oraggiò la umana debolezza con la pro- 
messa de' premi che dovevano conseguirsi. 
Quindi, essendo la Speranza frutto della Fe- 
de, nasce e cresce con essa, sempre in pro- 
porzione diretta, secondo che dice S. Ber- 
nardo, che tanto si spera quando si crede^ 
quantum quis credit^ tantum sperat. 

Da questa verità evidente ed incontra- 
stabile ne risulta chiara la ragione, perchè 
alcuni si mostrano desolati ed affannosi» 
mentre dovrebbero essere lieti e giocondi, 
ed altri che dovrebbero essere macerati dal- 
la mestizia e dal dolore, ed intanto si fan 
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yedere allegri e sicuri, E questa ragioner 
3tà, dal che i primi non credono, i secondi 
hanno la Fede di Dio: la mancanza di Fede- 
porta seco smania e disperazione, la Fede 
viva partorisce la sicurezza e la felicità, e- 
fa esultare le anime anche sotto il peso-' 
delle più amare disgrazie nella certezza 
delFadempimento delle promesse divine. Chi 
non ha Fede spera nel mondo dal quale si 
attende beni che il mondo spesso non vuol 
dare, più spesso non può dare, e dando, la na- 
tura de' beni del mondo essendo apparente ed 
efimera fa che questi beni lascino sempre nel 
cuore un vuoto ed un più ardente desiderio:: 
quello che ha Fede disprezza il mondo e tutto- 
ciò che è nel mondo e si abbandona alle divine 
promesse aspettando in allibilmente beni che- 
superano ogni senso, fsaziano i desideri e 
vengono da una Bontà infinita, la quale vuo- 
le e può dare abbondantemente, volenda 
sinceramente la felicità delle sue creature- 
Quindi, dai primi si ascoltano tanti lamenti 
e bestemmie contro la Provvidenza, perchè* 
la mancanza di Fede sterilisce in essi la 
speranza; dai secondi si ascoltano sempre 
benedizioni ed aspirazioni di dolcezza e di 
pace, perchè la l^ede inpenna nel loro cuore 
le ali della speranza per farli elevare e ri- 
posare nel seno amoroso di Dio. 

S. Nicola Pellegrino animato da una Fede- 
viva, maschia eroica e sublime, appariva agli 
occhi di tutti un Angelo di lietezza e di pace, 
perchè altissimo aveva posto il suo rifugio 
e la sua sicurezza. Non confidando nelV in— 
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certo della cose terrene e dispregiatore nàta 
del Mondo e delle sue vaijita, da banbolino 
e fin dal primo sviluppamento della ragio- 
ne, siccome apprese con le verità delle Fede^ 
e le promesse generose di Dio, che avreb- 
be inebriati i fedeli alla sua legge nel tor- 
rente delle voluttà divine, fissò su d*essò io 
sguardo dell'anima sua avida sempre di quel- 
le eterne delizie, e fu premuroso di conseguir- 
le. Attento ognora a custodire la confessione 
della Fede con le opere, e sicuro della fedeltà 
del Dio che aveva fatte le promesse, viveva 
certo di giungere ad essere un abitatore 
avventurato dell' eterna Città di perfetta 
bellezza, gaudio immenso di tutti gli Eletti. 
Questa gloria immortale era Teccitamenta 
e lo scopo di tutti li suoi pensieri, di tutte 
le sue parole, delle sue opere e dei suoi 
affetti. Piccola cosa, anzi un nulla gli sem- 
brava sacrificare quanto vi ha nel mondo 
innanzi a quelle parole di Gesù Gristo : Vi- 
tam eeternam possidebit. Onde invaghito del 
sommo Bene, che solo credeva bastevole a 
saziare il suo cuore, rinunziò con genero- 
sità e disprezzo magnanimo a tutto che a- 
veva e sperar poteva nel mondo. Vero è che 
Egli di poco ebbe a spogliarsi per l'acqui- 
sto del Tutto assoluto che è Dio medesimo. 
Un casolare e poche pecorelle formavano- 
r intera eredità che doveva anche dividere 
col suo fratello Giorgio. Ma anche gli Apo- 
stoli dissero di avere abbandonato tutto, ab- 
benché non lasciassero che la rete e l'amen 
della pescagione; ma tutto col fatto lascia- 
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rono dacché dimisero anche il desiderio ed 
H pensiero di ogni cosa creata. A tale eroi- 
smo spiccossi di buon ora anche Nicola, e 
dal momento in cui all'età di otto o nove 
anni circa, nella famosa sua estasi vide, che 
^osa era Dio, e che sono le cose transitorie,^ 
si appalesò tutto immerso in Dio e non cu- 
rante neppure del pane necessario alla vita. 
Allontanato dalla propria famiglia e dalla 
premura materna di pascerlo, si ridusse nel 
deserto in mezzo a tutte le privazioni, in 
modo da non potere disporre al proprio so- 
stentamento che delle erbe della campagna 
6 dell'acqua dei ruscelli. Eppure Egli si ri- 
putava ricco al disopra di tutti i grandi del 
mondo e dei Principi della terra^ perchè 
questi possedevano nelle create cose fango 
^ loto, ed Egli avrebbe avuto dal suo Dio 
il Paradiso, dove Dio stesso è la ricchezza, 
la bellezza, la delizia e la felicità dei suoi 
servi fedeli. Nulla possedeva e nulla desi- 
derava, e se qualche cosa gli venisse offerto, 
il stento Taccettava per darla ai poveri ed 
Ai fanciulli del suo seguito. Fu un prodigio 
vedere un fanciullo che non avvertiva i bi- 
sogni più indispensabili della natura. Ma 
l'anima sua saziata dalla contemplazione 
degli eterni beni, mostrava in fatto, che 
Puomo non vive del solo pane, ma si nutre 
Assai bene con la parola di Dio e con la 
orazione. La speranza dell'eterna mercede 
^ra per lui un elemento alla vita, ed un 
elemento necessario, in guisa, che se per 
^^[ualche tempo avesse questa speranza pò- 
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tuto abbandonarlo, pare che ne sarebbe 
morto di dolore. 

Conosceva Egli che la corona della gloria 
era una mercede, e si adoperava con ogni 
studio ad accumularsi tesori di meriti con le 
macerazioni, con la orazione continua, con 
Tannegazione compiuta di sé medesimo, e col 
sopportare fatiche laboriose ed incessanti 
nel fabbricare Croci, esporle a vista di tutti, 
destribuirne gran numero ai fanciulli e re- 
carli ovunque a salute de' suoi prossimi. 
Ma non perciò confidava punio nelle sue 
opere. Ben sapendo che Puomo, con le sue 
forze naturali è del tutto incapace anche 
di un solo pensiere santo, e tutta la suffi- 
cienza gli proviene da Gesù Cristo e ne'meriti 
del di lui preziosissimo Sangue, in questo 
stabiliva tutta la speranza di sua salvezza. 
Epperciò che Egli, come un naufrago che 
oltre le fatiche del nuoto, si abbraccia ad 
una tavola dello sconquassato Naviglio per 
assicurarsi il porto, si abbraccia alla cro- 
ce, con essa veglia, ora, si ristora e ri- 
posa, e ise r ha come una caparra di quella 
misericordia che implora di ^ continuo col 
suo Kyrie eleison. Dalla virtù e dai me- 
riti della Croce riguardo al Salvatore che 
sopra di essa aveva operato la redenzione 
del mondo, era certo di parteciparvi còl 
raggiungerne il fine. 

Questa speranza gli somministrava quel 
coraggio e quella sofferenza di cui lo ab- 
biamo veduto spiccare ne' tanti maltratta- 
menti e percosse delle quali si di frequente 
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venne fatto bersaglio in sua casa, nel Mo- 
nastero di Sterione ed altrove. Nei suoi 
grandi patimenti, teneva sempre jSsso lo 
sguardo a quella gloria, per entrar nella 
quale lo stesso Figliuolo di Dio sostenuto 
aveva la morte di Croce, e gli sembravano 
fiori squisiti che lo incorovano vittima in- 
sieme col suo Salvatore. Eguale coraggio 
gP infondeva, nello imprendere ardue cose^ 
come erano le fatiche dei boschi, i viaggi 
disastrosi, l'abitare nelle solitudini senza 
umano conforto, l'afifrontare l'aspetto delle 
Fiere e degli Orsi feroci. 

Altro segno della grandezza di sua Spe- 
ranza era lo spirito del santo timore di Dio 
da cui era penetrato e trafitto nel suo cuo- 
re e nella sua carne, tremando per fino al 
pensiero che avrebbe potuto offendere il 
Padre celeste e demeritarne le grazie ed i 
conforti per perseverare nel bene, e per cui 
serbò immacolata la sua innocenza. 

Secondo la sua speranza in Dio riposta 
per i sussidi diretti al conseguimento della 
eterna salute, era del pari la sua fiducia in 
Dio rapporto alle cose indispensabili per la 
vita presente. Tutto in Dio abbandonando- 
si, secondo la esortazione del Profeta, perciò 
che riguardava il suo nutrimentQ e vestito 
viveva nella certezza di tutto ricevere: lon 
età super Dominum curam tuam^ et ipse te 
enutriety sperimentò col fatto, che gli An- 
geli lo sollevavano nella solitudine, gli ad- 
ditavano le acque al ristoro e gli sommini* 
astravano anche il cibo a nutrimento, i Mo- 



Digitized by 



Google 



— 161 — 

naci di Ezerechia lo rivestivano di loro tu- 
nica, un Anacoreta sconosciuto lo forniva 
di lezioni importanti per camminare il sen- 
tiere della perfezione evangelica, S* Luca 
Abbate lo risanava dai gravi danni ricevuti 
dalle percosse di Massimo, e prima per 
mezzo di un Delfino, e poi la mercè di Ma* 
ria SS. Dio lo liberava due volte dal nau- 
fragio. Questi Tratti amorosi di Dio nel ve- 
gliare con si tenera gelosia verso di lui, 
gli accrescevano la fiducia nella Provvi- 
denza divina, e con questa mantenevasi 
sempre sereno e tranquillo, aspettandosi aiu- 
to in tutte le sue necessità. Mostrava in 
questa parte tanta sicurezza, che infondeva 
la fiducia anche negli altri. 

Ricordi il lettore le massime sublimi che 
S. Nicola inculcava al suo fratello Giorgio 
per animarlo alla vita anacoretica. Sfioran- 
do le più belle dottrine del Vangelo intor- 
no all'amabile Provvidenza, si adoperava per 
liberare quel giovane cuore da tutte le cure 
e pensieri terreni tanto in quanto a sé, che 
rapporto alla madre, esortandolo ad abban- 
donarsi tra le braccia amorose del Padre ce- 
leste. Con quei nobili sovrumani e ragio- 
nevoli principii vivendo, non trovossi mai 
ingannato nella sua piissima aspettazione, 
per lo che, confidando vivamente nel Signore, 
tanto riguardo allo spirito meritossi grazie 
e doni straordinarii, e per fino la rivela- 
zione di essere del piccolo . numero degli 
Eletti e predestinato a gloria sovrana ià 
Cielo e sulla Terra; quanto riguardo ai biso^ 
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gni presenti del corpo, fu custodito, prò- 
tetto, governato, pasciuto e scampato da tut- 
fi pericoli. 

Con queste massime confortava sé mede- 
simo, e con queste massime consolava gli 
aflaitti, sollevava i tribolati, confortava gli 
infermi, incoraggiava i deboli, espugnava i 
peccatori, ed avvalorava tutti nel servizio 
e nella confidenza in Dio. A questo fine, 
Egli volendo in tutti trasfondere la sua con- 
fidenza e la sua fiducia, rendevasi' il predi- 
catore e l'apostolo della misericordia, ac- 
ciocché da tutti conoscendosi dover fare 
con un Dio di misericordia, ciascuno fosse 
stato sicuro del perdono delle colpe se fos- 
se stato peccatore, delle grazie ed aiuti op- 
portuni per superare le passioni e riforma- 
re lo proprie abitudini, e per ottenere fi- 
nalmente la grazia della perseveranza fino 
alla morte, e poi il serto glorioso della im- 
mortalità nel cielo. 

CAPO III. 

SUA CARITÀ ARDENTE 

Il buono ed il bello formano la calamita 
che a sé attraggono i cuori. Non possono 
conoscersi il buono ed il bello senza che il 
cuore umano verso di essi non si slanci 
con tutta la sua potenza di amare. Epper- 
ciò, l'anima che conosce Dio mediante la 
Fede, sommo bene e sommo bello, in ragior 
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ne della conoscenza medesima lo ama. Que- 
sto amore divino, secondo prodotto della^ 
Fede congenito con la Speranza, che si ap- 
pella Carità^ è sempre in ragione della fe- 
de e della speranza, onde, se la Fede e la 
Speranza sono virtù eroiche e sublimi, la Ca- 
rità si estolle al grado medesimo di perfe- 
zione, e diviene il vincolo che congiunge in- 
sieme le altre due virtù, e ne anima ed av- 
valora gli atti preziosi. Dessa, quale ardente 
fiamma alla sfera tende a Dio, mentre coi 
suoi benefici influssi vivifica il prossimo, ov- 
vero le creature ragionevoli di questa terra^ 
in quanto le considera quali opere ed imma- 
gini dello stesso Dio, principio, oggetto e 
fine di tutte le cose create. 

Dall'avere ammirato Teccelsenza della Fe- 
de e della Speranza nel nostro S. Nicola, ci 
si ofire del pari eroica la vasta fiamma di 
Carità che si accese ed impossessò dell'ani- 
ma e del cuore di lui, che lo rapi a Dio ed 
a Dio lo congiunse con uno stesso spirito 
di ardore, perchè Dio è Carità per essenza 
che ama teneramente chi Tama: Ego dili- 
gentes me diligo. Fino agli otto o nove anni 
di sua vita, la tradizione nulla ci dice. Ma 
non è a dubitarsi, che avendolo Provviden- 
za sapientissima destinato all'alta missione 
d'essere in giovane età uno spettacolo com- 
piuto dei suoi doni, fin da bambolino do- 
veva prevenirlo con quelle benedizioni di 
dolcezza, delle quali parla il Salmista, che 
incoronava il di lui capo con serto d» pie- 
tra preziosa, qual'è la santità, ed incomin- 
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òiare in lui con la sua grazia ohe è luce ed 
amore, come insegna il P. S. Agostino, a lavo-- 
rare con la Carità le basi che predispongo- 
no, danno appoggio e fecondano i doni tutti. 
Imperocché, come dice lo stesso Esimio Dot- 
tore, senza la Carità i doni celesti a nulla 
giovano, con la Carità tutti ritornano a lu- 
cro. Quindi Egli dovè amare il suo Dio con 
tenerezza squisita dai primi istanti che 
ne divenne capace. L' estasi che lo subli- 
mò prima che compisse il seo,ondò lustro di 
sua vita ne è una pruova, e da quel momento 
in cui venne sublimato alla visione delFAn- 
tico de' giorni, che è Dio medesimo, si vide 
chiaro che ne rimase assorto tutto dal som- 
mo Bene e dairinfinito Bello, in guisa da 
rendersi per lui felicemente impossibile po- 
tervi rimuovere lo sguardo e gli aflfetti, e 
tanta forza diede alle sue opere, da ren- 
derlo oggetto delle compiacenze divine, on- 
de Dio tanto lo arricchì dei doni suoi. 

Amò dunque Nicola il suo Dio con una 
carità perfetta, che include una diligenza 
somma di non offenderlo, una somma pre- 
mura di dargli sempre gloria e d'ingran- 
dirla, una vigilanza sempre ferma ed atti- 
va nell'adempirne i voleri. 

Infatti, fino dai primi giorni di sua vita 
ragionevole imparò ad odiare e fuggire il 
peccato, ed all'uopo non desiderare altro 
che la solitudine a fine di starsene sempre 
lontano da quei lacci dei quali la terra è 
ripiena per le insidie fatali del mondo del 
Demonio e della carne, nei quali, tanti e 
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tanti infelicemente precipitano. Fuggì da 
queatì nemici prima di conoscerli, e col solo 
averne appreso i nomi ne aljborrl le brut- 
tezze e la malizia, e ne compianse le rulne e 
gli eccidi che arrecavano alle anime. Questo 
amore divino lo rese cosi generoso e fortjB 
da abbandonare intrepido e giubilante ca^ 
sa, madre e fi:*atello, amici e Patria, a fin 
-che nel deserto, l'ungi dall'umana comu- 
nanza, avesse potuto custodire lingua, oc- 
chi, mente e cuore senz'alcuna macchia che 
avesse potuto arrecare lieve disgusto ajpio. 
Gli stessi orrori del deserto e le amare pri- 
vazioni che vi si patiscono, pel divino amo- 
re che lo divampava, gli sembravano care 
e squisite delizie, perchè conosceva esser 
per lui di preservamento e di difesa con- 
dirò le astuzie del serpente infernaìe, il qua- 
le ardi insinuarsi nel giardino delFinnocen- 
za e sedurvi i progenitori, o d'introdussi ne- 
^li Erenii per molestarvi la. pace dei Padri 
6 degli AuÉ^coret^ Alle mortificazioni e ma- 
,cera;?ioni continue aggiungeva la preghiera, 
implorando le divine mi^eri.cor-die a soste- 
gno delle miserie dell'umana fralezza Kyrie 
^leison. Premunitosi quindi, con la fuga del 
Mondo contro gli allettamenti esteriori, con 
Ja penitenza contro le inclinazioni interiori 
t5he potevano viepiù muoversi e riscaldarsi 
dal nemico dell'innocenza e della virtù, con 
la orazione per superare l'inferno, ebbe la 
bella sorte di non commettere ms^i alcun 
lieve disordine, né di arrecare al cuore di 
Dio alcun ^ombra di disgusto. 

IX 
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Non contento preservare sé medesimo da 
ogni piccolo disordine, perchè anche lieve 
Ja colpa è sempre onta ed ingiuria a quel 
Dio che amava, imprese a combattere il pec- 
cato,^ per quanto poteva dal canto suo in 
ogni guisa a fine di bandirlo dal Mondo^ 
Tutte le sue fatiche, i suoi sudori, le sue 
orazióni, le sue penitenze, le sue Croci, i 
suoi cantici, i suoi fanciulli, erano diretti 
al ravvedimento dei traviati ed alla di- 
struzione del vizio, al miglioramento dei 
buoni ed air incremento della virtù, alla 
santificazione infine delle anime, ed al- 
la maggior gloria di Dio. Considerando il 
peccato come runico e vero disastro, come 
la vera e reale disgrazia della umanità, co- 
me il solo mostro, che avventandosi contro 
di Dio provoca Dio medesimo a far giusti- 
zia dei colpevoli cuoprendoli coi flagelli 
deirira sua nella presente vita e nella fu- 
tura, sarebbesi riputato felice se avesse po- 
tuto distruggerlo con lo spargimento del suo 
sangue, e còl sacrifizio di sua vita. Impegnan- 
do all'uopo l'Apostolato dell'esempio, della 
parola, dell'esortazione, e specialmente della 
preghiera, di continuo sollevando al cielo oc- 
chi e mente, cuore e braccia, tenendo nella 
destra la Croce ed esclamando ;ffyn> eleisony 
Signore misericordia, faceva cadere a tor- 
renti dall'alto queste misericordie amorose^ 
ed operava conversioni stupende, rianima- 
va la fede e la pietà, faceva amare quel 
Dio che amava; e questo era la sua gioia 
^d il suo ristoro. 



Digitized by 



Google 



— 167 — 

Amava S. Nicola il suo Dio, e questo a- 
more era di conformità nel volere solo quel- 
lo che Dio voleva. Tale era lo spirito di 
dipendenza col quale sottostava ai divini 
precetti, ai santi consigli,ed alle celesti ispi- 
razioni, che sembrava essere i voleri divi- 
ni trasfusi in lui, e formavano la sua ani- 
ma informante, il suo principio movente, il 
mezzo ed il fine di tutte le operazioni 
della vita. Per piacere a Dio cercò il de- 
serto, per volere di Dio ne usci a santifi- 
care i prossimi, per glorificare Dio come 
Dio esserlo voleva da lui, si fece errante e 
pellegrino su la terra, e nei luoghi nei qua- 
li per divino volere faceva sosta, appena 
avvertiva la divina ispirazione, senza che 
lo avessero punto potuto trattenere le sol- 
lecitudini e le preghiere dei popoli che non 
lo volevano perdere, immediatamente par- 
tiva dicendo, che Dio lo voleva altrove. 
Quanto fosse conforme la volontà di Nico- 
la a quella di Dio, si può argomentare dal- 
la conformità del volere di Dio con la vo- 
lontà di Nicola. È scritto che Dio, nella sua 
bontà infinita si compiace fare la volontà 
di coloro che lo temono ed amano, e che 
siccome cotesti avventurati nulla omettono 
di quanto ad essi comanda; cosi tutto con- 
cede di quanto questi domandano. Or sicco- 
me abbiamo già ammirato nel corso della 
storia, la prontezza con la quale il Signore 
esaudiva le preghiere di questo diletto suo 
Servo, oprando ognora per mezzo di lui pro- 
dìgi singolarissimi ed innumereJvoli, non pò- 
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tendo ciò prò v venire che d^ una corrispon- 
4OTZÌBt proporzionata di afifettOj forma la pro- 
va della graiide Carità di cui ardeva il cuore 
innocente di S. Nicola. 

Tutte le virtù anno modo e limiti in gui- 
sa, che per essere perfette escludono per 
loro natura tanto il difetto che l'eccesso, 
per cui scrisse TAngelico, che la virtù sta 
nel mezzo, stan teche Teccesso nelle virtù 
forma il fanatismo, il difetto forma Timper- 
fezione che la rende squallida ed inferma. 
Il solo amor di Dio non ha né modo né li- 
mite come insegna S. Bernardo, non poten- 
dosi mai in questa vita amare conveniente- 
mente il sommo Bene e l'Amante infinito. 
Quando Tanior divino arriva ad assorbire 
tutti gli atti della vita, e diviene al dire del 
P. S. Agostino, amore puro e di perfetta 
dilezione , si pasce appunto di eccessi. A- 
mor ecocessibus vivit. 

Di questa tempera era la Carità di S, Ni- 
cola verso il suo Dio. Voleva che tutte le 
aue azioni prendessero in Dio il principio 
ed a Dio si riferissero, non volendo vivere 
che in Dio per Dio e con Dio. Da ciò pro- 
veniva quella purezza d'intenzione per la 
quale cercava la gloria divina senza atten- 
dere se ciò che operava dovesse arrecargli 
bene o male. Nel vefleg^iare dalla Grecia 
in Italia spiccossi giubilante tra le on4e 
sconvolte del mare in tempesta, non guar- 
dando dispreggiando il pericolo di anne- 
garsi. Interrogato poscia aal Monaco Bar- 
tolomeo il perché avesse ciò fatto, rispose, 
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averlo fatto per navigare nel seno della 
provvidenza del suo Dio da cui il naviglio 
lo teneva lontano, e di non ayer temutole 
braccia della morte per starsi nelle brai^cia 
del suo Signore. Da ciò prov veniva quel- 
Tessere divenuto quasi insensibile ad ogni 
altra cosa, fuorché a ciò che tornar pote- 
va alla gloria di Dio. Per questo, oltraggia- 
to, deriso, percosso aspramente ed aflfranto» 
in ogni modo pel suo Kyrie eleison^ non 
' cessa di ripeterlo mai a pericolo evidente- 
di maggiormente irritare i suoi avversari, 
i quali giunsero a tramargli la morte. Da 
ciò per finirla, quel santo entusiasmo di 
non volere in cielo ed in terra altro che il 
Dio del suo cuore a sua porzione in eterno, 
onde ìmpegnavasi a crescere quasi in ogni 
istante nel divino amore con atti e slanci 
ripetuti, e col perenne esercizio della ora- 
zione di notte e di giorno. 

Notte e giorno S. Nicola era impegnato^ 
a starsi alla presenza di Dio, a tenersi uni- 
to con Dio, a contemplare le perfezioni di 
Dio. Nella grotta ove si racchiude sta in 
piedi quasi tutta la notte e cogli occhi e le 
braccia elevate al Cielo non cessa dal ri- 
petere Kyrie eleison. Nel bosco in cui la- 
vora le Croci, con la mente e col cuore fis- 
so a Dio, con Dio parla, conversa ed im- 
plora Kyrie eleison. Per le rocce su le qua- 
li ascende carico del peso di Croci enormi, 
vi ascende per Dio -e con Dio, da Dio cer- 
cando la misericordia Kyrie elei^n^. Per- 
le vie nelle quali cammina e per le Ciitàt 
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nelle quali dimora, a Dio pensa, con Dio 
parla, di Dio si conforta con la breve e dol- 
ce preghiera Kyrie eleison. In breve, que- 
sto beato Giovane versò su la terra; ma 
come vi versano quegli Angeli, i quali, al 
dire del Salvatore, abbenchè destinati alla 
custodia degli uomini, pure veggon sempre 
la faccia del Padre celeste ed in essa si bea- 
no. Attratta l'anima sua da quella bellezza 
infinita, non vi era al mondo creata cosa 
che avesse potuto distrarla. Delle estasi sue 
e dei suoi rapimenti narrati nel corso della 
storia, si farà di nuovo menzione nel capo dei 
doni soprannaturali: ora conchiudiamo, che 
se due amici o amanti veggonsi sempre in- 
sieme, parlano sempre con egual sapore e 
soavità senza tedio e senza noie, né sanno 
d'un momento solo restarsi sep^trati, dicon- 
si a tutta ragione che svisceratamente si 
amano; a doppia ragione dire dobbiamo^ 
ohe il nostro caro S. Nicola, conia sua ora- 
zione e conversazione perenne con Dio, 
mostra avere amato il suo Dio con ardori 
4el tutto serafici. 

Ultima pruova e misura di questa Carità 
finalmente fu la sua espansione verso le crea- 
ture che portano l'immagine di Dio Creato- 
re, che appunto diconsi Prossimi. Per que- 
sti il nostro santo Giovane nutrì visceri di 
tenerezza superiori di gran lunga alla sua 
-età e condizione. La sua Carità rifulse a - 
doma di tutte le prerogative con le quali 
vien descritta nella prima ai Corinti dall'A- 
postolo S. Paolo. La Carità, Egli dice, è pa- 
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iziente e benefica; non è astiosa insolente & 
gonfia, non è ambiziosa, non cerca il pro- 
prio interesse, non si muove all'ira, non 
pensa male. Non gode dell'ingiustizia, fa 
suo godimento il godimento della verità, a 
tutti si accomoda, tutto crede, tutto spera^ 
tutto sopporta; non viene mai meno, (capa 
XIII, i. ecc.). 

Ecco il ritratto della Carità fraterna di 
S. Nicola. Fu d'essa paziente nel sopporta- 
re i difetti, le insolenze e la perversità di 
non pochi; fu inchinevole oltremodo a fare 
a tutti del bene spirituale e temporale pri- 
vando a sé medesimo per supplire agli al- 
trui bisogni; non invidiò mai il bene altrui, 
ma quanto era in sé cercò promuoverlo in 
tutti; non mostrossi mai con alcuno inso- 
lente e gonfio quasi che fosse qualche cosa 
al di sopra degli altri, ma sempre mansue- 
to ed umile quasi che fosse l'ultimo ed il 
più vile di tutti. Non fii ambizioso di esse- 
re stimato e servito dai popoli, che anzi 
godeva delle irrisioni e dei dispregi, e pre- 
stavasi a tutti gli uffizi per gli infermi ed 
altri che lo richiedevano, credendosi ono- 
rato anche negli uffizi più bassi. Serve al- 
la salute di tutti non pel proprio interesse 
<e per riscuoterne sussidi, ma senza preten- 
sione, e se riceve piccole limosino, le rende- 
vi fanciulli, agli infermi ed altri poverelli. 
Egli é simile ad una colomba senza fiele^ 
che non conosce il movimento dell'ira e del- 
lo sdegno, ma è sempre calmo sorridente 
^ come un mele di dolcezza e di amabilità; 
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cente, che non sa pensare mai male di al- 
cuno, e tutti crede migliori di sé medesimo.. 
Non gode nò delle prevaricazioni altrui, ma 
geme della loro miseria, gli aiuta con tó 
sue oraziotii e con le sue lagrime, e se li 
vede risorgere ne esulta e gode del lor€^ 
bene assa;i più che se fosse bene suo proprio. 
Egli cuopre e nasconde gli errori ed i di- 
fetti dei suoi fratelli, li scusa e compatì-^ 
sòe, non ne parla con alcuno e cerca ce- 
larli acciò non si facciano pubblici, a scan- 
dalo altrui. Inclinato sempre alla parte mi- 
gliore crede a tutto il bene che può cre- 
dersi del prossimo, èpera sempre sul ^lora- 
miglioramento e su la loro conversione, e- 
èxin forza maravigliosia sopporta tutto il ma- 
le che possa provvenirgli da quei nemici 
gratuiti, che senza avere mai ricevuto ma- 
le alcuno, godóhò farne contro de' giusti i 
quali li rimproverano coi lóro esempi, e col 
loro zelo. 

Che se il oulniine più sublime della Carità 
è r oblio de' mali ricevuti dai nemici, e 
questi compatire, amare e beneficare, anche 
in questo si distinse eminentemente &. Ni- 
cola. Gittatò nel mare dal garzoni del Mo- 
nastero di Sterione, e salvato prodigiosa- 
mente da un Delfino, rivolgendosi dalla riva 
a mirare il Naviglio di quei tristi nell'atto 
d'essere inghiottito dai flutti sconvolti dal- 
l' ira di Dio in pena della loro empietà, e- 
che di là sarebbero piombati nello inferno^, 
intenerito e commosso leva la voce, canta 
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il Kyrie eleison, imploi'a, ed ottiene per essi 
le divine misericordie, onde calmandosi il 
mare li salva dal doppio naufragio. Oltrag- 
giato con schiafla e vituperi dal ministro 
del Governatore neir Otrantino, e questi indi 
a pochi passi caduto dal cavallo e pesto per 
giusto giudizio di Dio, trovandosi vicino a 
morte nel suo letto, Nicola pieno della mi- 
sericordia che canta; corro a visitarlo, pre- 
ga per lui e lo risana. Ravvivato appena 
dà S. Luca Abate dalle fratture e mortali 
ferite ricevute da Massimo, anzicchè fuggire 
da quel mostro, lo insiegue e raggiunge col 
canto del Kyrie eleison sperando di con- 
vertirlo, é con sommo suo dolore vedendol<> 
ostinato e furibondo, a risparmiargli nuova 
ed iesacrando delitto, se ne sottrasse con la. 
fuga. Sono questi tratti di eroismi degni 
soltanto di una Carità sublimissima, stupenda 
emanazione dell'ampia e magnanima Carità 
con la quale S. Nicola amava il suo Dio. 
E questa Carità che non si muta in lui fu- 
sempre eguale dal primo passo che mosse 
per le vie dell'evangelica perfezione, fino 
all'ultimo istante della vita; istante che si 
accelerò oltremodo morendo in tenerissima 
étò, per potersi dire, a causa de' patimenti 
e dell'amore che lo consunsero, onde debbaai 
a tutta ragione riputare un martire ed una. 
vìttima della Carità e del dolore. 
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CAPO IV. 

VIRTÙ CARDINALI - PRUDENZA. 

Dopo le virtù teologali seguono le virtù 
morali, che ne formano la conseguenza pra- 
tica, ed in modo speciale della Carità, la 
quale, non potrebbe supporsi esistente in 
un cuore, senza renderlo capace di eserci- 
tarle, conforme allo stato e condizione di 
chi ne è investito dal fuoco santiflcatore. 
Per la qual cosa, a ben chiara ragione 
l'Angelico asserisce, che siccome le virtù 
teologali sono infuse, con esse, e special- 
mente con la Carità vengono infuse anche le 
morali virtù, imperocché la Carità è il prin- 
cipio animante ed operante delle virtù tutte, 
coir ordinarle al fine soprannaturale e ren- 
derle meritorie di vita eterna. Queste mo- 
rali virtù si riassumono nelle quattro virtù 
cardinali dette Prudenza, Giustizia, Fortezza 
e Temperanza, le quali, unite alle tre virtù 
Teologiche fontali formano sette, e sono, al 
dire del S. Abate di Chiaravalle Bernardo, le. 
sette mistiche colonne, con le quali la Sa- 
pienza divina adorna la sua casa nelle ani- 
me giuste. 

Essendo adunque queste cardinali virtù 
attuazione delle virtù teologiche e special- 
mente della Carità, tanto debbono per neces- 
sità apparire, ed essere perfette, ed eroiche 
quanto lo è il principio generatore, non pò- 



Digitized by 



Google 



— 175 — 

tendo r effetto essere inferiore o maggiore 
della causa. 

La prima di queste virtù morali dette 
cardinali ovvero principali come le dice S. 
Ambrogio, è la Prudenza, la quale è la mae- 
stra e moderatrice di tutte le altre virtù, 
e ad essa si appartiene la scelta de' mezzi 
per raggiungere il fine della eterna salute, 
in quanto al bene da praticarsi ed il male 
da fuggirsi. Siccome S. Nicola Pellegrino 
dalla prima puerizia venne dalla divina gra- 
fia informato da Carità sovrana, cosi dalla 
prima puerizia rifulse di sovrana Prudenza. 
Egli poteva dire con Davidde: Prudentem 
me fecisti mandato tuOy mi hai o Signore 
reso prudente co! tuo comandamento divino 
per eccellenza, il massimo comandamento da 
cui tutto dipende la legge ed i Profeti, che 
è il precetto della Carità. Per la prudenza 
apprese che Egli, quale parto della Redeii- 
2Ìone e figlio della Chiesa Cattolica veniva 
prescelto alla sorte preziosa dei Santi, e che 
per conseguirne la corona immortale gli 
era mestieri custodire V innocenza della men- 
te e del cuore, camminare pei sentieri delle 
olivine giustificazioni, ed accrescersi ogni di 
più il capitale importantissimo della grazia. 
Al quale uopo ne incominciò da fanciulla 
il tirocinio col non mai contradire ai pre- 
cetti de' suoi genitori, coli' emulare gli 
esempi domestici di pietà, col tenersi lungi 
dai giochi puerili, i quali sogliono aprire le 
vie ai dissipamenti della gioventù, e d' ordi- 
nario sono la scuola della disonestà e degli 
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altri vizi, che poscia ingigantiscono e «i 
portano fino alla morte, con obbrobrio npl 
presente tempo e con mina néir eternità*. 
Perciò, il ritiramento, l'obbedienza e gli 
esercizi religiosi formarono le sue prime 
delizie, per le quali tanto s'innamorò del 
soave giogo del Signore, da potere ben per 
tempo ascendere a specchiata santità. 

Da questa prudenza originava la singo- 
lare letizia del suo cuore nell'essere stato 
addetto alla custodia del gregge nella can^- 
pagna. Era fanciullo, ma guidato da lume 
sovrano preconobbe, che nel mondo vi sono 
grandi pericoli per quelli che vogliono cam- 
minare per le v:e della salute, e che vivendo 
nel mondo facil cosa è cadere ne' suoi lacci 
e precipitar nella colpa. Quindi amava la 
campagna a fine di passare tutto il suo tem- 
po solo col suo Dio. La prudenza gli dettò 
cTie quello stato di solitudine era la via per 
la quale dovevasi camminare per arrivare al 
Cielo, e che per procedervi felicemente me- 
diante gli aiuti della divina grazia, gli faceva 
mestieri dell'orazione e della mortificazione; 
imprese ad esercitarsi nell'una, ù nell'altra 
òoU'intensità di fervore che abbiamo narrato. 
Generalmente in sul principio per tale de-^ 
terminazione, a ragione di sua tenera età 
nella quale usciva appena dalla puerizia ed. 
entrava nell'adolescenza, lo riputarono im- 
provvido e pazzo, e come tale veniva da tutti 
dispregiato ; ma Egli, chiudendo - le orecchie 
a tutte le dicerie del mondo, e tenendo innan - 
zì^^è il suo fine, con alta prudenza preferì 
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^saere oondaanato dal mondo» {Mirchè avesse 
potuto piacére a Dio e salvarsi; imperocché 
non colui che è plaudito dal secolo è grande, 
ma quegli che è da Dio commendato. 

Nicola era in una età nella quale non 
poteva naturalmente conoscere i perigli e 
l'azione del secolo nel suo cuore. Ma se era 
fanciullo negli anni, la intelligenza aveva 
subito un precoce sviluppo, e per la grazia 
^he gli era stata diffusa nel cuore per lo 
Spirito S. e per le istruzioni dalle quali era 
stadio erudito nel deserto dal Santo Anaco- 
reta che gli apparve, e per la familiarità 
che aveva quotidianamente cogli Angioli, 
comprese di buon ora, che la morte suole 
entrare nell'anima per le finestre, e vai 
quanto dire per i sensi. Quindi prudènte- 
mente pensò innanzi tempo a custodirli, 
acciocché, accostandosi all'età di combat- 
tere, si fusse trovato atto a debellare i ne- 
mici. Epperciò fece patto cogli occhi suoi 
di non mirare mai og,uetto alcuno che im- 
pegnar potesse il cuore a qualunque moyi^ 
mento di desiderio. Mentre così rendevasi 
un miracolo di modestia ed un perfetto 
esemplare di castimonia, insegnava gli in- 
cauti a presevarsi dal fascino incantevole 
delle beltà transitorie. 

Un simile prodigio presentava negli al 
tri suoi sensi. Le sue orecchie le chiuse a 
tutte le nuove e le malizie del mondo cu- 
stodendo la solitudine esteriore, e quando Dio 
volle che fosse uscito dal deserto per evan- 
gelizzare le divine misericordie, assembrar 
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soleva i soli fanciulli a sé conformi nel- 
r innocenza, dai quali avvenire non gli pò- 
:teva di udirne discorsi corrompitori, e per 
sicurezza maggiore li teneva sempre occu- 
pati, o neir insegnar ad essi la legge del 
Signore, o nel canto suo prediletto ^^ Kyrie 
eleison. Privò l'odorato del godimento di 
qualunque fragranza anche delle semplici 
erbe adorifere e dei fiori della Montagna. 
Il suo gusto l'assuefece a somiglianza delle 
pecorelle sue, alle radici ed alle erbe del 
campo, e dopo perduto quel ristoro, a non 
prendere altro cibo, che il pane e l'acqua. 
11 tatto pose sotto la tortura di tutte le pri- 
vazioni e l'espose alle impressioni le più 
disgustose del gelo e delle canicole ardenti 
usando di mezza veste leggiera nell'inverno 
e nella state, dormendo sulla terra nuda e 
di altre amarezze. 

Come che presago fosse del suo brevissi- 
mo pellegrinaggio su la terra, e che pochis- 
simi anni doveva impiegare per lavorarsi 
l'eterna corona, abbenchè evangelicamente 
non fosse mai in ozio, attendendo notte e 
giorno alla conteniplazione, e non vivesse 
a carico di alcuno; pure volle prudentemen- 
te accrescersi i meriti con l'unire la vita 
contemplativa con la vita operativa. Que- 
sta santa cupidigia di accumularsi ricchez- 
ze per la eternità glorificando Dio col lar- 
verò delle mani, lo sostenne nei colossali 
esercizi di abbattere cedri nella Montagna 
6 formar Croci, e poi trasferendole su le 
alte rocce ed ai capo strade, siccome si è 
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narrato, e spargerne l'adorabile vessillo per 
tutto ovunque per mezzo dei fanciulli. 

L'uomo prudente si conosce specialmeuT 
te nell'uso della lingua, e dicesi dall'ape-- 
stolo S. Giacomo, essere perfetto colui che 
con la sua lingua non pecca. S. Nicola Pel- 
legrino in questa prudenza nel parlare ap- 
parisce maraviglioso I Egli non parla che 
poco a tempo ed a luogo, secondo la mas- 
sima degli antichi Padri del Deserto, per- 
chè nel moltiloquio non manca mai colpa, 
come avverte lo Sp rito Santo nei sapien- 
ziali. In generale poscia, sapendo dal labro 
del Salvatore, che se non ci rendiamo si* 
mili ai fanciulli non siamo atti pel regno 
de' Cieli, e comprendendo questo divino ora- 
colo in tutta l'ampiezza di sua significazio- 
ne, non contentossi riguardo alla parola di 
condursi quale fanciullo per gli anni, ma 
essere lo volle per virtù, rendendosi un fan- 
ciullo di semplicità infantile. I bimbi in- 
cominciando a parlare non pronunziano al- 
tro che Padre e Pappa. S. Nicola pare non 
abbia altro imparato a pronunziare che: Si- 
gnore misericordia: Kyrie eleison\ Questo 
canta di notte e di giorno, con queste pa- 
role saluta chi incontra, con queste parole 
risponde a chi l'interroga, queste sole pa- 
role usa nella solitudine e nei viaggi, con 
queste sole parole converte peccatori ed 
edifica molti popoli. 

Più maraviglioso si dimostra nel custo- 
dire nel suo cuore i doni eccelsi dei quali 
Dio lo aveva fornito. Avrebbe Egli potuto 
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togliere immediatamente dalla mente della 
liadre e dei Monaci di Sterione le idea 
<5oncette contro di lui, col riputarlo, ora uà 
l^azzo ed ora un ossesso, col manifestare la 
visione ricevuta e lo spettacolo dell'ira di 
Dio che riempivalo dì terrore nelle sue os- 
sa, per cui dallo spavento che pon lo ab- 
bandonava era costretto ad esclamare e non 
p<>teva tacersi, Kyrie eleison. Quanti mal- 
trattamenti e quanti strazii avrebbe evi- 
tato dalluna e dagli altri? Ma con tutto 
ciò si tacque, e per non essere créduto da 
gualche cosa al di sopra di sé medesimo, 
<M)ntentossi di essere bistrattato, percosso ed 
attrito, e che anzi, simile a S, Simeone co- 
gnominato il Pazzo, perchè a bella posta ope- 
rava per essere riputato tale e come tele 
^sere dispregiato, Egli con più tprza e fre- 
quenza ripeteva il suo Kyrie eleison ^ per 
trovare occasione di offerire a Dio il sacri- 
fizio di sua vita^ ed ottenere la misericor- 
- 4ia ^er la salute dei colpevoli- 
Ciò che ì\ mondo chiama stoltezza nei 
Santi, è sapienza innanzi a Dio. E questa sa- 
pienza che insegna ai Santi medesimi la 
prudenza di tacere, quella equalmente loro 
detta di parlare, allora che il bisogno lo 
richiede, e si fa palese la loro sapienza. Si 
bicordi l'eloquenza di S. Nicola nel voler 
persuadere al fratello Giorgio l'abbandono 
del mondo, e quando, ad allontanare uno 
scandalo perorò la sua causa in occasione 
><lella giovinetta caluniatrice. Lo ascoltere- 
mo allora che innanzi all'Arcivescovo di 
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Trani che lo interrogava, rendere ragione del 
^uo modo di vivere. Lo richiedeva la gloria 
di Dio. Si confidò col Monaco Bartolomeo ohe 
ui era con lui accompagnato per seguirlo 
a Roma, e gli raccontò tutta la sua vita 
che in pochi anni abbracciava lunga serie 
di avvenimenti, di grazie e di patimenti. Ol- 
tre che qui spicca la Provvidenza divina, 
la quale volle cosi trasmettere alla Chiesa 
le opere stupende e gli esempi magnanimi 
<li questo suo Servo fedele; rifulge anche 
la prudenza di lui, per la quale si ammira 
un Giovanetto che sottopone ad un Mona- 
<50 provetto quanto gli era avvenuto, per 
riceverne consiglio e- direzione nel rima- 
nente dei suoi giorni. Da qualunque lato 
considerata la prudenza di S. Nicola, che 
in età giovanissima, indipendente e senza 
direzione di alcuno, comparisce di Uomo 
maturato dagli anni e dalla esperienza, 
non che un prodigio singolarissimo di vir- 
tù. Nell'avere saputo trovare i mezzi e pre- 
-scegliere i metodi conducenti alla perfezio- 
ne Egli mostrossi grande, siccome lo abbia- 
mo veduto grande nella Carità. 

Un ultima perfezione che mette al colmo 
dello splendore eroico la prudenza di S.Ni- 
cola, fu lo avervi accoppiato la più ama- 
bile semplicità. Il Salvatore raooomandaya 
ai Discepoli suoi l'essere prudenti ca.me:i 
serpenti e semplici come le colombe. La 
)rudenza senza semplicità è astuzia, è ma* 
ignita, è quella che nasce dall'invidia, dal- 
la frode, dall'inganno; è la prudenza carna- 
io 
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le del Moiì<to '<^h^ ^1 «^ellft prudeb^zà tdI- 
' pina dal Van^i^to. La^e«)*plicì<)à é^A canto 
suo seii2a pnidenaa degenera io «facciatag- 
gine^ tenìéi^ità, iiii|^d^iaM. La prudenza e la 
semplicità vantìo insieme e si perfezionano 
a vicenda, e questa è la virtù dei Santi 
'ed il sublime carattere del nostro S, Nico- 
la. Egli fu prudente nella scelta dei mezzi 
per operare il bene ed evitare il male, e 
fu prudente nel trattare cogli altri. Con Dio 
fli senza finzione « senza ipocrisia, ma can- 
dido e sincero; con gli altri fu prudente 
senza astùzia e senza simulazione; ma ^chiet^ 
to e verace, in guisa da essere riputato 
un Angelo, e come tale avuto in grande esti- 
inazione da tutt'i buoni e sinceri cattolici, 
ì quali ebbero la fort^iia di conoscerlo e di 
studiarne la condotta. 

* Se vogliamo essere veri seguaci del Van- 
gelo e degni Cristiani, apprendiamo dal no- 
stro Santo ad essere prudenti e semplifci 
secondo il modello che. ce ne presenta. La 
prudenza e la semplicità con Dio ci rende- 
ranno accetti al Signore, con rettitudine ed 
alacrità calcando i sentieri elio a lui con- 
ducono; la prudenza e la semplicità coi pros- 
simi ci guadagneranno la pubblica estima- 
zione e quel buon nome, che io Spirito S. 
ra^omanda quale tesoro superiore ad ogni 
ricchezza. 
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" . ' CAPO V. . 

VIRTÙ CARDINALI^ LA GIUSTIZIA* 

La seconda delle virtù Òardinali è la Giu- 
stizia, la quale come la" virtù precedente 
emanando dalla Carità^ come la precedente 
serba con la Carità relazione di perfezione 
e di eccellenza. Essendo •dunque stata so- 
vrana la carità del nostro S. Nicola, di 
eguale giustizia apparisce fornito. 

La parola giustizia si assume in due di- 
verse significazioni: la prima per indicare 
Tassieme di tutte le virtù per le quali Tuò- 
mo è. giusto, e sotto questo rapporto non 
intendiamo parlarne, poiché il Lettore po- 
trà da sé medesimo rilevare, dopo quello 
che finora ha letto e leggerà in seguito, di 
quale sublime carattere si fosse la santità 
di Nicola; la seconda quale virtù morale, 
gli atti di cui riguardanp lo adempimento 
dei doveri a ciascuno dovuti. Quinai TÀn- 
gelico S,. Tommaso la definisce, per una fer- 
ma volontà di rendepe a clascuAO ciò che 
gli è dovuto, a Dio cioè a cui tutto è do- 
vuto, al prossimo cui pure paólto è dovuto, 
ed a sé medesimo a cui anche molto sì de- 
ve. Perciò che riguarda Dio, la vera e perfet- 
ta giustizia consiste nel rendergli omaggip 
perfetto di servitù pel suo dominio supremo; 
omaggio di lode e di adorazione per le sue 
perfezioro inftnitie; pinaggio di jgfàtitudine 
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e di riconoscenza per i suoi benefizi inces- 
santi; omaggio di soddisfazione per i pec- 
cati commessi; omaggio di dolore per le 
sue grazia neglette. Ora, la felicissima in- 
clinazione dell'anima di S. Nicola Pellegri- 
no, e la sua volontà irremovibile di rende- 
re al suo Dio tutti cotesti importantissimi 
doveri, rifulsero in lui da bambolino, e se- 
guitarono a tramaiidare uno splendore sem- 
pre crescente in tutta la vita di Lui. 

Difatto, siccome apprese che Dio, quale 
Creatore e Conservatore del Cielo della Ter- 
ra e delle cose tutte, per cui su tutto van- 
tava supremo dominio, da tutti parimente 
doveva essere servito. Le creature tutte in- 
sensate stavano tutte fedelmente alle leggi 
loro segnate, gli animali irragionevoli se- 
guono i loro istinti, gli Angeli del Cielo 
tutti sono ministri fedeli di questa Maestà 
altissima; solo l'uomo ribella dàlia legge è 
dai voleri divini. Quest'eccesso di orgoglio 
di stoltezza dell' uomo ajffliggeva profon- 
damente il cuore del Santo fanciullo, onde 
imparò di buon ora ad umiliarsi' al divino 
cospetto, e si sottopose al giogo soavissimo 
della divina legge. Riputando a sovrana 

grandezza assorgere dal nulla alla dignità 
i Servo dell'Altissimo, ne assunse la legge 
santa nelle sue mani, ed innanzi agli oc- 
chi suoi, e ne fece la lucerna e la guida 
(lei passi suoi per cammìnaf'fedele pel sen- 
tiero delle divine giustificazioni; esattissimo 
sino ài di là dello sèrupolo non prevaricò 
mai dal minimo àpice della medesima. Ad 
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onore di Dio, Padre, Fondatore e Sposo dj9l- 
la Chiesa, all'osservanza dei divini coman- 
damenti quella congiunse dei precetti della 
Chiesa, e per compimento del suo annichi- 
lamento innanzi a. Dìo, e sottomissione al 
di lui dominio assoluto, credè suo inviola- 
bile dovere seguirne anche i lumi e le san- 
te ispirazioni. L'amore che portava al suo 
Dio lo portava anche alla santa legge di 
lui, ed il debito di servitù che. gli rendeva 
era quanto ne poteva rendere una creatu- 
ra fervorosa e fedele. 

Tale era pure l'esattezza e la perfezione 
del culto di lode e di onore che gli rende- 
va a cagione delle perfezioni infinite. Qua- 
le Essere sovranamente grande, lo aveva 
alla cima dei suoi pensieri con un concetto 
di estimazione superiore a tutt'i tesori del- 
l'universo visibile ed invisibile. Egli lo ono- 
rava col sacrifizio dell'intelletto quale som- 
ma Unità, col sacrifizio della ragione qua- 
le somma Verità, col sacrifizio del volere 
quale somma Santità, e perciò lo esaltava 
col sacrifizio di lode encomiandone le per- 
fezioni di notte e di giorno con le labbra 
sempre aperte ed invocandolo Signore del- 
le misericordie Kyrie eleison^ non aspettan- 
dosi alcun bene né per sé, né per gli altri, 
se non dalla sola di lui bontà e misericordia. 

Eroica e perfetta fu anche la sua grati- 
tudine ^ed il debito di ricanoscen:^a per i 
benefizi da. Dio ricevuti. Vivissimi erano 
alla sua memoria.4 doni di creazione all'es- 
sere ed al ben'e^^e. I favori e le grazie ri- 
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cedute lo struggevano di tetìerézza. Iddio lo 
aveva elevato dal gregge in età teti^riasim^ 
ad alte dogiiizioni so^raonaturali;lo aveva i- 
ii(!>ndato di lumi e di doni inaudijti, lo aveva 
liberato lèi tante volte dalie mdtti di ffemi- 
ci senza pietà e senza cuore, preservato Io 
aveva in tristi cimenti che potentemente insi- 
diavano alla innocenza di lui, e meglio che 
(5Hona lo aveva scampato con singolari prò ^ 
digi da naufragi miserandi. Per mezzo de- 
gli Angioli suoi il buon Padre celeste lo 
aveva consolato nella solitudine del deserto 
ed assicurato di sua eterna predestinazione. 
Alle pregh ere di lui operava ogni di nu- 
merosi e grandiosi prodigi. Non passavano 
giorni, anzi momenti di sua vita senza ri- 
cevere benefizi novelli, non solo generali, 
ma anche particolari e distinti. E come 
mai poteva Egli obliare tanta profusione di 
grazie, e non accendersi semprepiù, pel suo 
Di«D, di gratitudine e di affetto.^ Il santo 
Abate di Chiaravalle Bernardo dice, essere 
là gratitudine il canale d'onde scorrono i 
benefizi divini, e che la ingratitudine ne 
rattieae la piena, non solo, ma fa privare 
dei doni ricevuti. Or se cotesti doni e que- 
ste beneficenze non cessarono mai d'inon- 
dare l'anima bella di S. Nicola Pellegrino, 
egli è segno incontrastabile, che la sua ri- 
conoscenza fu viva ed eroica, e la bf>nedi- 
«ione ed il ringraziamento erano troppo ahi- 
tuali e fervorosi nel cuore dì lui. E col fat- 
to, come Davidde protestaviasi voler cantar 
in eterno le misericordie del Signoi^e, Egli 
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<u>l perdane suo Ki^rie eieison ne emulava 
1^ graititudiae. : 

Si deve anche a /I)io ijlq omaggio di ri- 
para^ioae per i peoqati comiuesai da chiun- 
que ha avuto la. sventura di cadervi. S, Ni- 
oola^ qua^tuoque passasse imma(^olàti i suoi 
giorni, né fosse conscio : di alcun^a cplpa, 
pure, come l'Apostoli S. Paolo, non poteva» 
credersi per ciò giustificato. I Santi, cono- 
aeendo la capacita dell'umana fralezza^ per 
umiltà sogliono credersi colpevoli di tutto 
'Che ^ono gli. uomini capaci^ e confessano 
4i essere i più grandi peccatori delia terra, 
e dallo spirito (S penitenza penetrati fanno 
4el loro corpo, mercè gli straai della mor- 
tificazione, un ostia espiatrice alla Maestà 
4e]r Altissimo. Questo spettacolo si ammira 
nella vita dell' Innocente nostro Santo Gio- 
vanetto Nicola Pellegrino. Là sua carne 
orocefissa con ogni genere di privazione 
era un sacrifizio che immolava alla Giù- 
^izia dWina per sé e pei prossimi, ed im- 
plorando senza tregua le misericordie del 
Signore col %w eieison , T implorava au- 
^e per sé medesimo con imm^npo lucro 
4eiranim^ sua e delle anime altrui; impe- 
rocché^ la vittima innocep^te ascendendo. A 
Dio in odore di soavità, arricchiva lui; di 
meriti e di grazie e faceva* versare su gli 
altri r indulgenza ed il perdono. 

In ultimo, si deve a Dio un omaggio di 
dorW^re per le sue grazie neglette. L'apa- 
«toJo S* Paolo,^ ahbèiikchè si protest^se che 
la divimai gna^a imì suo cuore non foas^ 
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stata mai invano, ma sempre attiva e per^ 
manente, pure non ometteva confessarsi un 
servo inutile.' Ad imitazione di lui nessun 
servo di Dio è stato mai contento della 
servitù prestata al Signore. E col fatto 
ninna creatura è capace di rendere ad un 
Dio injflnito quando Dio stesso si merita,^ 
Quindi è che ad essi sembrava sempre nulla 
tutti gli sforzi della loro fedeltà, e lacri— 
mavano lo sciupio delle* grazie da essi non 
corrisposte. Questo sentimento di profonda 
umiltà, che è sempre una verità non mancò 
al certo di trafiggere Tanirna di S. Nicola^ 
la quale a vista della piena copiosa delle 
grazie ricevute, riconoscevasi incorrispon- 
dente a proporzione, ed ardeva di fare sem— 
prepiù che poteva per dare gusto al Si- 
gnore. 

Verso Dio adunque S. Nicola ha adem- 
pito a tutti i doveri, non in un modo qua- 
lunque, ma eroico e degno di lui-. 

Si adopera altrettanto e con pa/i perfe- 
zione allo adempimento dèi doveri versa 
del suo prossimo* Nella condizione in cui 
trovavasi di nascita e di professione po- 
vero, doveri essenziali che gli correvano 
erano: buoni esempi, correzione fraterna,^ 
soccorso di orazione e sovvenzione nei 
bisogni, ondo per la comunanza sociale e 
per la doppia fraternità umana e cristiana 
rèndersi ad esso di aiuto per la felicità pre- 
dente e futura. S. Nicola, specchio lumi— 
notissimo di pietà e di virtù edificava col 
^olo presentarsi. Il mirarlo era al^ettanto 
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ohe rimanérne oommosso, e mólti non lof 
credevano un uomo semplice, ma un An-* 
gelo. La modestia dello sguardo, la gravità ^ 
e santità della parola, la sodezza e serietà 
dell' incesso, la vivezza della devozione, lo 
rendevano ammirabile, » destavano il con- 
cetto delia più nobile santità, ed a Dio rac- 
coglievano le anime più dissipate. La sua 
missione occupò interamente, la. breve sua 
vita nel richiamare i traviati al buon sen- 
tiero e neir inculcare a tutti il fedel* ser- 
vizio del Signore. JE già abbiamo veduto 
che col canto del Kyrie elei&on^ a col dire: 
fate penitenza, operò tanto di bene per la 
salute dei Popoli, quanto operar ne poteva 
un Apostolo. Tenerissimo per i bisogni dei 
suoi fratelli, per tutti in generale e par- 
ticolarmente, uguale con tutti senza accet-. 
tazione di persona largiva ad essi quanto 
riceveva dall'altrui pietà, visitava e sanava 
infermi, confortava afflitti, e l'Angela si 
appalesava consolatore di tutti. Amante svi- 
scerato, specialmente dei fanciulli li pa- 
sceva teneramente nel corpo e nei cuore, 
coi regalut^ci e con lo zelo istruendoli nel 
timor santo di Dio. Egli non ebbe relazione 
alcuna di lavori e d' interessi col suo pros-* 
Simo, e perchè scalzo, mezzo nudo, disco-r 
perta sempre il capo, senza tetto e senza 
lettOi non aveva bisogno delle arti altrui 
per avere occasione di essere impuntuale 
ed ingiusto verso, le altrui fatiche. Altrif 
rapporti non ebbe coi prossimi che. quelli 
delia carità. In questi casi, non avendo a 
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divre, come rApostolo<& Pietra, davaqueito 
ohe possedeva^ ció4 I& vii^ù di sua féde^ * 
con la quale operava graQdÌ€f8& prodìgi. La^ 
sua giustìzia adunque anche pel" questa par- 
te si offre più che eroicat 

Rapporto poi ai doveri ohe rigioardia&o . 
I-uomo verso sé medesimo vi è sopratutto 
il vigilare al contoguimemto del iparhzm^ 
namento dell' intelletto, del cuore e del corpo 
t^tto. Il perfezionamento delF Iisiteliefcta è 
Dio, essendone stato Tuomo dotato per co^ 
nascere il suo Creatore infinito, e Nicola 
accostuma la sua intelligenza alla contem- 
plazione perenne del sommo Essere, e di 
questa visione per specie si tiene contento 
«felice, convinto, che chi conosce Dio co- 
nosce tutto, chi ignora Dio ignora tutto. 
11 culto del cuore è il ricercare per esso 
il vero bene da amare, essendo stato for- 
nito iii potenza ad amare appunto per tea- 
deF0 con tutti gli affetti al vero bene sa- 
ziativo, che è il bene infinito. E questo 
perfezionamento appunto diede Nicola al 
ijuo cuore, riempiendolo di Dio, Dio solo 
amando e nulla più su la terra, ed a Dio. 
solo aspirando con tutta le forze sue. in 
ultimo riguardo al suo corpo Tuomo, deve 
procurargli quella gloria, quegli oaori e 
quei piaceri, che sono eterna e mmk tran- 
sitorii, e che tendono a santificarlo e farlo 
degno membro del corpo mistico di Gasa 
Cristo. S. Nicola anche in questo voUe e$^ 
sere esimio; imperocché^ abborrenéo d^ogsai 
lussa' e pompa mondana si contentò inoe-* 
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dere mézzo nudo, ed anziché cercare mol- 
lezze e piaceri che snervano si abbracciò 
teneramente con la mortificazione di Gesù 
Cristo, ed imbalsamò la 9ua carne con la 
mirra di tutte le amarezze della Croce, pre- 
disponendola al risorgimento della gloria 
con la mistica morte e col conseppellimen- 
to ftella Tomba dei Salvatore, 

Sotto qualunque rapJ)orto adunque con- 
siderandosi la virtù della Giustizia, si tro- 
va che S. Nicola Pellegrino ha ademj)ito ad 
ogni Giustizia, con Dio, con i prossimi e con 
sé medesimo in modo perfetto ed eroico. 

Ecco i pregi che formano l'uomo giusto, 
e senza dei quali l'uomo operando contro 
ragione, non solo è ingiusto e colpevole in 
tutto, con Dio, col prossimo e con sé me- 
desimo, ma dai suoi disordini é trascinato 
al di sotto degli stessi bruti, i quali col 
semplice istinto della natura sanno meglio 
che la più gran parte dei Cristiani odierni 
provvedere al loro bene ed alla felicità che 
loro compete- Nulla rendono a Dio, fanno 
conto del prossimo solamente per quello che 
riguarda il piacere ed i temporali interes- 
si, e mentre credono vivere felici col pec- 
cato, avvelenano il loro corpo e V anima 
sventurata, perchè lungi da Dio non pos- 
sono trovare che il dolore é la morte. 
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CAPO VL [ 

LA FORTEZZA. 

La vita umana si compone di opere e di 
soflferenze. L'uomo nasce alla fatica ed alle 
altre penalità della colpa, e perl'unaeper 
l'altre la fortezza è necessaria a tutti. For- 
tozza, non già di corpo e di muscoli per 
la quale gli Eroi del secolo sogliono ren- 
dersi ammirabili presso i mondani con ope- 
re straordinarie di valore; ma la fortézza 
di animo che l'Angelico S. Tommaso defi- 
nisce a ragione per: Una disposizione del- 
l'anima nel tenersi salda nel bene a fron- 
te di tutti gli assalti delle passioni è con- 
tro tutte le difficoltà nell'operare. Come le 
altre virtù la fortezza cristiana trae l'èsse- 
re suo dalla Carità, o per meglio dire cot 
S. P. Agostino, essa è la Carità medesima, 
che per Dio opera ogni cosa anche ardua, 
e. di buon grado soffre le contradizioni ed 
i dolori. È questa la fortezza di S. Nicola 
Pellegrino, la quale appunto, misurandosi 
con la sua carità, ha Egli operato tali pro- 
digi di valore, da meritare benché giova- 
netto d'essere collocato tra i principali Eroi 
del Cristianesimo. 

Era fanciullo ancora da nove o dieci an- 
ni appena quando menava animosi i primi 
passi per le vie sublimi della perfezione 
cristiana; e mostrava questa sua fermezza 
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di animo a grado sublime tra i maltrattamen- 
ti della Genitrice. e le seyizie usategli nel 
Monastero di Sterione: le derisioni, i mot- 
teggi, gli stessi attentati alla sua vita pre- 
ziosa non valsero a farnelo .rimuovere d'un 
sol punto dall' intrapresa determinazione. 
Gli orrori delle selve, là desolazione delle 
montagne, lo squallore degli antri, non gli 
attiepidiscono l'ardore di nascondersi con 
Gesù Cristo in Dio. All'aspetto di Orso fe- 
rocissimo non retrocede, ma animoso lo in- 
contra ed a nome di Dio gli comanda di 
allontanarsi e lasciargli ad albergo la su|, 
tana, e questo timido e pauroso obbedisce 
e se ne fugge. < Questi soli tratti stupendi 
basterebbero a caratterizzarlo per un Ani- 
ma eroicamente singolare in fortezza e co*- 
raggio cristiano. Ciò nondimeno a maggior 
gloria di S. Nicola ed a nostro maggiore 
spirituale vantaggio diamoneal quadro mag- 
giore sviluppamento. 

La fortezza dice S. Bonaventura, è ma- 
dre feconda di bella e numerosa famiglia 
di virtù. Sono sue figliuole la magnanimità, 
la fiducia, la sicurezza, la pazienza, la per- 
severanza, la longanimità, l'umiltà e la man- 
suetudine. Ecco il corredo di luminose vir- 
tù del quale si adorna la fortezza ammira- 
bile di S. Nicola, avendo esse virtù formato 
il lóro santuario nel di lui cuore. 

Non v'ha fortezza senza magnanimi tàj né 
questa esiste senza le consorelle, o almeno 
non può svilupp8«'si e fare nostra di sua 
grandézza. La maignanimità, orùamanto, glo^ 
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na !6 mantello reale delle yiriiLserolleyjnOr* 
bile e generosa porge ad esse la mano, te 
<2omunica le sue qualità e & lono intPapreJi- 
dere con coraggio, proseguire con calma 
imperturbabile, sopportare con fermezza, e 
compiere con semplicità subblime le cose 
più ardue e le più contrarie alle poteruse 
della natura umana. Ecco S. Nicola su le 
cime dei monti. Vede Egli quegli alti ce- 
dri, e quelle Quercie annose, vi conjiiem- 
j)la l'albero della Croce e vorrebbe tutte in 
in Croci trasformarle. Quindi gli sorge il 
pensiero di abbatterne quente che ne po^ 
tesse, formarne Croci e piantarle su i ci- 
glioni più eminenti, e per i luoghi più ac- 
cessibili agli sguardi umani, affinchè da vi- 
cino, da lungi mirandosi da tutti, ovun- 
que si volgessero, venissero adirate e be- 
nedette. Il pensiero è oltremodo grandiosa 
per un giovanetto di dodici o tredici anni^ 
né le sue forze naturali potrebbero essere 
sufficienti agli immensi lavagli che si ri- 
cercano per attuarlo. Ciò siion pertanto, E^H 
fyk ritorno in sua casa, sì provvede di m 
ascia e pochi aliri ordigni, fa ritorno al 
moate a dà mano alla dioici le in^trapresa. 
Generoso e magnanimo, abbatte i cedri aa- 
mosi^ ne spoglia i iromchi dei rami, ne for- 
ma le Croci con calma, trani^uillità e co- 
stante lavoro, quindi sie ne aggna^a il dor- 
so dell^^norme ipeso ie le tRas&nisied su i luo 
ghi dissignati, donde sdrucoioiaiidft trovalo 
più non. si sAreUlìe nè^ vì^yc^; né morto. . La 
«oa OM«£uuùmitè^ Jion i» i^oxQfejit» i^;^r^ 
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1»^ l^erohè la^ducìa lo i]|'eora$già^^faQ"- 
4i (ooj^e, 6 la Vsìcarezza ha dato bando ned- 
li' ^amiiBa sua ad ogni timore. Per quatohe 
IiijBlIro Egli sostiene cotesti pericolosi ed af- 
^&iiiiiesi lavori senza darsi mai requie, e non 
ne abbandona l'esercizio se non quando ven- 
ne da Dio chiamato altrove. 

Ma ovunque Dio lo chiamava trovava 
l'oggetto della fortezza cristiana che è To- 
perare il sojffrire. La tribolazione che è il 
retaggio dei figli di Adamo su la terra, for^ 
naa pel Giusto la pruova e la scala per 
4itscendere alto nella virtù e tragittarsi al 
Cielo. Perciò l'Apostolo S. Giacomo diceva ai 
fedeli: La pazienza è per voi necessaria per 
poter conseguire le promesse di Dio. Non 
si perviene alift gloria di Gesii Cristo, co- 
me avverte l'Apostolo S. Paolo, se non u 
proporzione della partecipazione dei di lui 
patimenti e delle umiliazioni di lui. Si preor- 
dinano dal Padre celeste le Anime alla bea^ 
titudine, a condizione di rendersi confortili 
ai »uo Figliuolo fatto carne e nella sua uma- 
nità costituito il principe ed il modello dei 
predestinati. Dal che ne siegue che preor- 
dinandosi Tanima avventurata a maggiore 
gloria, mi Cielo, si preordina del pari a 
maggiori patimenti su la terra. 

Sv Micola favorito drquestapreordinazio-' 
ne di opiHiiale misericordia, nella breve mt. 
y\t$» Hi è maravigliosamemie incontrato con 
a/^v^psitÀ' e »t|Qibo(ka«zioQÌ che laltro ncìk ebbe 
fnai in iuag»/mpie di anni. Se i Martiri ne 
«bbem lòftggwj*)!, que&ti funoooo are, o al 
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-più a giorni; ma Egli, quasi per un decen- 
nio, da fanciullo fino alla sua morte beatis- 
sima, si vide tre .Yolte caricato di catene 
e di funi e chiuso prigione come una fiera 
che menasse stragi, o per lo meno simile 
ad un malfattore il di cui mestiere è dan- 
nificare i suoi prossimi. Di flagelli e sfer- 
zate ne fu sopraccarico senza misura. Due 
volte videsi naufrago tra i vortici del ma- 
re sconvolto. Di scherni, dilegi ed ingiurie 
con ogni vitupero ne veniva ogni giorno 
saturato. L'umana ignoranza e la malvagi- 
tà dei tristi ne fecero il bersaglio della lo- 
ro insolenza e della loro protervia. Ed Egli, 
sempre lieto, gioviale, pacifico, paziente, 
forte e generoso tutio tollerava, tutto sof- 
friva, da .tutto cavava lucri prodigiosi di 
virtù. Poteva ripetere con l'Apostolo Pao- 
lo, che soprabbondava di gioia in tutte le 
sue tribolazioni. Fisso con lo sguardo alla 
corona immortale, mirava i beni che i tra- 
vagli gli fruttavano, ed esultava nel Dio 
suo Salvatore, che dava contorto e rallegra- 
va la sua amabile gioventù. 

Era quest'ammirabile sua pazienza pro- 
porzionata alla sua generosità, la quale con 
perseveranza e longanimità singolare non 
dava mai alcun segno di stanchezza, non 
faceva mai udire un lamento, e gli faceva 
custodire nel loro stato di perfezione tut- 
te le sue virtù che slam venuti enumeran- 
do, conservandole fino a quel giorno per tut- 
ti indeterminato in cui dovev^nsi coronare, 
ohe Egli compi senza perder mai della sua 
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serenità e dì sua calma, morendo in un ru- 
stico abituro adagiato miseramente, per cui 
nacque al Cielo come Gesù. Cristo adagiato 
in una mangiatoia ed in una stalla nacque 
alla Terra. 

Questo prodigio di fortezza veniva in lui 
«i splendidamente coronato dagli altri due 
a^mmirabili parti l'umiltà e la mansuetudi- 
ne, che le imprimevano quel sublime ca- 
rattere di grandezza che le davano il più 
alto rilievo, e mettevano l'ultima mano al- 
la perfezione di quell'Anima eletta-per com- 
piere in lui il più bel ritratto del Salvatore. 
Il Salvatore nelle Scritture Sante viene suc- 
cessivamente appellato Leone della tribù di 
Giuda ed Agnello di Dio: come Leone è la 
forza, come Agnello è la umiltà e la man-^ 
suetudine. La unione di queste due virtù 
costituisce la perfezione. Epperciò il Salva- 
tore diceva: Imparate da me che sono umi- 
le e mansueto di Cuore; ed agli Apostoli 
suoi: Io vi mando come Agnelli in mezzo 
ai lupi. Per vincere il mondo, e gli altri 
nemici sono necessari l'umiltà e la mansucr 
tudine. Fattosi umile S- Nicola Pellegrino 
e come l'Apostolo S. Paolo resosi il perip- 
sema, poteva con lo stesso Apostolo ripete- 
re, che mentre infermava col credersi de- 
bole ed impotente, allora diveniva più for- 
te, perchè la forza e la potenza del Cristia- 
no viene da Dio, e da Dio si conferisce ab- 
bondantemente a coloro che meno confida- 
no in sé medesimi, e più confidano in lui^ 
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acciò in essi risplenda la virtù onnipotente 
di Gesù Cristo. 

La fortezza di:.S. Nicola Pellegrino adun^ 
que, fu non solamente eroica ma prodigio- 
sa, per la quale da semplice creatura al 
sommo spregevole secondo tutte le appa- 
renze esteriori, era divenuto ammirabilmen- 
te grande, mercè lo studio della Croce, e 
la imitazione di Gesù Cristo. 

Da ttttto ciò si rileva la ragione malau- 
gurata della corruzione del costume tra i 
Cristiani, e per cui l'umana fragilità si mo-; 
stra tanto feconda in putridume di vizi. La 
mancanza dello studio della Croce, ed il 
perdere di vista il Salvatore datoci a- mo- 
dello da imitare, ed a fonte di grazia e di 
conforto sovrumano per corroborare la no-^ 
stra inferma natura, ci fanno incapaci di 
cristiana sofferenza nelle tribolazioni della 
vita, e di operare con perseverante energia 
all'acquisto delle virtù e della corona im- 
mortale. Per lo che, se il generoso e ma- 
gnanimo Nicola Pellegrino ci umilia, nel 
mirarci cristiani con costumi pagani; pro- 
curiamo di non essere semplici ammiratori 
delle sue virtù, ma impariamo ad attingere 
dall'amor della Croce la fermezza nei pati- 
menti e nelle avversità, e dall'imitazione di 
Gesù Cristo, a desumere la costanza nelle 
opere della perfezione evangelica: cosi pra- 
ticando ne parteciperemo i trionfi e le glo- 
rie, e saremo contenti nella presente vita 
6 felici nell'altra. 
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CAPO VII. 

SUA TEMPERANZA. 



Che cosa è la temperanza? domanda il 
S. P. Agostino, e risponde: La temperanza 
è quella virtù por la quale TUomo, in mezr- 
zo alle*^ cose caduche e passaggiere della 

firesente \ita^ siegue la regola tracciata nelr 
antico e nel nuovo testamento. Questa 
regola consiste nel non amare e nel non 
desiderare alcuna di quelle cose per sé stes- 
se, ma per usarne, quanto il richieggo- 
no" i bisogni della vita e T adempimento del 
proprio dovere, colla moderazione di un usu- 
fruttuario, e non colla passione di un aman- 
te. Quindi è, che moderare le passioni del- 
l'anima e gli appetiti dei sensi, tenendoli 
egualmente lontani dal troppo e dal trop-; 
pò poco, è l'uffizio proprio della temperanza^ 
Alle tre virtù Cardinali, delle quali ab- 
biamo fatto parola, nell'Anima avventura-^ 
ta del nostro S. Nicola Pellegrino, si ag- 
giunge al grado medesimo dell'eroismo la 
temperanza, e le dà rilievo e compita bel- 
lezza. Con l'esercizio di questa virtù l'am- 
mirabile Giovanetto, mentre giunse intera- 
mente a distruggere i germi dell' orgoglio 
e dell'egoismo nel suo spirito, da sembrare 
che Egli riconquistato avesse lo stato pri- 
miero dell'innocenza, o fosse stato creato 
confermato nella grazia, privo di concupi- 
scibile e d'irascibile. La eguaglianza inai- 
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terabile dell'anima sua simile a quella de- 
gli Spiriti beati del cielo, era un* tratto pre- 
gevole non solo di ottima indole naturale, 
ma della graziale della virtù, che concor- 
se erano a perfezionarlo. Riguardo poi ài 
sensi di che dobbiamo parlare, con la vir 
tii della temperanza li seppe frenare tal- 
mente, da rendersene assoluto padrone. Ogni 
moto che avesse potuto inchinarlo a sod- 
disfazioni sensibili domò in guisa da sem- 
brare averne svelti i germi tutti e le ra- 
dici. Vediamolo nello Spirito di mortifica- 
zione, di povertà e di purità che lo informava. 
Questo Giovane tanto affabile, generoso e 
diffusivo con tutti, sviscerato amante dei 
suoi prossimi senza eccezione di persona, fu 
il dichiarato nemico del suo corpo. Così di- 
rebbero i mondani insensati che non cono- 
scono, che cos?t è la propria carne, di che 
è capace contro lo spirito, ed in qual mo- 
do deve amarsi per procurarne i vantaggi. 
Credono essi di pascerla con lussuria, ca- 
rezzarla con morbidezze, saziarla con pia- 
ceri, e non si avveggono che così se ne ren- 
dono spietati nemici che la opprimono bru- 
talmente, là impinguano di vizi, e la snerva- 
no per prepararla, alia putredine ed al risor- 
gimento per le fiamme eterne. Nicola Pel- 
legrino, ben per tempo apprendendo dalla 
fede e dai lumi sovr$ini della religione gli 
effetti luttuos,! della immortificazione, di 
buon ora imprese a custodire il suo corpo 
con quelle cautele richieste da un seguace 
della Crpce, e volle fargli sentire tutto l'a- 
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more della Croce medesima per nutrirlo al- 
rincorruzione della beata immortalità. Fin 
da fanciulletto, parte per le privazioni di 
sua famiglia, e parie per amor di virtù pre- 
se la consuetudine di essere eminentemen- 
te sobrio nel vitto, e fini col divenir gio- 
vanetto ad essere quasi astinente, vivendo 
di perpetuo digiuno. Concedendo alla na- 
tura, il poco ed assoluto necessario, si rife- 
zionava una sol volta al giorno al tramon- 
to del sole, con poche erbe ed acqua a mi- 
sura. Egli non si usava mai di quelle lar- 
ghezze, che nei giorni di mortificazione so - 
gliono usare i Cristiani odierni anche non 
rilassati; ma costante e fedele alla pratica 
intrapresa, abbenchè sostenesse penosissima 
fatica nell'abbattere alberi, fare Croci e tra- 
sferirle su i ciglioni dei monti, non alterava 
né l'ora né la qualità né la quantità del 
suo pasto. Allora che Dio volle fosse uscito 
dal Deserto e cominciò a fare uso del pane, 
e di semplice acqua all'ora consueta del 
tramonto a misurata quantità si cibava con 
stupore di coloro che lo avvicinavano; i 
quali non sapevano convincersi^ come po- 
tesse vivere con si scarsa quantità di cibo, 
sostenere le fatiche dei viaggi e del canto, 
e serbare una buona nutrizione, come se 
fosse a sazietà pasciuto. Egli di sapore e di 
gusto non ne conosceva punto, non essen- 
dosi accostato mai a cibi cotti e conditi. Del 
vino, se ne conosceva il nome ed il colore, 
non ne seppe e saggiò mai la sostanza. ^ Il 
necessario in dose misurata, ecco l'eroismo;. 
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di sua temperanza. Pare che gli Antoni, gli 
Ilarìoni, i Pacomi e gli altri anacoreti del- 
le Tebaidi e delle Nitrie, null'altrò aggiun- 
sero alle loro austerità. 

Altrettanto è a dirsi del riposo e del son- 
no. Gli Animali, vellosi dormono su Ja ter- 
ra^ perchè la loro lana li preserva da ogni 
incomodo. Oli altri animali se non dormo- 
no in piedi sono forniti dalla natura di i- 
stitìto proprio a provvedersi di fieno e di 
sarmenti per farne letto, ed ai cani medesimi 
si prepara il canile. Nulla di tutto ciò per 
S. Nicola Pellegrino. Ha Egli la tana di una 
fiera per albergo, .ma non ha il fieno per 
suo letto, ed a somiglianza del Salvatore, 
manca pure di una pietra dove riposare il 
suo capo. Dqpo lunga veglia di orazione in 
piedi sempre e con le braccia elevate al 
Cielo, se per la stanca natura è costretto 
a giacere e dormire, cade nel luogo stesso 
dove prega, ed. ivi nella pace e col suo Si- 
gnore chiude gli occhi e si riposa. Uscito 
dal Deserto per andar Pellegrino dopo che 
divenne adulto, nelle Chiese cerca il suo 
rifugio, per quanto soave per lo ristoro spi- 
rituale della mente e favorevole alle sue 
estasi e rapimenti, altrettanto amaro per lo 
riposo delle stanche membra più ancora del 
suolo della spelonca; dal perchè altro è giace- 
re su la nuda terra in luogo ristretto, ed altro 
è stare su le nude pietre o su i freddi marmi 
del pavimento dei Santuari, per cui non v'ha 
dubbio alcuno ad asserire, che i brevi suoi 
sonili fossero più di martirio che di riposo. 
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Adunque, mutan?lo Egli luoge non mutata 
punto il suo spirito, e serbava mirabil- 
mente la contemplazione degli Asceti soli- 
tari in mezzo ai popoli, gli orrori del Be'- 
«erto nelle Città, e i rigori degli Anacoreti 
innanzi allalussuria ed alle crapole del secolo. 

A far guerra ai sensi suoi S. Nicola Pel- 
legrino non contentavasi di cotante dure' 
austerità di scarso cibo e riposo. Ve ne ag^ 
giunse una altra, che pochi forse valuteran- 
no abbastanza, quale fu appunto la legge- 
rezza degli abiti dei quali si rivestiva. Il 
suo capo cuoprivasi dai soli capelli, che quan- 
do bagnavansi rimanevano col loro peso ed 
umido a tormentarlo. Più nudi erano i suoi 
piedi, i quali perciò, camminando pei mon- 
ti e pei campi, per rupi e per balze, tra 
rottami di pietre e cardi pungenti, vedevan- 
«i. ordinariamente laceri, grondanti san- 
gue, e maceri da piaghe frequenti. Anche 
nudo poteva dirsi il suo corpo, dal perchè 
una leggier veste di lana che estendevasi 
fin sotto al ginocchio, serviva molto più 
propriamente a velar la modestia anziché 
a preservare dalle inclemenze delle stagior- 
ni, onde le ardenti canicole estive, i rigidi 
venti, le nevi ed i geli per lui erano agen- 
ti diversi di martirio, ma successivi e pe- 
renni, attivi e spietati. 

Questa eroica e sublime mortificazione ci 
porta naturalmente ad ammirare Feroismo 
del distaccamento da tutte le cose, e lo spi- 
rito di povertà esteriore che era in ragione 
diretta della sua ricchezza interiore. Nello» 
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interno Egli possedeva il tutto che è Dioj 
nello esterno non possedeva nullo alla let- 
tera. Nato Egli pel Cielo nulla volle mcvi 
dalla terra. Per la virtù della temperanza 
limitandosi al solo necessario, restrinse aa- 
cJhe il necessario airassolqto indispensabile, 
6 se la decenza umana e la cristiana mo-^ 
destia lo avessero permesso, pare che Egli 
sarebbe vissuto interamente nudo, come nu- 
do era dal seno materno venuto al mondo* 
Eppure, se Egli avesse voluto, avrebbe po- 
tuto profittare della pietà dei buoni per 
secretamente arricchire e godere, accettan- 
do solo e facendo uso di ciò che gli veniva 
offerto a vista dei suoi tanti e maraviglio- 
si prodigi. Quante offerte generose gli ven- 
nero fatte dai divoti Otrantini e da altri 
per ritenerlo tra loro? Quanti vantaggi gli 
si sono presentati per poter migliorare le 
condizioni di sua vita povera e tapina? Ma 
Egli tutto generosamente con bel garbo ed 
esimia cortesia rinunzia, contento del pane 
della Provvidenza che gli perviene dall'al- 
trui carità, e pago del suo povero vestimen- 
to ricevuto dai Monaci di Ezerechia, senza 
volervi aggiungere neppure l'uso della ca- 
micia e tova,glioli richiesti per la nettezza 
ed altre opportunità. Un solo arnese gli si 
mira ad armacollo sospeso con- una stri- 
scia di cuojo al destro lato, e questo è 
un sacchetto inserviente, non già a como- 
do della propria cupidigia, perchè uso era 
a non pensar mai alla dimane, ma per cut 
jstodirvi le ritratte limosino ad accarezza- 
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mento dei fanciulli ed a sollevamenta dei 
poverelli. Quell'arnese adunque non era suo, 
ma lo aveva in custodia pei miserabilf. A 
conforto del suo pellegrinaggio una sol co- 
sa recavasi senza la quale noft poteva vi- 
vere, e quest'era la Croce, unica eredità, 
che se fosse stata provvenienza di Mondo 
l'avrebbe negletta, ma gli provveniva da 
Gesù Cristo, e se l'ebbe quale tesoro incom- 
parabile nel quale còntenevansi tutte le 
ricchezze della scienza e della sapienza dì 
Dio. Questo solo gli bastava. Del resto, sic- 
cóme al ricevere le stivalette ed il mantel- 
lo dal pio soldato in un Castello dell'Otran- 
tino, subito quelle diede ad altro povero, e 
questo lasciò sospeso sull'altare di S. De- 
metrio per cuoprirne Ui protezione e di sa-^ 
Iute i miseri infermi; cosi usò sempre di 
ogni altro donativo, e serbossi sempre ge- 
losamente povero. 

Dà lin corpo pertanto cosi attrito e cro- 
cefisso dovevano naturalmente germinarne 
gigli squisitissimi di verginale purezza, e '1 
Pellegrino stiro to doveva presentarsi al mon- 
do, come uno dei tre misteriosi Pellegrini 
che si presentarono ad Abramo, i quali tré 
Angeli erano del Paradiso. Nemico di ogni 
piacere e sollevamento anche innocente, 
poteva Egli mai aderire agli stimoli per lo- 
ro natura impuri e colpevoli? La sua Ani- 
ma cosi bene sovranamente illustrata df^lla 
gra,zia; il cuor suo infiammato cotanto dal- 
l'amore divino; la sua carne macerata in tal 
guisa da tutte le privazioni, dovevano ef- 
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fettuare, o che in lui la natura fosse estin- 
ta, che la forza della virtù e Tenergia 
della grazia proteggitrice, in quella età al 
di là del terzo lustro, in cui la fantasia suo- 
le innalzar V ideale seducente immensamen- 
te al di là del reale, dovessero renderlo a 
tutto superiore, e coronarlo di squisiti trion- 
fi. A renderne noto al mondo i prodigi edi- 
ficanti si richiedevano pruove esteriori, le 
quali Provvidenza replicatamente permise 
che avvenissero pur troppo a gloria del suo 
Servo fedele, e ad esempio delle anime da 
questo nemico tribolate. Ricordiamo senza 
ripetere le insidie di questo genere tese aNi-- 
cola dalla greca giovinetta e dalla donna in- 
vereconda deirotrantino nel Tempio di S* 
Demetrio, e vedremo che la virtù e la gra^ 
zia distrussero in lui la natura, da umar- 
na la. convertirono in Angelica mostran- 
dolo al mondo Angelo purissimo in forma 
umana. 

Abbiamo fin qui, in questo secondo libro 
parlato delle sette virtù in grado eroico 
volute dalla Chiesa per decretare la Cano- 
nizzazione dei Servi di Dìo, ed in ciascuna 
di esse ne abbiamo veduto a sufficienza le 
virtù completive dipendenti. Vi abbiamo ri- 
levata la vita interiore del nostro Santo più 
sublime ed ammirabile della esteriore. Ba- 
stando il fin qui detto a rendere il più 
augusto concetto della di lui grandezza, pas-^ 
siamo a mirarne i doni soprannaturali che 
lo fregiarono e conchiudiamo il presente 
argomento. 
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CAPÒ Vili. 

DONI SOPRANNATURALI, 

li Dio della bontà e deiramore, clietan--' 
to si glorifica dall'umiltà e dall' annichila- 
mento dei suoi Servi, suole mostrare ad' 
evidenza, che la gloria siegue l'umile, e ad 
esso largisce a sì vasta copia la grazia, che 
dal fondo della loro umiltà e dall'abisso del 
loro annichilamento spargessero luce sfa^ 
villante tale, da apparire per quanto debo- 
li e spregevoli innanzi al mondo, altrettan- 
to grandi e sublimi tra i Principi prescelti 
di sua gloria. Imperocché, Egli Autore e 
Sovrano di ogni bene, nei tesori di sua in- 
finità munificenza, custodisce non solo le 
corone per la immortalità; ma anche dei 
premi e dei doni singolarissimi, pei quali; 
adornandone la santità, li possa rendere ri- 
yeriti ed onorati su la terra, a conforto e 
oonsolazione dei suoi fedeli, ed a confusio- 
ne e costernazione dei suoi insensati ed 
ostinati avversari. 

Di questi doni e di queste grazie gratuite di 
ornamento, con S. Nicola Pellegrino fti Dio 
tanto largo e profuso, da renderlo uno spet- 
tacolo dì sua beneficenza inesausta, è farlo 
,ammirare e riverire assai più come una crea- 
tura celeste, che quale creatura umana. 

Nulla di più abbietto e spregevole pei 
mondani, che un Giovanetto rozzo, mendi- 
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co, e dedito alla pietà. Suole riputarsi co- 
me una degenerazione, una ignominia ed 
lina spazzatura dell'umana famiglia. Tale 
ara S. Nicola Pellegrino innanzi allo sguar-- 
do degli orgogliosi del secolo. Un fanciuUo^ 
mezzo nudo, di bassi natali, ignorante di 
lettere e noioso nella sua monotona missio- 
ne del canto perenne del Kyrie eleison. Ma 
affichè quell'apparente nudezza di naturali 
doti si fosse cambiata in argomento incon- 
trastabile * di ricchezza interiore, e quella 
creduta follia adornata si fosse dal caratte- 
re di sovrana scienza della Croce, non che 
quel suo monotono pregare si fosse mani- 
festato conforme al grande bisogno in cui 
allora era la società di fare penitenza ed 
attirare su di se la misericordie divine, il 
Signore lo abbellì e rese venerando col ve- 
stirlo coi monili sovrumani dei suoi celesti 
carismi. 

in prima ed innanzi tutto,. elevandolo a 
«è con singolare visione di amore, ne illu-r 
strò mirabilmente Tanima con la chiarezza 
dj sua luce infinita, e lo erudì nella scien- 
za delle divine Scritture in guisa che> ciò 
che v'ha Ai più $ublime ed utile riguardo 
al domraa ed alla morale nei Profeti e nel 
Vangelo era a lui noto, e come operava a 
maraviglia per la propria santificazione; cpr 
si ne parlava a santiflcatzione altrui. Il di- 
scorso tenuto al fratello per indurlo alla 
vita romitica,- o quello che indi a poco nar- 
reremo, tenuto con l'Arcivéscovo di Trani^ 
nei quali sfiorò le dottrine più care con 
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uno sfoggio sorprendente di testi scritturali 
ed evangelici, lo mostrarono quale altro Da- 
niele in giovane età parlante il linguaggio 
della Sapienza. Tra le pecorelle del campo, 
e le Querele ed i Cipressi della montagna, 
senza scuola e senza lettere parlando con 
eloquenza e scienza precisa, non altrimenti 
che se avesse consumati lunghi anni nello 
istudio coirincurvare sui libri, mostrava S. 
Nicola che la scienza di Dio gli era stata 
infusa con sovrannaturale virtù. 

Siccome da vecchio maestro parlava del- 
le cose divine, così da chiaro veggente mi- 
rava le cose vicine e lontane, presenti e fu- 
ture. Conobbe per lume interiore, che la mi- 
sera sua zia per la infedeltà nella ripartizio- 
ne de' legumi era incorsa nella divina puni- 
zione di rimanere priva dell'uso della parola', 
e si recò sollecito a darle coraggio ed a| re- 
stituirle la favella. Per simil modo vide an- 
che il rapitore dei suoi strumenti da lavo- 
ro e conobbe il luogo dove li aveva posti 
sotterra, onde richiesto invano la confessio- 
ne dal labbro di lui^ si diresse al luogo ove 
erano nascosti con sicurezza e scavando se 
li riprese. Vide innanzi tempo la liberazio- 
ne da seguire alcuni anni dopo degli Otran- 
tini dalla schiavitù dei Maomettani e ne 
assicurò i loro parenti, i quali furono ri- 
pieni di maraviglia alla pruova dell'avve- 
ramento dell'oracolo. In fine scrutinò nel 
fondo inaccessibile del cuore e vi apprese 
la ' cagione della cecità totale nell'infelice 
che a lui presentossi per riceverne la vista^ 
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come infatti pregando per lui la divina mi- 
sericordia, gli ottenne il perdono dei mi- 
sfatti commessi, e ja creazione degli occhi 
divelti a punizione. 

In quanto alla grazia delle sanazioni ed 
alla potestà di operare miracoli Egli l'ebbe 
con pienezza tale, che la sua vita fu un 
miracolo di miracoli, in guisa che se si dis- 
se Nicola Pellegrino perchè straniero e di- 
retto alla vìsita dei Santuari di Roma, po- 
teva meglio dirsi Nicola Braccio di Dio a 
ragione dei continui e solenni prodigi. 

Intorno al dono delle estasi e dei rapi- 
menti dir si deve, che lo avesse abituale, 
e molti dei quali straordinari e sublimi, co- 
me quelli che abbiamo ammirato in lui nel- 
la prima elevazione nel campo ove pasco- 
lava le Pecore, e poi nella Chiesa di S. Lu- 
ca a Sterione e di S. Demetrio all'Otranti- 
no. In quest'ultima specialmente una notte 
si vide dai finestroni partire tanta luce, che 
fu creduto la Chiesa andare in fiamme, on- 
de fattasi voce, e raccolta molta gente, ac- 
corsero tutti per estinguere il fuoco, e fu 
trovato Nicola elevato in Aria circondato 
da tanto splendore, che sembrava un astro 
scintillante di luce divina. È a credersi che 
tale inondazione di luce esteriore, riverbero 
senza fallo della luce sovrana che ne allieta- 
va l'anima eli visione beata per lui fosse 
stata frequente, specialmente nella solitu- 
dine del deserto. Non sappiamo come quel 
Dio di bontà che tanto su di lui apri la sua 
mano benefica adoperasse per rendergli co- 
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tanto amabili quegli orrori, che Nicola 18 
riputava un Paradiso, e come tali voleva 
pure farli amare dal fratellino suo Giorgio; 
ma ritener possiamo, che per lui tali era- 
no di fatto a cagione di coteste sue abituali 
elevazioni, per le quali,, come T Apostolo 
Paolo, formava la sua conversazione nei 
Cieli. 

Ed in realtà, quelle giogaie spaventevoli; 
quelle alpestri boscaglie, quegli antri lugu-^ 
bri atti solo ad albergo di fiere, perdere 
devono per lui tutto il loro orrore. La Ver- 
gine benedetta Maria, che lo fece cammi- 
nare sul mare senza sommergere, e S. Lu- 
ca Abate che gli diede nel campo sanità e 
conforto, uniti ad altri Reati comprensori, 
spesso dovevano visitarlo e riempirne l'A- 
nima avventurata di delizie sovrane. E se 
null'altro, la frequenza e la famigliarità 
continua cogli Angeli, l'innalzavano alle 
consolazioni dei celesti godimenti. In poche 
vite di Santi si legge chi al pari di S. Ni- 
cola fosse stato con più frequenza e nume- 
ro onorato da quegli Spiriti beatissimi, e 
da questi ricevessero sollevamento e servitù. 

E di fermo: Nicola Pellegrino, imitatore 
fervente della vita dei Celesti, ed emulato- 
re imcomparabile dell'innocenza Angelica, 
quasi per forza di quella legge di simpatia 
che attrae i simili, richiamava a sé Vicino 
le beate Intelligenze. Ogni Uomo su la ter- 
ra ha un Angelo deputato alla propria cu- 
stodia. Nicola pare che n^ avesse uno stuo-^ 
lo^ che con tutta tenerezza lo ricordava^ 
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compagnia come amici col diletto amico. 
Ora in forma umana, ed ora in forma della 
loro natura, funzionavano con lui tutti gli 
uffizi con una speciale amorevolezza, e co- 
me compagni, come guide, come provvedi- 
tori, come medici, ed in qualità di difen- 
sori ed infine di veicoli, per cosi di dire, 
da trasporto, gli si rendevano deliziosi ed 
utili in tutto. Si intrattenevano con lui in ce- 
lesti discorsi, lo accompagnavano nei viag- 
gi, provvedevano ai bisogni di lui, gli ap- 
prestavano il cibo che essi medesimi all'an- 
g^lico modo gustavano, e per lui aprivano 
su le aride pietre del monte una sorgente 
di fresche e limpide acque al ristoro; Se 
cade dall'alto d'un ciglione e rotolando fino 
alle falde della montagna ne riporta danni 
mortali, gli Angeli gli apprestano le mede- 
le e la salute. Se trovasi nella Chiesa di 
S. Demetrio insidiato da donna invereconda 
ed impudica, gli Angeli a forma di colonna 
di fuoco lo preservano da scandalose ag- 
gressioni. Se si vede passare infine da un 
Monte all'altro, gli Angeli tra le loro brac- 
cia lo stringono, e spiccando al volo le lo- 
ro ali ve lo trasferiscono. Gli Angeli sciol- 
gono le catene che lo avvingono, lo estrag- 
gono dalle prigioni che lo rinserrano, lo 
rapiscono dai pastori e dai cani che lo in- 
-seguono, lo liberano infine da tutt'i perigli 
e lo salvano da tutte le. tribolazioni, ed in 
lui solo riuniscono i prodigi di carità prar- 
ticati con tutt'i Figli , degli uomini. Onde è, 
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che se permettevano che le tribolazioni e 
le angustie gli venissero acciò degnamente 
funzionasse V Apostolato della Croce che tan- 
to amava, e ne sentisse le spine ed i chiodi 
per arricchirsene dei meriti, erano poi sol- 
leciti, a vista della rassegnazione e della 
gioia con che se gli accoglieva, di arrecar- 
jfili la loro sovrumana consolazione. 

Da tutto ciò che siamo andati brevemen- 
te narrando si deduce, che il nostro ammi- 
rabile S. Nicola Pellegrino fu un prodigio 
di virtù e di doni celesti. E questo prodigio 
di virtù e di doni celesti fu da D.io, nella 
ineffabile sua Provvidenza, lavorato a de- 
covo e felicità della Città di Trani. Quale 
si fosse questa Città, come corrispondesse 
A cotanto favore divino, ed in qual modo 
TAltisssimo vi glorificasse il suo Servo, sa- 
rà argomento del seguente libro. 



u 
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DELLA. VITA 



DI 



S. NICOLA PELLEGRINO 



LIBRO TERZO 



OU SUO ARRIVO IN TRAMI FINO Al PRESENTE 

CAPO I. 

LA CITTÀ DI TRANI, E S. NICOLA 

Trani, Città una volta famosa nella Magna 
Grecia, sita nella Puglia Peuceta, per le 
vicende desolatrici del tempo e degli avve- 
nimenti umani, decadde a segno dall'anti- 
chissima sua grandezza e prosperità, che 
ai tempi dell' Imperatore Trajano era quasi 
interamente distrutta, non rimanendovi che 
piccole borgate. La felice sua postura, on- 
de da una parte veniva bagnata dall'Adria- 
tico, dall'altra e d'ogni intorno circondata 
da ridente e fertile territorio, valse a ri- 
chiamarvi l'attenzione e l'interesse del go- 
verno imperiale di Roma. Lo stesso Traja- 
no nel primo o secondo decennio del se- 
condo secolo della Redenzione, la fece re- 
staurare ingrandire e fortificare in modo 
4ch6 potettero i suoi abitanti accrescersi in 
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numero e rifiorire nella ricchezza e nello 
splendore. 

Già i suoi antichi abitatori erano stati 
illuminati dalla luce del Vangelo pel lab- 
bro dello stesso Principe degli Apostoli S. 
Pietro. Ma per gli incrementi suoi mate- 
riali, essendovi accorso gran numero di fa- 
miglie pagane da varie regioni d'Italia, vi 
fti mestieri di nuova missione per sottrar- 
la dalla cattività dell'errore. La Provviden- 
za amorosa non mancò d'arricchirla di un 
sussidio cotanto benefico. Il Cristianesimo 
vi andava di giorno in giorno trionfando 
della pagana empietà in guisa, che un se- 
colo dopo, vi si vede una Chiesa stabilita col 
suo Vescovo e splendido culto. 11 primo suo 
Pastore che apparisce nella storia è S. Re-^ 
dento, che pare non dovrebbe essere né il 
primo Vescovo, né il primo di questo nome. 
Imperocché vi è tradizione costante esservi 
stato un Vescovo chiamato Redento con- 
vertito, battezzato e consacrato dal Princi- 
pe degli Apostoli. Non potendosi ciò inten- 
dere di S. Redento mentovato che visse 
sotto l'Imperatore Decio Seniore, 200 anni 
circa dopo la venuta di S. Pietro, questi dir 
si dovrebbe Redento IL Che che ne sia, 
era Egli Uomo di subblimi lumi e di ec^ 
celienti virtù, e col suo zelo operoso e con 
l'ardente sua carità molto lustro arrecò al- 
la sua sede tranese e molto ampliò il suo 
gregge rigenerando buon numero di Paga- 
ni nell'onda battesimale. Tra questi vi fu 
un Giovane per nome Magno, di merita 
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cosi distinto che venne eletto ad essergli il 
successore immediato. S. Magno emulo del 
maestro nella s^^ntità ne divenne anche più 
celebre pei suoi miracoli, col sussidio de' quali 
riusci interamente a convertire la sua Patria 
à Gesù Cristo. E d^allora Trani sempre fe- 
dele al Vangelo, ne custodi gelosamente il 
tesoro del domma e della morale. Ma di 
qnesto Eroe occorrerà farne parola altrove. 
, Questa Città cotanto illustre per antichi- 
tà immemorabile, per disastri e per indo- 
le buona dei suoi abitanti, andò di frequen- 
te soggetta alle conseguenze funeste delle 
invasioni barbariche, comuni a vaste regio- 
ni d'Italia e specialmente alla Puglia. Que- 
sti ladroni erranti, mentre spogliavano i 
Popoli dell'oro e deirargento, per somma 
sventura lasciavano ai medesimi sempre 
una parte dei loro errori e dei loro costu- 
mi corrotti. Fu questa la causa della supre- 
ma decadenza morale del secolo decimo, 
per cui nel clero si gemevano i mali che 
S. Pier Damiani espone con dolore del cuor 
Buo nei <suoi scritti, e nei laici si lagrima- 
va lo sfacelo di molti vizi, che veggonsi 
nei decreti emanati in quei tempi per re- 
primerli, e specialmente contro la bestem- 
mia ed il concubinato. Nel secolo undeci- 
I95LO vi fu senza meno un miglioramento re- 
ligioso e morale, che andava gradatamente 
svolgendosi^ ma si era tuttavia lungi dalla 
intera guarigione. . . , 

La Città di Tram trovavasi certamente 
in questo stato anormale, e la divina Prov- 
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videnza che volevane la salute, le inviò il 
benedetto suo Servo S. Nicola Pellegrino, e 
gliene fece dono perpetuo a di lei model- 
lo splendidissimo ed a protezione possente. 
S. Nicola adunque seguendo la sua divina 
destinazione e proseguendo il suo pellegri- 
naggio vi apparve la sera del dì 18 maggio 
1094. Egli già conosceva la cara Città da 
lui mirata in visione, allora che vi venne 
dall'Angelo del Signore trasferito, e sapeva 
pur bene per certa rivelazione delPAngelo 
medesimo, che doveva ivi trovare il terminef 
del suo pellegrinaggio mortale e la porta 
per entrare nella Patria celeste. Era del 
pari sicuro di sua eterna salate, e che sic- 
come Trani avrebbe posseduto le sue reli- 
quie, Egli dal Cielo ne sarebbe stato il Pa- 
trono e ne avrebbe posseduto il cuore degli 
abitanti. Come doveva sentirsi palpitare 
Tanima tenerissima e dilatarsi il petto alle 
più dolci espansioni neiraccostarsi a quelle 
mui*a avventurate, non è non solo a potersi 
ridire, ma neppure a convenevolmente im- 
maginare. 

Al mettervi il primo piede, rinfocandosi 
nel dì lui cuore la carità, pare che a vo- 
lersene sgravare la pienezza ridondante, coli 
profondo e soave sospiro ne volesse accen- 
dere ed injBammare la Città intera. Dandovi 
immediatamente principio alla consueta sua 
missione, imprese a raccogliere* a sé dintorni 
i fanciulli che con carezze e regalo di ci- 
riege ed altre frutta, ^^, a come pare do- 
vesse anche prodigiosamente moltiplicare 
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per tutti conteutare dello stuolo che in breve 
ne congregò, imparò loro il canto del Kyrie 
eleisoUj e con essi cantando imprese a scor- 
rere la Citta per tutte le sue vie niuna 
lasciandone, come se ne fosse ^tato da più 
tempo abitatore. La sua voce ferma ed inal- 
terabile assunse un accento sovrumano, e 
gridando: Signore misericordia^ e, fate pe- 
nitenza o fratelli^ tutto il popolo scosse e 
lo riempi di salutare spavento. 
. In sulle prime non mancarono di colorcr, 
che lo credettero un pazzo e come tale lo 
dilegiassero : ma gli assennati e prudenti 
dileguarono tosto tale sconsigliato giudìzio 
e temerario ed insensato procedere, col ri- 
chiamare l'attenzione alla vivezza e cando- 
re degli sguardi del Giovane straniero, al- 
la serenità della fronte, alla celeste letizia 
del volto, alla innocenza e semplicità gra- 
ve e veneranda del procedere, ed a tutto 
il tenore della vita di lui. Allora tutti egual- 
mente convennero rifulgere in lui un cer- 
to che di sovrumano e di celeste. Qa gio- 
vane fornito di tali qualità, bello di aspet- 
to, svelto e vivace di spirito, d'una mode- 
stia incantevole, scalzo e mezzo nudo con 
una tunica solamente atta a cuoprire la mo- 
destia, recando con ambi le mani la Croce 
con espressione della più viva pietà, rapiva 
a se tutti i cuori, ed ispirava in tutti la fi- 
ducia come di un Giovane di esimie virtù 
e di grande santità. 

. Trani adunque conobbe il giorno di sua 
visitazione e vi rispose fedelmente. Con- 
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vinti i Tranesi che quel Pellegrino pietosa 
fosse un inviato di Dio, come un Giona a 
Ninive o il Battista a Gerusalemme, ac- 
<jiocchè nella cenere e nel celizio si fossero 
umiliati innanzi all'Altissimo implorando 
le misericordie divine, si diede prontamente 
a seguirlo con lui cantando Kyrie eleison. 
A notte inoltrata, tra le molte ospitalità 
oflfertegli accettò quella d'un povero chia- 
mato Sabino, in una piccola casuccia, sita 
poco lungi dall'antica Cattedrale dedicata 
a S. Maria dell' Orso,- cosi detta a cagione 
di una Immagine portentosa della Vergine 
benedetta trovata in una Cripta sotterra- 
nea, ove si accorse per farvi caccia di un 
Orso che vi si rintanava e recar soleva 
non leggieri danni ai Cittadini. Raccoman- 
dando ai fanciulli ivi trovarsi di buon ora, 
si ritirò più ad orare solo "che a riposare. 
Dopo il lungo cammino e cantare del giorno 
poco pane ed acqua volle a suo rifucilla- 
mento. Pria che spuntasse il nuovo giorno 
Egli già vigilava con lo Sposo. Al venir 
dei fanciulli, con la Croce in mano, come 
Capitano precedendoli al combattimento con- 
tro del peccato ricominciava il giro della 
Oittà destando i sonnolenti ad implorare le 
misericordie del Signore col canto solito 
del Kyrie eleison. Faceva sosta di tanto in 
tanto per dare riposo ai ragazzi, raccoglieva 
limosine e faceva ad essi regalucci; inse- 
gnava la cristiana dottrina ed insinuava 
ad essi il timor santo di Dio. Quindi, senza- 
stancarsi e senza noia, andando con la Crocer 
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innanzi ricominciava \e sue. esortazioni alla 
penitenza ed il canto divoto del Kyrie elei-^ 
son. 1 genitori esultavano per avere avuto 
un maestro così attraente per la loro pic-r 
cola, prole, e tutti accorrevano per incon- 
trarlo, mirarlo, goderlo ed imitarlo nel 
canto della patetica preghiera. Tutti di ogni 
sesso, età e condizione si interessavano del 
portentoso straniero, e specialmente per 
averne veduto la generosità nel dare tutto 
ciò che riceveva, e nel conoscere il pò-: 
chissimo che usava a suo nutrimento, onde 
in tutta la Città suscitossi un tumulto, che 
obligò r Arcivescovo ad informarsi della 
novità e ad ordinare che il Giovane fore- 
stiero si: fosse condotto alla sua presenza 
per vedere di che si trattava. 

Era questi per nome Bisanzio, detto il 
Seniore per distinguerlo da un altro suo. 
discepolo del nome stesso che poscia lo- 
i^uccesse nella sua Cattedra. Apparteneva 
ad. illustre e nobile famiglia, e nobile ed 
illustre era d'indole, di virtù e di cultura 
letteraria e sacra, per cui essendo molto 
accetta al Pontefice Alesandro 11. ne venne 
innalzato alla Cattedra tranese, non che de«^ 
«orato anche di Pallio Archiepiscopale, in- 
nalzando nella persona di lui la Sede tranese 
a Metropolitana. Un secolo innanzi Gio- 
vanni K Vescovo di Trani ebbe anche il 
Pallio ed il titolo di Arcivescovo; ma come 
onorificenza individuale, e non già, quald 
decorazione di sua Chiesa. 1 suoi successori 
i^irono semplici Vescovi fino al presente 
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Bisanzio, il (juaìe, con bolla in data del 15 
maggio 1Ò63, venne nominato Arcivescovo 
della Chiesa ftttta Primaziale di Trani sir 
le Chiese Vescovili di Polignano, S* Vito, 
Lavello, Cisterna, Minervino, Acquatetta, 
Barletta, And ria, ec. Lo stesso Pontefice lo 
volle seco alla solenne , Consacrazione della 
celebrata Basilica di Monte Casino nel 1071^ 
e finché visse tenne sempre con lui intima 
comunicazioni. Dir possiamo senza timor 
di errare, che così 1 eterna Provvidenza 
nobilitava la Chiesa tranese per prepararvi 
al suo Servo diletto S. Nicola una tombi^ 
più splendida, ed un Uomo fornito di sa- 
pienza e di virtù per accoglierlo e proteg- 
gerlo vivente, e poi morto innalzarlo su 
gli altari cogli onori della canonizzazione 
solenne, e della massima gloria che poteva 
rendersegli dai Tranesi in terra, come in^ 
di a poco si vedrà. 

La mattina adunque del 21 maggio, terzo 

fiorno del suo arrivo in Trani, il santo 
ellegrino, avvertito che V Arcivescovo lo 
richiedeva, vi si recò immediatamente. Que- 
sti, fornito di prudenza e di carità lo ac- 
colse con amorevolezza paterna. Fissandola 
col suo sguardo sagace in tutto lo este-^ 
riore, dallo. esternò gli parve mirarne lo 
interno, la candidezza del cuore cioè, e T in- 
nocenza dell'Anima. Alla modestia, alla in- 
genuità, al povero vestimento, al piede nu- 
do, ed a quella Croce che con tenera e viva 
espressione stringeva al petto, gli sembrava 
mirare un essere soprannaturale. Indi lo^ 



Digitized by 



Google 



— 222 — 

interrogò: Dimmi buon Giovanetto, che co- 
sa è questo tuo nuovo genere di vita, e per- 
chè hai posto in moto tutta la Città? Il Ser- 
vo di Dio, con contegno, soavità e modestia 
francamente rispose: 

« Signore: non sono a voi ignoti i pre- 
oetti del Vangelo. Voi che siete il Maestro 
nella Chiesa c'insegnate, che Gesù Cristo 
disse ai suoi Discepoli, che chi vuole se- 
guirlo deve prendere la sua Croce e deve 
camminare su le orme da lui tracciate. Sog- 
giunse ancora: se non vi convertite, e non 
vi rendete simili ai fanciulli, non entrere- 
te nel regno dei Cieli. Per lo che, anima- 
to da queste parole del Salvatore nostro 
benedetto, ed avendole bene considerate, mi 
son determinato di non solo abbracciarmi 
interiormente con tutti gli affetti del cuor 
mio alla Croce, ma di recarmi la Croce an- 
che esteriormente stringendomela c^^ramen- 
te al seno. E per nulla temendo gli scher- 
ni ed i vilipendi del Mondo, non mi sono 
vergognato, anzi reputo, siccome è difatto 
mia gloria, sotto lo aspetto di fanciullo^ e 
con l'andare coi fanciulli pellegrinando, e 
con lo starmi per quanto più posso in mez- 
zo ad essi istruendoli nella legge di Dio, 
cantandone con essi le lodi, ed imploran- 
done le divine misericordie per me, per essi 
e per tutto il mondo. Se ciò è lecito di fa- 
re lo rimetto alla saggezza del Vostro giu- 
dizio. E se non vi è disgusto, mio pensie- 
ro è dimorare per qualche tempo in questa 
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Città, altrimenti passerò altrove immedia- 
tamente ». 

Queste ed altre simili cose disse il S. Pel- 
legrino con tanta erudizione, soavità, forza 
di convincimento, precisione, chiarezza e 
grazia, che il buon Prelato l'udiva estatico. 
E poiché questi era sagacissimo e comprese 
che il Giovane greco era un grande Servo 
di Dio, gli soggiunse: Poiché dalle tue pa- 
role, figliuol mio, rilevo che quel che fai lo 
fai per la gloria del Signore e per la tua 
6 l'altrui salvezza, e per obbedire ai co- 
mandamenti del Salvatore ti sei consacrato 
^ si nobile impresa, per qual ragione tu 
pensi che possa discacciarti da questa Città? 
Che anzi desidero e ti esorto a rimanerti 
almeno fino alla prossima solennità dei SS. 
Apostoii Pietro e Paolo. Seguita pure a can- 
tare le lodi divine, e tutto ciò di cui potrai 
Aver bisogno pel vitto ed altro, io te lo som- 
ministrerò volentieri. Udito queste parole 
S. Nicola, cosi sospinto da forza interiore, 
ringraziò il Vescovo, s' inchinò riverente e 
se ne parti, lasciandolo voglioso di dire ed 
ascoltare altro per prolungare cbn lui la 
santa conversazione. Velocemente raggiun- 
se i suoi fanciulli uniti a schiera di uomi- 
ni e di donne, che l'aspettavano premurosi 
di conoscere ciò che ne dicesse il veneran- 
do Pastore. Il consentimento del Pastore ac- 
crebbe oltremodo la stima e la venerazione 
del Gregge verso S. Nicola, e questi a capo 
dei fanciulli con la Croce elevata in alto 
girò più volte le vie ed i bastioni della Cit- 
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fa camtandfo ii Ki^rie eleisvn. Ba per ogni 
intorno da tutto il Popolo si faceva eco con 
quel dolcissimo canto, onde Trani divenne 
dtì pezzo dì Cielo caduto in terra, percSiè 
ìlei Cielo èiccome in Trani altro non face- 
vasi che lodare Dio per le sue misericordie 
ìiidnite. 

CAPO II. 

LA MORTE PREZIOSISSIlilA. 

Al fastigio del gaudio e della gioia (Seg- 
gono il lutto é la m^ìstizia. Questa senten-^ 
^a' dello Spirito Santo nel XIII dei Provèr- 
bi, si sperimentò in fatto dal Popolò tira- 
nese. La mattina del quarto giorno dell ite*- 
rivo del Santo Pellegrino non sì ascoltò il 
lièto cantico delle divine misericordie. I 
fanciulli avevano perduto il loro tnaeàt*6 
e la loro guida. 11 greco Cantore ritiratoti 
la sera antecedente al tugilrio del suo ospi- 
te si ^enti uri maressere cosi forte, che lo 
costrinse a giacere. Gli sviluppava una feb- 
bre ardentissima, non si conósce se per pul-- 
niotìite Violenza contratta nelle non intef- 
irotté corse del gio^no, o per accrescimento 
copioso di divino amore, per cui Dio dare 
vbleva Teterno ripaso a queir Anima bella, 
già troppo affaticata per coliseguire l'im- 
ihtìrtàle b^àvio. 

La notizia sbalordì il Pòpolo ti^àtrtfse noft 
allritìlèati che fosse stato uh ftrlniiiie ét^ 
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dOfto a Cielo sereno. Tutti accorsero a vir- 
sitarlo e specialmente le donne , e da tutte 
le classi sociali, in guisa che quelU che ac- 
eedervfi non potevano di giorno vi si reca- 
vano la notte, prestandosi a ciò la dolcezza 
della stagione del finire di Maggio. Quel 
rozzo e misero abituro acquistava pel San- 
to infermo ragione di Santuario, e come 
tale, vide la plebe e la nobiltà tranese, in- 
torno al giaciglio del sofferente, oiascunò 
aneloso di riceverne la benedizione che im- 
ploravano con lajgrime. I Medici della Cit- 
tà intervennero a consulto per adoperarsi 
a prolungarne la vita preziosa, ma tosto tut- 
ti convennero essere Tinfermità mortale, 
Nicola medesimo conscio del termine dei 
suoi giorni, finì a togliere da ogni cuore la 
speranza di sua guarigione, domandando i 
Sacramenti estremi per riceverne il confor- 
to nel gran passaggio alla eternità, che ri- 
cevè con i sentimenti ineffabili di pietà e 
di fede vivissima e con una calma e una 
gioia proprio di uno sposo vicino alle noz- 
ze. Da quest'ora il suo cuore e la sua Ani- 
ma infiammate di carità si esercitavano in 
atti e slanci ardentissimi verso l'amato Crea- 
tore e Redentore, fremendo di sciogliersi 
dai vincoli della carne per correre ad ab- 
bracciarsi col suo Bene infinito. Giacendo 
sopra dì un asse nuda con una semplice 
pietra sotto del capo venerando, avendo con 
sentimento di grazie rifiutato morbido letto 
dai pietosi che glielo esibirono per mori- 
re' povero e crocefisso da maggior dolore. 
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lieto e tranquillo mirava l'eternità beata che 
gli si schiudeva innanzi allo sguardo. La 
grandezza di sua fede face vagli vedere il 
suo Gesù preparato ad incoronarlo di glo- 
ria. Questo stato di prelibamento delle pros- 
sime delizie immortali ,si appalesava allo 
esterno. Tenendo gli occhi fissi al Cielo e 
col volto lieto e ridente, con le mani pie- 
gate sul petto e sostenenti la Croce sul cuo- 
re, onde sembrava, non un moribondo, ma' 
un Serafino rapito alla visione di Dio. Quan- 
to più miravasi tanto più edificava, eccita- 
va la pietà, destava la devozione, animava 
la confidenza e spremeva lagrime dal fon- 
do dell'anima. 

Quello che accresceva la commovenza 
dello spettacolo erano i fanciulli che ne cir- 
condavano l'umile giaciglio, i quali singhioz- 
zavano più che alla perdita del proprio Pa- 
dre. Nicola medesimo a vista di quei cari 
Giovanetti che formavano la più cara de- 
lìzia del suo cuore, e di tanto interesse 
spiegato perseverantemente dal pietoso. Po- 
polo tranese ne resta commosso » segno da 
dare si agli adulti che ai fanciulli un se- 
gno eloquente del suo patrocinio e del suo 
amore. Rivolgendosi ai fanciulli si sforza 
racconsolarli con dolci parole, raccomanda 
ad essi il santo timore di Dio, e consegna 
loro la sua cara Croce unico suo sostegno in 
vita, ed in morte unico suo conforto, esor- 
tandoli, a proseguire a camminare riuniti 
per la Città e circondarla ogni giorno can- 
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tanto la prece Kyrie eleison per impetrare 
sopra di essi e della Patria le misericordie 
divine. Legava ad essi quasi in testamento 
la Croce, poiché educandosi a portarla fe- 
delmente, col divenire adulti sarebbero sta- 
ti beati, essendoché Geremia Profeta chia- 
ma felici e beati quei Giovanetti che sep- 
pero portare il giogo soavissimo della Cro- 
ce o della divina legge della loro prima 
adolescenza. Questo testamento del povero 
Pellegrino S. Nicola, sotto questo rapporto 
riguardava anche gli Adulti, ai quali dai 
pargoli si dava si Mobile esempio. 

Ma per gli Adulti Nicola ebbe altro di 
grande da assicurare, e questo lo fece la mer- 
cé di un insigne miracolo. Era questo il pri- 
mo prodigio che S. Nicola operava in Tra- 
ni e doveva essere principio di altri innu- 
merevoli. Epperciò, il fervente imitatore 
di Gesù Cristo, l'operò conforme a quello 
che operò il Salvatore a principio delle sue 
maraviglie, quando nelle Nozze di Cana nel- 
la Galilea, cambiava la natura dell'acqua 
in quella del vino, squisito e potente. 

Come Gesù dalla Croce esclamò Sitio ho 
sete, cosi Nicola dal suo letto di morte ri- 
volto agli astanti disse, volere per carità un 
sorso d'acqua da bere. Non certamente l'ar- 
dore febbrile che lo divorava, ma l'ardore 
della carità che lo consumava verso il Po- 
polo Tranese, che tanto verso di Lui mostra- 
vasi ossequente e devoto. Gli venne presto 
somministrato l'acqua col secchio medesimo 
col quale si attinse, non essendovi diverso ar- 



Digitized by 



Google 



^228 — 

nese nella casa del povero. Egli, appena gu- 
stato, come Gesù moribondo che noluit bibere^ 
bevere non volle, e lo respinse. Mirabile cosa! 
si trovò quel vaso ripieno, non già di aqqua, 
ma di vino generoso ed amabile ! Fu questo 
il primo miracolo di S. Nicola in Trani nello 
ingresso appunto clic era per fare alla sala 
delle Nozze dell'Agnello nel regno eterno 
4ella beatitudine. 

Dietro cotesti sublimi rapporti tra il pri- 
mo miracolo del Salvatore, ed il primo mi- 
racolo fatto in Trani dal di Liii Servo fe- 
dele S. Nicola, fa mestieri penetrare ne' sa- 
,pieritissimì fini di Gesù nel volere che il suo 
primo prodigio fosse di quel genere e non 
d'altro, per mirarvi -quali fossero i fini e 
le intenzioni sue nel dare al suo servo Ni- 
cola la potestà di fare altrettanto, costituito 
•qual'era all'estremo di vita. E ciò affinchè, 
se il Popolo tranese che non comprese al- 
lora la carità immensa di questo ospite mo- 
ribondo verso di esso; avendolo poscia spe- 
rimentato coi fatti, da questi fatti medesi- 
mi argomentasse e tenesse memòria della 
generosità dell'ammirabile suo Protettore. 

Il Salvatore aveva già operato gran nu- 
mero di miracoli. La sua Incarnazióne, la 
sua nascita, i prodigi operati neir Egitto 
riferiti dai Padri, la sapienza mostrata nel 
Tempio disputando coi Dottori, la sua vita 
nascosta, ciò che avvenne nel Giordano in 
battezzandosi, il digiuno di quaranta giorni 
nel deserto ed altri, erano stati tutti miracoli 
stupendissimi. Sì dice intanto il primo quel- 
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Io di Cana in Galilea, perchè con T acqua 
mutata in vino mostrò la sua gloria ai suoi 
-congiunti ed aderenti. I quali stupefatti lo 
-ammiravano, e molti che erano suoi Discepoli 
e lo veneravano quale Uomo santo, sapien- 
te, giusto e profeta, credendo alla Divinità 
di lui lo seguirono qual Figliuolo di Dio e 
«i resero del numero de' suoi Apostoli. Ni- 
cola Pellegrino anche aveva ripiena la sua 
vita di miracoli, ma in Trani questo fu il 
primo segno col quale manifestò ai suo cari 
Tranesi la gloria di sua altissima santità. 
Lo credevano un giusto e virtuoso Giovane, 
ma ignoravano il suo merito esimio pel 
•quale si dovessero, come fecero, affidare 
interamente alla potenza del suo Patrocinio. 
Il vino è il simbolo della grazia, della 
carità e della letizia spirituale, per mezzo 
delle quali cose avviene il mistico sponsa- 
lizio delle Anime con Dio, a Dio unendole, 
ed a Dio aderendole per loro felicità presente 
e futura. Ad adombrare questo mistero ope- 
rò questo portante in occasione di Nozze. Ni- 
cola Pellegrino perciò operava un prodigio 
simile. A mostrare che Egli era lo Sposo 
del Popolo tranese, e che in quel momento 
la Provvidenza divina a lui T univa, acciò 
dal Cielo, con le sue preghiere dovesse ot- 
tenergli questo vino misterioso della grazia 
s della carità, e cambiare per esso le acque 
della tiepidezza, del languore, e delle tribo- 
lazioni in vino generoso di fervore, di forza 
^ di allegrezza spirituale. 
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Il Salvatore operava un tale prodigio nel- 
la Galilea, che nell'ebraica significazione 
importa, Terra di trasmigrazione^ indicando- 
che il vino della verità del Vangelo, riget- 
tato dagli Israeliti sarebbe passato ai Gen- 
tili. Nicola ripete quel portento per assicu- 
rare, che Egli perseguitato e rigettato da 
Stiro e dalla Grecia, passava in dono spe- 
ciale a Trani ed all'Italia. 

E per finirla, il Salvatore transustanziava 
l'acqua in vino jprecorrendo la stupendissi- 
ma transustanziazione del Pane e del Vino 
nel suo corpo e sangue sacratissimo, pel 
quale avrebbe arricchito la Chiesa d' un Sa- 
cramento Augusto, in sé contenente tutt' i 
beni e tutti i tesori divini: S. Nicola faceva 
altrettanto per esprimere che le sue reliquie 
sarebbero state il sacramento del suo pa- 
trocinio, per cui i Tranesi sarebbero stati 
nella sicurezza di ricevere tutt' i doni e tut- 
te le beneficenze celesti. 

Ad a tante promesse non poteva corri- 
spondere più adequatamente se non il sim- 
bolo del vino. Il vino difatto si somministra, 
ai sofferenti affinchè non avvertissero le lo- 
ro pene; il vino s'infonde sulle ferite per 
sanarle; il vino si porge per inebriare i 
militari nel campo onde acquistassero forza 
e coraggio nel combattimento; il vino si dà 
ai deboli per conferire vigoria alla loro fibraj 
il vino si porge ai bracciali per dare loro 
energia nel loro lavoro; il vino, per finirla 
si consiglia ai Poeti ed ai Letterati per ec- 
citare la loro fantasia al canto degli Inni^ 
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e ad apprendere le scienze. S. Nicola, che 
lasciava ai Tranesi la sua Croce, avvisan- 
doli ad abbracciarsi con la medesima tol- 
lerando per Gesù Cristo le penalità tutte 
della vita, gli lasciava anche il vino mira- 
coloso, promettendo^ loro, il conforto della 
pazienza per non sentirne le spine; il bal- 
samo pel sanamente delle ferite del cuore j 
il nettare avvivatore per combattere e trion- 
fare dei nemici della salute; l'energia della 
pietà, il fervore dell'amore divino, ed il lu- 
me dell'intelligenza per comprendere il ma- 
le da fuggire e'I bene da praticare pel fe- 
lice conseguimento del premio eterno. 

I Tranesi, senza comprendere queste dot- 
trine contenute nel simbolo del vino mira- 
coloso restavano sbalorditi a vista del por- 
tento; ma concepivano bene però quella fede 
viva, e quella fiducia richiesta a parteci- 
parne gli effetti. Quindi, crescendo nella 
venerazione e nell'amore verso il mirabile 
straniero, come questi andava struggendosi 
per la forza del male, cosi essi struggevansi 
pel dolore di doverlo perdere, e scomparire 
d'innanzi ai propri sguardi. 

Nicola, dopo cotesti tratti sublimissimi 
di carità verso il Popolo che Dio gli aveva 
donato, cominciò a languire simile ad un 
giglio percosso dal raggio ardente della^ 
canicola. In fine l' istante beato in cui fis- 
sare doveva il piede nella Gerusalemme dei 
Cieli, e mettersi al possesso del gaudio del 
suo Signore arrivò. Raccogliendo tutte 1^ 
sue forze, a guisa di Cigno, che come di— 
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<5esi muore cantando con tuono più dolce 
di quello che ebbe in tutta la sua vita, 
^levò la voce, cantò il Kyrie eleison^ ed 
emise l'anima sua nelle braccia degli An- 
,geli, i quali l'accolsero festeggianti, e la 
trasferirono nel seno immenso delle mise- 
ricordie infinite. 

Avvenne questa sua beatissima morte al- 
Tetà fiorente di anni 18 e nove mesi il ve- 
nerdì 2 giugno 1094, all'ora di sesta, ov- 
vero in quell'ora nella quale il Salvatore 
elevando la sua voce ad alto grido, inchinò 
il capo e spirò. Questo amante sviscerato 
della Croce, e questo fervente cantore delle 
misericordie divine, cessava di vivere in 
un giorno dedicato al mistero della Croce 
ed in cui il tesoro delle misericordie si a- 
pri a vantaggio delle generazioni di Adamo. 
Così si attesta dall' Em. Cardinale Cesare 
Baronie nel tomo undecime de' suoi Annali 
Ecclesiastici, da Pietro de Natalibus nel 
«uo compendiario al libro V. capitolo 78, 
e dal Ferrarlo nel suo catalogo de' Santi 
d' Italia. 

Il venerando cadavere lasciato a pegno 
di amore al Popolo Tranese perde imme- 
diatamente ogni traccia della patita infer- 
mità. Senza ricevere niun oltraggio dalla 
morte, riacquistò il suo color naturale, serbò 
la fiessibilità di sue membra e l'amabilità e 
grazia del suo volto, oltre che sembrava 
un giovane dormiente, si aggiunse intorno 
a lui un atmosfera di fragrantissimo balsa- 
mo da esso emanato, di tale intensità e 
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soavità, da non potersi paragonare ad al- 
cuna composizione di Profumiere. Era un 
odore tutto celeste. Queste altre novità es- 
sendo pruove novelle di santità, converti- 
rono il pubblico lutto in ferventi preghiere^ 
i lamenti in fiduciosi voti, il dolore in la- 
crime di consolazione, ed i funerali in festa 
di trionfo, come diremo nel seguente 

CAPO 111. 

FUNERALI E PRODIGI. 

Documento contemporaneo scritto da te- 
stimonio oculare, che fu Adelferio Arcidia- 
cono della Chiesa tranense a tale uopa 
deputato dall'Arcivescovo Bisanzio a fine 
di tramandare l'avvenimento di S. Nicola 
Pellegrino, ci narra, che al momento del 
felice passaggio dell'Anima benedetta del 
medesimo, come se nell'alto de' Cieli si fosse 
dato da un Angelo fiato ad una tromba, al 
di cui forte squillo tutta la Città si scuo- 
tesse, rapida ed in uno istante se ne sparse 
la nuova. Per tutti ^ i suoi angoli si udì 
presso del Popolo: È morto il Santo: Ni- 
cola è volato al Cielo: 11 Santo Pellegrina 
ci ha lasciato. Allora il movimento popo- 
lare divenne agitazione violenta. Tutti ac- 
corsero per mirarne la sacra spoglia l'ul- 
tima volta. Lasciarono arti e mestieri, sì 
chiusero le case e le botteghe tanto di opi- 
tìzi che di mercanzie ed altri negoziati.. 
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Mossi da un comune sovrumano istinto 
vecchi e giovani, adulti e fanciulli, vergini 
6 coniugate, le madri coi loro bimbi tra 
le braccia, si recarono egualmente alla ve- 
nerazione di quei preziosissimi avanzi del 
Servo di Dio. Se il buon Popolo tranese 
senza vedere alcun segna o prodigio sposò 
tanta simpatia pel Giovane straniero, ijhe 

10 amò con tenerezza: dopo la stupenda 
mutazione dell'acqua in vino, Tappreziazione 
e la stima toccò il culmine della capacità 
umana. Ognuno faceva a gara per pene- 
trare nel tugurio del povero Sabino a fine 
di onorarvi la spoglia del beato Giovane e 
baciargli le mani ed i piedi. Per quanto si 
vigilasse per fare che ascissero i primi per 
dare luogo ai secondi, il desiderio univer- 
sale non poteva mai essere conveniente- 
mente appagato, a ciò richiedendosi un 
campo vasto per potere essere sufficiente 
a tutti almeno per mirarlo da lungi. I tan- 
ti che non ebbero la forza di superare la 
calca ed il tumulto si videro piangere di 
cordoglio amarissimo per non essere stati 
degni di imprimere i baci di affetto su quel- 
l'esanime spoglia. 

Né la popolare pietà era senza ragione. 

11 Dio della bontà coronandone la fede, apri 
in quel solenne giorno della glorificazione 
del suo diletto Nicola i tesori tutti delle 
misericordie sue, da lui tanto implorate in 
vita fino al punto estremo di morte. Le 
grazie di guarigioni piovevano senza in- 
terruzione. Quanti al sacro cadavere si ac- 
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<50stavano, quanti ne invocavano fiduciosi 
il patrocinio, infermi da diversi malori, 
tiatti conseguivano prodigiosamente la sa- 
nità. Specialmente allora crebbero i pro- 
digi in numero e qualità, quando il vene- 
rando corpo venne trasferito nella Chiesa 
di S. Maria, dove l'ampiezza del luogo fa- 
voriva meglio ravvicinamento dei languenti 
^1 contatto delle sacre reliquie. 

L'Arcivescovo Bisanzio non sapeva con- 
tenere la sua gioia e la sua gratitudine 
verso il buon Dio, che inviato gli aveva 
quel tesoro inestimabile per confortarlo 
nelle sue pastorali fatiche, ravvivando la 
morale e la fede nel suo gregge. Egli, for- 
nito di ottima mente e di buon cuore, amò 
ardentemente e stimò assai il Giovane stra- 
niero, e<i avrebbelo voluto lungamente e 
con frequenza a sé vicino. Quando lo seppe 
infermo ne senti afflizione di padre, e co- 
noscendolo vicino a morte, il suo dolore fu 
incomparabile. Egli beve con somma de- 
vozione del vino miracoloso, e possiam dire 
che da quel celeste sapore inebriato avvertì 
cangiarsegli l'anima nel seno, sentendosi 
ripieno di una gioia tutta celeste. Conobbe 
che la morte di lui in Trani era un dono 
ineffabile dell'Altissimo, immaginando che se 
fosse vissuto più a lungo forse sarebbe passa- 
to altrove a felicitare altro popolo. Ora con 
la morte inalienabilmente rimaneva a ric- 
chezza della sua Chiesa, fino al giorno del 
risorgimento universale. Godeva al vedere 
.dopo del di lui beatissimo decesso il Po- 
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polo tranese commosso cotanto e devoto^ 
nonché acceso di amore e di fede fino a con- 
seguire da Dio insigni ed innumerevoli pro- 
digi. Ma prudente pel bene del Popolo e 
zelante per la gloria di Dio e del suo Serva 
benedetto, a reprimere il tumulto che an- 
dava ognora crescendo, anche con l'ag- 
giunta di schiere di gente provvenienti 
dalle città vicine, ed allontanare i pericoli 
che potevano insorgere, nonché per evitare 
indiscretezze ed irriverenze che potevano 
avvenire a profanazione del venerando ca- 
davere, dispose di compiere presto le fun- 
zioni funebri e di seppellirlo, ed ordinò 
che il luogo della tumulazione fosse stato 
la Chiesa di S. Maria detta dell'Orso, che 
allora era la più vasta che fosse nella Città,, 
e formava l'antica Cattedrale. Un giglio 
adunque cosi puro veniva convenientemente 
piantato nella casa ed accanto all'Altare 
della Regina delle Vergini. 

Disposto ogni cosa all'uopo, la funebre 
pompa riusciva un vero e straordinario 
trionfo. Il Magistrato ed i pubblici funzio- 
nanti, il Clero tutto con l'Arcivescovo Bi- 
sanzio, la Nobiltà e la Plebe concorsero 
con ordinanza maravigliosa a toglierlo dal 
luogo ove giaceva e condurlo al luogo de- 
stinato. Signori distinti della Città vollero 
ad onore accollarne il feretro. Precedeva 
e seguiva il Convoglio popolo immenso. 
Gli antichi scrittori narrano che né in 
Trani, né forse in altre città di uguale e 
forse ancora di più rilevante importanza. 
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si vide una pompa né più pietosa né piìt 
maestosa. 

Entrata nel Tempio la processione mor- 
tuaria e collocato nel mezzo il feretro, T Ar- 
civescovo Bisanzio celebrò il sacrifizio in- 
cruento più per ringraziamento all'Altis- 
simo per la gloria accordata al suo fedel 
servo Nicola, che per suflTragarne l'Anima 
benedetta, della di cui beatitudine parlava 
senza interruzione la voce dei miracoli. lia 
calca sterminata gremì il recinto tutto del 
Santuario come il frumento in granaio, la^ 
massima moltitudine rimanendo al di fuori. 
Alle grida di preghiera e d'impetrazione 
seguivano spesso quelle di ammirazione e 
di plauso, per i miracoli che avvenivano 
ed univansi alle lagrime della gratitudine,, 
le lagrime della tenerezza e della più soave 
commozione. 

11 Codice citato Adelferiano scrive: Innu- 
mere^ per eundem Christi famulum virtutes 
ostensae sunt. Furono ivi innumerevoli i 
prodigi operati dal Servo di Gesù Crista 
S. Nicola. Il suo cataletto in terra emanava 
la luce onnipotente del trono della gloria 
sul quale regnava nel cielo. Gl'infermi che 
ad esso accostavansi ne venivano irradiati^ 
e se ne riempivano dei salutari effetti. Tutti 
riferirli sarebbe stato, come Egli dice, opera, 
superflua e noiosa ai Lettori. Egli perciò 
pochi ne trasmette. Per la ragione mede- 
sima noi vieppiù restringendo notiamo: 

1. Una donna forestiera abitante in Trani 
per nome Mondella, da tre anni afflitta da 
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cecità totale, languiva miseramente nelle 
tenebre e nell'affanno senza alcuna speranza 
di consolazione per parte degli uomini, a— 
vendo invano sperimentati in sé medesima 
tutti gli sforzi dell'arte medica e della me- 
dicina. Animata da viva fede si fece ac— 
<5ompagnare fino alla Chiesa di S. Maria 
ed a via di sforzi atletici ispiratile dal do- 
lore di sua sventura e dalla speranza di 
ricuperare la vista, penetrò fino al feretro 
del Santo Giovane. Tocconne il volto con la 
mano e vi accostò fiduciosa la sua fronte. 
Cosa mirabile al certo! A quel contatto gli 
occhi si aprirono a mirare il suo celeste 
Benefattore. Nobis adstantihuSy dice il re- 
latore, ovvero, alla presenza dell'Arcive- 
scovo, del Magistrato e di tutto il Popolo. 

2. Altra donna per nome Bisanzia con 
un braccio disseccato e morto da più anni 
ti'ovandosi in Chiesa e vedendo tanti pro- 
digi, pensò esser quella la occasione e l'ora 
felicissima di sua guarigione. Col fatto in 
questa fiducia si avvicinò al Santo cadavere, 
con la mano sana prese il braccio estinto, 
e Io gittò sul medesimo. AH' istante avverti 
ritornarvi la vita, e giubilante 1' elevò mo- 
vendolo in ogni guisa, mostrandolo al Po- 
polo. 

3. Un'altra infelice per nome Alva, stor- 
pia in tutta la vita, piaugeva in sua casa 
mancandole il moto per recarsi alla fontana 
delle maraviglie e sanare. Pregò istante- 
mente i vicini a volerla portare, sicura di 
-essere guarita, e fu secondo la sua spe- 
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ranza. Anche prima di arrivare a toccare 
le sante Reliquie, le sue membra si sciol- 
sero, e ritornò da sé medesima sana e ro- 
busta in sua famiglia. 

Prodigi di simil fatta dovevano per ne- 
cessità diffondere fiamme di santo e religio- 
so entusiasmo, pel quale, tanto fu lo sforzo 
di ognuno per accostarsi a quel sacro cor- 
po per baciarne i piedi, che il cataletto fu 
fatto a pezzi e della vestuccia del Servo di 
Dio ne tagliuzzavano per devozione fino a 
non badare che finivano a denudare le car- 
ni del Santo Pellegrino. 

L'Arcivescovo Bisanzio godeva a sì dol- 
ce e commovente spettacolo senza badare 
neppure ai necessario, ristoro. Ma faceva 
uopo mettere termine a tanto fervore, poi- 
ché quel Popolo mai si saziava di mirare 
e star da vicino a quella beltà maraviglio- 
sa che miravano nel volto del santo Giova- 
ne Nicola. Per lo che, al declinare del gior- 
no, ordinando alla moltitudine di ritirarsi. 
Egli medesimo con le sue mani aiutato del 
suo Singello, avvero del Sacerdote suo com- 
pagno di camera, Uomo nobile virtuoso e 
sapiente, prese il sacro cadavere e raccon- 
ciò nel destinato sepolcro. Tutto compiuta 
ritirossi lodando e benedicendo il Signore 
per avere per mezzo del santo Pellegrino 
Nicola visitato il suo Popolo, dandogli in 
lui per Avvocato e Protettore un Tauma- 
turgo insigne. 

In quella tomba parve che vi rimanesse- 
ro rinchiusi i cuori dì tutti quegli antichi 
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tranesi, i quali non potevano togliersi mai 
dagli sguardi le fattezze angeliche dell' a- 
mabile Giovane. Egli era di una giusta al- 
tezza, pasciuto anzi che nò da non appa- 
rirgli dal volto le severe austerità della vi- 
ta, ma snello, nobile e svelto, tanto che non 
credevasi alla bassezza dei di lui natali, e 
soleva attribuirsi alla sua umiltà il confes- 
sar che faceva d'essere stato Pastorisllo di 
armenti. Aveva il volto amabilmente ovale,, 
fronte alta ed aperta coronata da una chio- 
ma bionda naturalmente arricciata, due lab- 
bra di rose atteggiate al sorriso, il naso pro- 
filato e due occhi lucidi e penetranti come 
due stelle, indizi dell'innocenza e del candore 
di sua bell'anima. Nel tratto era manierosa 
ed affabile, nella voce dolce e sonora, in 
ogni movimento dignitoso e pieno di gra- 
zia, ed in oltre di una capacità sensitiva che 
lo metteva alla portata di sostenere ogni 
incomodo e sacrifizio per lo bene dei suoi 
prossimi. Aggiunte a queste doti del corpo 
le sublimi virtù di sua anima, poteva dirsi 
che raccoglieva in sé tutto il buono ed il 
bello fisico e morale, per cui'rendevasi so- 
pramodo caro ed amabile. 

Una sì cara e dolce figura vivamente im- 
pressa nell'animo dei tranesi naturalmente 
affettuosi, non si poteva agevolmente oblia- 
re. Cotesta memoria dei tranesi verso Nicola, 
chiamò l'attenzione e l'affetto di Nicola ver- 
so i tranesi, i quali furono felici sotto il 
di lui patrocinio, sperimentandone sempre: 
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riti preclarissimi. 

CAPO IV. 

IL SKPOLCRO E SUE GLORIE. 

I Giusti chiamati dal Salvatore alla sua 
seguela, sono chiamati ancora alla parteci- 
pazione delle pene e delle ignominie della 
sua Croce; affinchè mediante le medesime 
riuscissero felicemente a distruggere in sé 
stessi, r uomo vecchio con tutti i suoi atti, 
ed a costruire in sé Tuomo nuovo che é 
Cristo stesso, per quindi rendersi atti a par- 
tecipare alla sua gloria. Ora, con quale fe- 
deltà e calore attendesse S. Nicola ad imi- 
tare e seguire Gesù Cristo, mediante l'amo- 
re della Croce, dei patimenti e dei ludibri 
che l'accompagnano, lo abbiamo veduto in 
tutto lo svolgimento di sua vita, che la mercè 
dei patimenti e delle umiliazioni giunse a 
distruggere talmente in sé medesimo il vec- 
chio Adamo, da non più mirarsene in lui 
alcun ombra di lineamento, ed edificarvi 
l'Adamo nuovo che è Gesù Cristo, in guisa 
tale, da rappresentarne una copia confor- 
me, fino agli ultimi aneliti. Dovendosi pro- 
porzionare il premio e l'innalzamento ai 
meriti ed alla perfezione di un tanto lavo- 
ro, siccome Gesù Cristo ascese ai Taber- 
nacoli eterni a godere i beni infiniti alla 
destra del Padre, ed anche in Terra ebbe 
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un primato sovrano, un nome grande e su- 
blime a cui tutto s'inchinasse come nel eie— 
lo, così sulla terra e nell'inferno, e per fino 
il suo sepolcro fu circondato di gloria ine- 
narrabile; cosi i Giusti in lui, con lui e per 
lui vengono a ricevere non solo nel cielo 
una mansione ed un trono^ di luce neiro- 
ceano della luce inaccessibile di Dio; ma 
anche in Terra sono esaltati alla suprema- 
zia di città e di Popoli interi, alla potenza 
del nome al di cui pronunziarsi tremasse 
l'inferno e si fugassero i malori e la mor- 
te, nonché all'onore di un sepolcro glorio- 
so per prodigi, ^mediante i quali sostenes- 
sero colla protezione i fedeli commessi alle 
loro cure. 

La Grazia divina che aveva lavorata esi- 
mia la santità di Nicola Pellegrino, ed an- 
cor vivente l'aveva designato a Principe e 
Protettore della Città di Trani, circondare 
ne doveva la tomba della gloria dei porten- 
ti, essendo conveniente lo splendore di essi 
per cangiarne lo squallore in trono di 
grazie e di misericordie, accreditando di 
potenza l'Eroe che vi dormiva il sonno della 
pace, e felicitando i languenti che vi ri- 
correvano per la salute. 

Fedelissimo Dio alle sue promesse ed al- 
le ordinazioni consuete di sua Provvidenza, 
profuse tanta luce sovrana ài maraviglie 
sull'umile sepolcro del povero Pellegrino,. 
<5he mentre i superbi mausolei dei grandi 
.ideila terra restano negletti e dispregiati, e 
se le bellezze dell'arte attraggono gli sguar- 
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di a mirarne l'architettura e la magnificen- 
za, non v'ha neppure uno che implori re- 
quie pel trapassato che vi si rinserra; in- 
nanzi a questa vi corressero i popoli in- 
teri e le nazioni devote e venerabonde a 
prestargli gli omaggi del culto, i voti della 
fiducia, e le oblazioni della riconoscenza. 

E di fermo;, col chiudersi la tomba di 
S. Nicola Pellegrino, non vi si rinserrò pun- 
to la potente virtù di lui; che anzi, aleg- 
giandovi al di sopra vi si incominciò rapi- 
damente a svolgere e v'impresse il carat- 
tere di Taumaturgica, di sorgente di gra- 
zie, di fonte di beneficenza e di salute. 

Non essendo possibile raccogliere tutte 
le acque di un fiume in piccolo recipiente, 
possibile neppure è nello stesso modo rac- 
cogliere tutti cotesti prodigi in piccolo vo- 
lume. Limitiamoci ad un brevissimo saggio^ 
Una Donna tranese per nome Gemma per 
apoplesia sofferta restò paralizzata negli 
arti e gemeva da vari anni mezzo vivente 
e mezzo estinta in un letto con sommo suo 
cruccio e della sventurata famiglia. Senza 
alcuna speranza di ricuperare la salute. 
desiderava ardentemente uscire dai ^suoi 
patimenti con la morte. In udendo narrare 
i portenti che avvenivano al sepolcro del 
Giovane Pellegrino in quei giorni tumula- 
to nella Chiesa di S. Maria, ricorse a lui 
fervidamente, acciò le impetrasse da Dio^ 
la vita la morte. Appena finita la sua. 
preghiera sentì scorrersi per tutto il corpa 
nuovo spirito di vita, onde vegeta e robu- 
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«ta levossi e corse alla Chiesa per rendere 
grazie al suo insigne benefattore. 

Due Giovani tranesi macerati e consunti 
da annose ed inguaribili infermità, tra le 
quali, attrazione nervosa p dolori acerbis- 
simi, portati su la tomba del Santo, ed 
a,ppena su d'essa posati furono immediata- 
mente sani con gioia ineffabile di essi, del- 
le famiglie e di quanti ne ebbero conoscen- 
za. Stupenda poi fu del pari la guarigione 
di un fanciullo chiamato Petracca di nobile 
famiglia, il quale macerato da ardentissime 
febbri consuntive era ridotto un puro sche- 
letro vestito appena di scarna pelle. Il ge- 
nitore addolorato, senza temere che il figlio 
potesse morirgli tra le braccia, ed ascol- 
tando l'affetto paterno anziché la voce degli 
umani riguardi, lo tolse dal letto, lo recò 
al sepolcro di S. Nicola, e più col dolore e 
<5on le lagrime che con le parole lo sup- 
plicò a volergli ridonare quel caro figlio, o 
a volerselo ricevere con una morte imme- 
diata. Gradì il Santo l'espansione della fe- 
<le di quel Padre desolato e ne racconsolò 
l'affanno, con istantanea e completa guari- 
gione del giovanetto. 

Due Donne tranesi Anastasia e Russola, 
entrambe occupate dallo spirito maligno ne 
venivano stranamente vessate e tormentate, 
^d in modo speciale la seconda la quale e- 
ruttava dalle sue labbra bestemmie ed osce- 
nità luridissime con enorme scandalo di 
quanti l'udivano. Ninno esorcismo aveva 
potuto liberarle da quella dolorosa infestar- 
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zione. Condotte innanzi alla Tomba di S. Ni- 
-cola, al tocco della medesima, uscendone 
con grande strepito dai loro corpi l'ospi- 
te infernale, ne furono per sempre liberate. 

Un giovane per nome Urso della mede- 
sima Città storpio per contrazione nervo- 
sa ed inabile ad ogni movimento, dal suo 
letto di dolore elevò l'anima sua al mira- 
coloso Pellegrino, e lo invocò con viva fede 
acciò sollevato lo avesse da tanta sventura. 
Appena disse, vidèsi immediatamente sano, 
e levatosi corse a rendergli grazie nel di 
lui sepolcro. 

Né la moltitudine di simili beneficenze 
sparge vasi a solo vantaggio dei tranesi, e 
nella sola città di Trani; ma chiunque fos- 
se infermo od infelice, o che dalle città vi- 
cine e dalle lontane regioni a Trani si re- 
cassero, che dalle loro case invocassero 
la potenza del santo Taumaturgo con viva 
fede, ne riportava allo istante il confor- 
to e la salute. 

Un tale Desidie di Bisceglie da molti an- 
ni travagliato da dolori acerbissimi artico- 
lari e di tutte le ossa dal corpo non potè 
mai trovare dai mezzi umani modo non 
solo da liberarsene, ma neppure da ottene- 
re un piccolo refrigerio. Mosso dal clamo- 
re dei grandi prodigi del santo Pellegrino 
in Trani, ricorse fiduciosamente a Lui, ed 
ottenne all'istante la grazia desiderata. 

Una certa Maria di Terlizzi, dal male 
della rachitide storta e deformata fino' a» 
perdere la effigie umana, era divenuta, un: 

z6 
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carname mostruoso, che viveva morendo 
senza attitudine a movimento alcuno. Per 
condurla in Trani al sepolcro del nuovo 
Taumaturgo S. Nicola fu uopo metterla in 
un grande cesto, e di là estratta venne collo- 
cata accanto a quella tomba veneranda. Il 
Popolo tranese mirandola uno spettacolo dì 
miseria ne restò sbalordito e commosso, onde 
molti la seguirono in Chiesa. Cosa stupen- 
da e maravigliosa! Appena» arrivò a tocca- 
re quel suolo benedetto, a vista degli astan- 
ti stupefatti, si levò da sé gridando : Io son 
sana! E difatti, quasi risorta a nuova vita^ 
e quasi non riconoscendosi per quella di 
prima, dopo essersi trattenuta lunga pezza 
a spargere lagrime di gioia e di iringrazia- 
, meaato al benefattore celeste ,che le aveva 
L ridonata la forma, e la salute^, ritornossene 
• avTerlizzi coi propri piedi, e vi rientrò tra 
i festeggiamenti e le ammirazioni dei suoi 
- Concittadini. 

Non meno propizio e men punto speri- 
mentò la virtù del patrocinio di S. Nico- 
la un infelice, ma per questo appunto for- 
tunato Calabrese. La fama dei portenti che 
questo insigne Servo del Signore operava 
in Trani risuónando da per tutt*ovunque^ 
eccitò la fede e la pietà in costui; che ave- 
va miseramente perduto la vista degli oc— 
chi, che per l'uomo è Tani ma della vita- 
90ciale. Per ricuperarla aveva esaurito i 
jim^di umani e divini cpiro)i)b^j[jlire ai me- 
dici e col fare voti a diversi Santi ; ma tat- 
to invano; perchè il Signore riserbava a. 
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Nicola la gloria dMlluminarlo con un por- 
tento segnalatissimo. Egli 'risolvè peregri- 
nare a Trani con la fiducia dì ottenere la 
grazia desiderata. I suoi Concittadini, e più 
i suoi parenti, lo sconsigliavano ad intra- 
prendere un viaggio sì lungo e periglioso 
ad un tempo, per le incidenze che avreb- 
bero potuto occorrergli, e ciò anche senza 
alcuna probabilità di conseguire il fine, stan- 
techè nulla aveva conseguito cogli altri voti 
diretti ad altri Santi, essendo quella cecità 
per lui voler di Dio, alla quale al fine, o di 
buono di malgrado convepiva rassegnarsi. 
Ma egli, non potendo resistere air inte- 
riore ispirazione^ chiuse le orecchia a tut- 
te le ragioni, parti dalla Patria e pellegri- 
nando pervenne in Trani. Fattosi condurre 
innanzi alla tomba miracolosa di S. Nicola, 
ed ivi prostrato fervidamente pregò con 
lagrime copiose e con sospiri profondi. E- 
sclamando: Santo Pellegrino, abbi pietà del 
cieco pellegrino; non mi fate partire da 
questo luogo senza vedere la vostra imma- 
gine ed il vostro sepolcro, né mi fate deri- 
dere dai miei parénti e concittadini col ri- 
tornare ad essi cieco infelice come ne son 
partito. A tali accenti il Santo gli apri gli 
occhi alla luce; e col fatto, pieno di giubi- 
lo e riconoscenza fece in Patria ritorno, 
narrando con la limpidezza dei suoi sguar- 
di le glorie e la potenza del suo celesta 
liberatore. 

Sorprese i Cittadini tranesi il mirare pre- 
sentarsi alla tomba del santo Pellegrino un 
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certo Uomo di nazione Fiammingo venuto 
tanto da lungi per impetrare àjuto dal San- 
to; sorprese come da quattro anni circa dopo 
là morte di Nicola, il suo Nome era già sor- 
volato per quasi tutta Europa, e la fama 
dei suoi miracoli la riempiva, in quei tem- 
pi specialmente in cui il commercio ed i 
mezzi di comunicazione erano sì scarsi. La 
fede viva per la quale credè avere Iddio per 
lui aperta in /Tran i la Piscina mirabile per 
liberare da tutt'i languori, ve lo aveva gui- 
dato fiducioso a fronte di spese e disagi 
immensi. Aveva egli un braccio inaridi- 
to che dal. Iato gli pendeva come tronco 
morto, e per maggior sventura da più an- 
ni invaso da uno spirito maligno ne veni- 
va acremf^nte straziato. Nell'entrare nella 
Chiesa di S. Maria, alla presenza di gran 
p^opolo, dallo spirito dominante fu i*/On tanto 
impeto stramazzato su i marmi del pavimen- 
to, che fu ai presenti di terrore e fu cre- 
duto morto. Ma riavutosi indi a poco, apren- 
do i suoi sguardi e mirandosi accanto la 
tomba miracolosa, stordito come era, e co- 
me meglio potè si raccomandò al benedetto 
Giovane per quella misericordia che aveva 
sempre implorata in vita, ad avere pietà di 
lui. Nicola, altro non richiese che questa 
semplice parola di fede, per liberarlo imme- 
diatamente, e dai Demonio possessore e dal- 
l'aridità del braccio, che elevando pieno di 
vita in alto insieme coU'altro, con le sue 
^rida di esultanza comunicò ai presenti la 
maravigliai^ la sua' riconoscensa ed i suoi 
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ringraziamenti, onde tutti ad una voce die- 
dero a Dio gloria ed onore, che in siffatta 
guisa esaitava il suo Servo. L' Arcivescovo 
Bisanzio, quasi sempre presente a questi 
portenti, condusse e tenne seco in sua ca- 
sa per vari giorni l'avventurato Fiammin- 
go, e poscia lo consigliò a recarsi Pellegri- 
no a Gerusalemme per meglio mostrare al 
Signore la sua gratitudine, lo che puntual- 
mente esegui. 

Dando termine al presente capitolo con- 
chiudiamo con le parole medesime dell' A- 
delferio, che le poche maraviglie riferite 
con brevità, sono pur troppo bastevoli alla 
pietà dei lettori, e che volendole tutte re^ 
gistrare mancherebbe il tempo alla copia^ 
e l'abbondanza non si sarebbe esaurita mai- 
Indi, con nobile elevazione dell'anima sua 
rivolgendosi alla sua Patria ed al gloriosa 
Taumaturgo esclama: 

« Godi ed esulti Trani Patria mia, per es- 
sere stato fatta degna di mirare in quest'e- 
poca tanti e si ammirabili prodigi: godi 
ognora e sempre, che la beatissima Vergi- 
ne Maria l'ha arricchita d'un tanto poten- 
tissimo proteggitore {avendolo la medesi- 
ma Madre di Dio guidato sul mare e con-- 
dotto in Italia per donarlo ai Tranesi) : go- 
di, perchè illustrata da tante maraviglie, 
splende a guisa di lampana tra tutte le 
Città della Puglia. Affidiamoci dunque sot- 
to il patrocinio potente del beatissimo Ni- 
cola, acciocché con la efficacia delle sue 
orazioni chiegga per noi il rimedio oppor- 
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tuno nei mali della vita e con perenne 
protezione ce ne scampi dai presenti e dai 
futuri. Colui che da noi viene lodato ed 
onorato cotanto, sia per noi intercessore 
perJ)etuo: afHchè, siccome Egli regna tra 
le angeliche gerarchie ed esulta nella bea- 
titudine eterna; così faccia che noi tutti 
possiamo essergli compagni in eterno par- 
tecipi della stessa beatitudine in cielo. 

« beatissimo S. Nicola, volgete uno sguar- 
do benigno per mirare la nostra confiden- 
za verso Vói, ed apprestate le orecchie al- 
le nostre suppliche. Accorrete sollécito con 
gli ajuti opportuni a conforto dei tranesi, 
delP Arcivescovo e del Clero, specialmente 
di me scrittore e di chi à preso cura delle 
vostre laudi, affinchè tutti egualmente fos- 
simo da Voi custoditi e difesi con vigilanza 
eguale, e con carità ardente ». 

Conchiudiamo con queste parole per ri- 
cordare ai diletti tranesi la fede e la pietà 
dei loro maggiori; acciocché accendendosi 
degli afffetti e della pietà dei medesimi, po- 
tessero emularne la religione e la fede, e 
riaprire cosi quella sorgente inesausta di 
beneficenze e di grazie, che l'indifferen- 
tismo, rirreligione e l'immoralità del nostro 
secolo hanno miseramente chiuso a maggior 
miseria e costernazione dei poveri sofferenti. 
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CAPO V. 

CANONIZZAZIONE Hi NUOVI ì>RODIGI. 

Dalla morte beatissima di S. Nicola Pelle- 
grino trascorsero casque anni quasi inav- 
vertiti a causa della continuazione dei pro- 
digi e dei trionifì, che non facevano passa- 
re dalla memoria il giorno solenne del fu- 
nerale 3 della tumulazione del medesimo. 
•Questa tomba era divenuta onusta della 
riconoscenza dei voti e della fiducia della 
Puglia, dell'Italia e dell'Europa cristiana, 
ed emulava, dir non sapremmo se con egua- 
le o maggipr copia lo sp|en4orp del sepol-' 
ero del gr§inde Arcivescovo dì 3|ira §. Ni- 
cola in Bari. L'Arcivescovo Bisanzio di' 
Trani spettatore di si bei giorni tanto fau-' 
sti per la fede che rifioriva nella pietà e 
nella divozione, e ad un tempo nei costumi 
e nella morale, per cui riuscivano utilissi- 
mi alla Chiesa ed alla Religione, saviamen- 
te pensò a dare celebrità ed incremento di 
splendore alla sua Sede, al suo gregge, ed 
alla gloria di Dio e del suo Servo, la mer- 
cè della canonizzazione del medesimo. 

A quei giorni apparteneva anche alla giu- 
risdizione episcopale la canonizzazione dei 
Servi distinti di Dio. Egli col fatto ne -ave- 
va permesso e col suo esempio di devozio- 
ne e di pietà favorito ^ felicemente il culto^ 
e nulla omesso aveva per renderlo sempre 
più edificante col farne raccogliere ed au- 
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ienticarne le memorie. Ma poiché il giudi- 
zio episcopale intorno alla elezione alla 
gloria conseguita dai Giusti del Signore col 
loro eroismo non aveva valore fuori i con- 
fini della propria Diocesi, e conveniva che 
fosse prima da altri Vescovi ragionevolmen- 
te accettato, acciò il culto si fosse in altre 
Diocesi introdotto, e perchè il santo Pelle- 
grino si era reso celebre dappertuttovunque, 
decise, celebrarne la canonizzazione solen- 
ne per giudizio e decretazione del Vescovo 
Universale, quale era il Pontefice Romano, 
che aveva autorità in tutta la Chiesa uni- 
versale. 

Egli nel 1097 presente al Concilio aduna- 
to nella città di Bari per la riunione della 
Chiesa Greca con la Latina, aveva veduta 
gli sforzi della pietà dei Baresi neirinnal- 
zare una sontuosa Basilica per custodirvi 
il Corpo prezioso di S. Nicola Arcivescovo 
di Mira, il quale era stato provvisoriamen- 
te depositato nella Chiesa dei Padri Bene- 
dettini su l'altare del santo Abate fondato- 
re, e giudicò essere conveniente innalzare 
in Trani una nuova Cattedrale allo scopo 
medesimo di ergervi la tomba dell'altro 
santo Greco NìqoijBt Pellegrino; e ciò tanto 
più che, se tanto operavasi in Bari per S. Ni- 
cola; di Mira, trasferitovi estinto dagli uo- 
mini, i quali con violenza l'avevano rapito 
dal patrio sepolcro; maggiormente doveva- 
no praticare i Tranesi per S. Nicola Pelle- 
grino direttovi vivente da Dio, ed accom- 
jjagnatovi personalmente fino ad Otranto 
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con miracolo fattolo camminare su le acque^ 
del mare sconvolto, ed a mano condotto 
dairaugustissima Madre di Dio. 

Pieno la mente ed il cuore di si alti con- 
cetti, prudentissimo quale era, non volle- 
dare pa^sso alcuno senza il consiglio del suo 
Clero e della Nobiltà Tranese; perchè co- 
nosceva quanto Tunanimità del parere a- 
vrebbe potuto conferire d'impulso, in un 
opera nella quale doveva concorrere la- 
mano di tutti. Né punto dubitava che la pietà 
tranese avvivata cotanto dalle maraviglie 
del suo nuovo Proteggitore non si fosse^ 
slanciata generosamente ad opera gran- 
diosa, e che ad onta della diversità dei 
mezzi con la Città di Bari più opulenta^ 
avrebbe gareggiata a segno di superarla» 
neiraffetto. 

Giubilava il Venerando Prelato tra que- 
sti dolci pensieri e si care speranze. Ap- 
pena ritornato nella sua Sede, senza per- 
dere tempo convocò il suo Clero ed il suo 
popolo, e fé loro palesi i suoi tìivisamenti. 
Ebbe immensamente a consolarsi all'udire 
un applauso ed un approvazione univer- 
sale, e da ciò conobbe che in realtà il suo 
pensiero era statò una ispirazione, e cho 
quello era la volontà di Dio per onore e 
glorificazione in terra del suo servo S. Ni- 
cola, tanto dalla munificenza di lui esaltato 
e glorificato nel Cielo. 

Per nulla dubitando dei divini sussidi! 
pel buon esito delle sue intraprese, senza 
perdere tempo e profittando del Concilio^ 
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Romano adunato dal Pontefice Urbano II 
nel 1099 per alcuni bisogni della, Chiesa, 
prescelse tra i principali del Clero e del 
Popolo deputati al suo seguito e con essi 
parti per la Capital,e del Mo^dp Cristiano. 
Ivi giunto ed entrato in quel venerando 
consesso, supplicò il Pontefice. ad accordar- 
gli la parola per un interesse rilevante 
della sua Chiesa e di grande gloria di Gesù 
Cristo. Ottenuto benignamente la facoltà 
di parlare, con tutta l'eloquenza della mente 
e del cuore espose Tavvenimento provvi- 
denziale del greco Pellegrino in Tranì, la 
vita ammirabile dei Santo Giovane, le cir- 
costanze di sua morte preziosa, ed i mira- 
eoli grandi in qualità e numero da esso 
<)perati. Di questi lesse lunga narrazione 
descritta già dal Diacono suo Adelferio e be- 
ne autenticati, ed all'udirli tutti i Padri del- 
Taugusto consesso restarono edificati e com- 
mossi- Indi supplicò essere conveniente, se 
cosi sembrava alla Santità Sua ed a quella 
veneranda Assemblea, annumerare il glo- 
rioso Taumaturgo nel catalogo dei Santi, 
essendo troppe le testimonianze all'uopo, 
e doversi gli onori della Santità in Terra, 
ad uno a cui tanti se ne rendeva da Dio, 
che pei meriti di lui tanti moltiplicava mi- 
racoli. Tutti i Padri del Concilio, tra i quali 
vi era anche il grande S. Anselmo Arci- 
vescovo di Cantorbery in Inghilterra Padre 
e Dottore della Chiesa, ammirando i consi- 
gli divini intorno alla Città di Trani, le 
maraviglie della grazia riguardo al santo 



Digitized by 



Google 



— 255 — 

Giovane, e le divine misericordie che con 
tanti prodigi, .arricchivano i Popoli ed il- 
lustravano la Chiesa, attestati da un Prelato 
sì venerando per età dottrina e pietà, fe- 
cero un plauso comune ed aggiunsero i loro 
voti al Pontefice Urbano acciò elevasse a 
modello e protezione de' fedeli un sì grande 
Servo di Dio con la solenne Canonizzazione 
pontificia. Era questo il giudizio anche del 
supremo Pastore, ed in quella uniformità 
mirandosi chiaro la ispirazione dello Spi- 
rito Santo, disse che acconsentiva alla giu- 
sta dimanda e dava ampie facoltà al dotto 
e pio postulatore di disporre secondo la sua 
prudenza per le solennità opportune alla 
pubblicazione di quel decreto di Canoniz- 
zazione voluta dalla Santa Sede e dalla 
Santa Sinodo Romana. 

L'Arcivescovo Bisanzio non aveva altro 
a desiderare. Unito ai Deputati del Clero 
e del Popolo che lo seguivano, rese al Pon- 
tefice innumerevoli testimonianze di gra- 
titudine e di affetto, e fece altrettanto coi 
Padri del Concilio. L'Arcivescovo infine 
supplicò che tale deliberazione fosse tra- 
mandata alla memoria de' posteri mediante 
le lettere consuete apostoliche, le quali di- 
fatto furono spedite immediatamente. Questa 
Bolla Pontificia si conserva tuttora nell'Ar- 
chivio della Cattedrale Arcivescovile di Tra- 
ni, ed è la seguente 
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URBANUS EPISCOPUS 

Servus servorum Dei 

ClerOy et ordini^ nobilibuSy et plebi 

Tranen constituentibus 

Salutem et Apostolicam benedictionem 

« Cura largente Domino nuper cum ma- 
gna Episcopprum^ Abbatunque frequentia^ 
Synodale Concilium ageremus; Venerabilis 
frater noster Bisantius, vestrae Civitatis Ar- 
chiepiscopus, venerabilis viri Nicolai (apud 
vos Peregrinus, cognominatus), nonnulla 
miracula coram universo Concilio scripta^ 
editaque recitavit, et eundem Dei hominem 
auctoritate nostra in Sanctorum cataloga 
annumerari instantissime postulavit. Nos igi- 
tur causam ipsam eidem fratri nostro com- 
misimus: de ejus nimirum probitate, ae 
scièntia nihil haesitantes, ut quod ei rive- 
lante Domino, visum fuerit, muturiori deli- 
beratione instituai ad laudem, et gloriam 
illius, qui gratuita mesericordia famulos suo& 
miriflce glorificare consuevit. ec. » 

Assicurato che si ebbe Bisanzio di tutto- 
ciò che riguardava l' importanza della ca- 
nonizzazione, r unico suo desiderio che lo 
divorava era fare il suo ritorno in Trani. 
Egli coi suoi licenziatosi dal Papa partiva 
immediatamente a quella volta, e siccome 
la nuova del risultamento di sue pratiche 
lo aveva preceduto, venne dal suo diletta 
Popolo trionfalmente accolto. Disposto il 
tutto per la solenne lettura della Bolla Pon- 
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tificia si recò in Chiesa solennemente ap- 
parata, con pompa Pontiflciale collocando 
sull'altare l'immagine veneranda del Santo, 
celebrò in rendimento di grazie all'Altissi- 
mo r incruento Sacrifizio in mezzo ad un po- 
polo immenso inebriato d'una gioia che non 
può da penna umana narrarsi, sembrando 
a tutti in quella Immagine augusta, che S. 
Nicola fosse uscito redivivo dal sepolcro. 
Di ciò che poi operò per l'attuazione del 
progetto della nuova Cattedrale, se ne darà 
ragguaglio nel capo che siegue interessan- 
do compiere il presente dando saggio de'por^ 
tenti che dopo la canonizzazione seguirono; 
Era vi in Trani un uomo per nome Pietro 
schiavo di condizione e di professione pe- 
scatore. Un dì permettendolo Dio in pena 
salutare di sue colpe, e per nuova ghirlanda 
di gloria al patrocinio di S. Nicola, stando 
a guardare la sua barca fu invaso improv- 
visamente dal demonio, e con tanto impeto 
6 rabbia che lo converti in una fiera indo- 
mabile. Le furie di abisso entrarono in lui 
come se lo spirito che lo invase quello fosse 
stato dei turbini e delle tempeste. Questo 
infelice straziato in tal modo spumeggiava 
dalla bocca, fremeva, strepitava, si avven- 
tava contro chiunque gli si accostava, e non 
potendo nuocere agli altri danneggiava se 
medesimo lacerandosi con le unghia e coi 
denti. Finalmente riuscì a molti di legarlo 
ben bene, e cosi bestemmiando ed impre- 
cando lo trascinarono al rifugio universale, 
alle Reliquie di S. Nicola. Allo entrarlo ia 
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Chiesa gli urli e gli strepiti furono sì ter^ 
ribili, che tutti ne spaventarono, e molti 
tremando pei divini castighi contro la col- 
pa fecero senno e si ravvidero accostandosi 
ai Sacramenti e mutando vita. Ma questi 
strepiti erano gli ultimi sforzi di Satana; 
imperocché dal Santo impedito a più stra- 
ziarlo ed obbligato a partire dal miserello 
lo lasciò libero e sano. Egli vomitando un 
globo di sangue vomitò il nemico. Il Pa- 
drone vedendolo libero dalla schiavitù di 
lucifero, ad onore di S. Nicola lo sciolse 
ancora dalla schiavitù propria donandogli 
la libertà, e questi grato al suo insigne be- 
nefattore a lui consacrò libertà e vita ri- 
manendosi per varii anni a servirne la Chie- 
sa, ed in ultimo vestì l'abito religioso nel- 
l'Abadia di S. Benedetto in Salerno. 

Gemevano in carcere tenebroso alcuni 
sventurati, carichi di catene e senza spe- 
ranza di libertà. Lagrime amarissime era- 
no il solo conforto nel loro dolore. In una 
delle notti convennero insieme di ricorrere 
al patrocinio di S. Nicola di Trani, giac- 
ché nulla potevano attendersi dagli Avvo- 
cati terreni, e con l'affetto che poteva in 
essi accendere l'acerbità del loro aflfanno, 
si raccomandarono ad inspirare ad essi qual- 
che via a scampo suggerendo mezzi e modo 
di ritornare nelle loro famiglie nelle quali^ 
mutando vita vi potessero manare giorni 
di pace. S. Nicola ascoltò la loro prece, e 
più generoso de' loro desiderii, si mostrò 
loro sensibilmente, infranse i loro ceppi, e 
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o'rJinQ di seguirlo. Senza ostacolo alcuno li 
condusse fuot'a del castello, ed insegnandoli 
Ja via da calcare, disòarve, lasciandoli in 
libertà. 

Maravigliosa si mostrò come nel suo po- 
tere, cosi nella sua carità verso i Naviganti 
ii nostro gloriosissimo Taumaturgo S. Ni- 
cola Pellegrino. Naufrago due volte e non 
ignaro de' patimenti de' miseri annegati per 
saperli compatire, tutto amore si presta per 
liberarli, a segno che la sua, potenza appa- 
lesata nel mare lo ha costituito il Protet- 
tore dei Nocchieri e la sicurezza de' viag- 
giatori. 

Viaggiavano in Siria alcune Navi insieme^ 
ed in una di esse chiamata Leone, vi erano 
molti Pellegrini che recanvansi a visitare 
i Santuari della Palestina. Mentre solcava- 
no il Ionio felicemente, si muove un vento 
furioso che mette il mare in orrenda tem- 
pesta. Le altre Navi, alcune naufragarono, 
altre vennero balzate dalle onde ai lidi della 
Dalmazia con la salvezza di pochissimi uo- 
mini. La Nave Leone lottava ancora coi venti 
e coi flutti sicura oramai di subire lo stes- 
so destino. In questo stato di scoraggiamento 
i passaggiei*i videro accrescersi il pericolo 
e la morte dal perchè trovàronsi dalla cor- 
rente gittati in faccia ad uno scoglio, da 
cui i Nauccletì non potevano^ punto rimuo- 
verla per èssersi già spezzate le gomene e 
perduto Taticbra. 11 mare con lo sbattere 
la Nave éoiiti'o lo àcòglio lie minacciava lo 
sconcasse e la perdita inevitabile. Disperati 
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per riuscire ogni fatica inutile, Pilota, Noe- 
<5hieri, e Pellegrini si raccolsero sotto co- 
perta, e là raccomandandosi l'anima invo- 
cavano ad ultimo scampo S. Nicola, facen- 
do voto di visitarlo in Trani ed offerir- 
gli una Navicella di cera. Cosa stupenda! 
videro il Santo Giovane vestito al modo di 
Pellegrino come vedevasi in Trani, che po- 
-stosi a poppa ed afferrato il timone, portò 
la Nave lungi dallo scoglio e la menò si- 
cura al porto. Solleciti airadempimento del 
voto recarono in Trani la Navicella pro- 
messa con l'effìgie del Santo sulla poppa, e 
-con le mani al timone. L'Arcivescovo Bi- 
sanzio alla presenza di gran Popolo raccol- 
se del fatto autentica testimonianza. 

Un altro Naviglio ritornando in Italia 
dalla Siria, recava anche esso molti Pelle- 
grini, e tra questi il Diacono Adelferio che 
molte memorie scrisse intorno a S. Nicola. 
Al mezzo del viaggio felice pel vento in 
poppa, si scatenò un turbine così procello- 
so, che sarte e vele si aggrupparono in mo- 
do da riuscire impossibile riordinarle alla 
loro destinazione. La nave abbandonata ad 
un lato sembrava che al momento doves- 
se rovesciare e sommergere. Lo spavento 
s'impossessò degli uomini a segno, che i 
Marinari non trovavano altro scampo, che 
quello di scavezzare l'albero onde il peso di 
^sso non avesse accelerato il naufragio. 
Mentre impalliditi e fatti stupidi T un l'al- 
tro si guardavano, si ascoltò un Marinaro 
4alla poppa clie gittando alto il grido ripe- 
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te va a tutta gola: S. Nicola Pellegrino ^ la 
i^ui festa oggi si celebra^ (era appunto il t 
giugno) aiutateci j perchè siam perduti ! Al- 
lora tiatti si riscossero ripetendo la stessa 
invocazione con tutto queiraflfetto che ispirar 
poteva l'orrendo ed imminente pericolo. I 
Pellegrini aggiunsero: 8. Nicola Pellegrino^ 
ajuta noi poveri Pellegrinil Maraviglia del- 
la fedel La Nave all'istante da sé si solle- 
va e raddrizza sulle onde, le vele invilup- 
pate si spiegarono in forza del vento stesso 
che indi a poco mutò da nemico in favo- 
revole, e seguita la calma si proseguì con 
accrescimento di gioia il viaggio. 

Riguardo poi a portenti comuni di sana- 
zione da tutt' i malori del corpo e dello spi- 
rito furono tali e tanti,' che a narrarli in 
uno basta ildire, che con la immensità dei 
voti e delle oblazioni dei fedeli, si portò 
al suo compimento la grande fabbrica del 
nuovo Tempio, di cui facciamo parola nel 
fieguente 

CAPO Vh 

liA NUOVA CATTEDRALE IN ONORE DI S. NICOLA. 

L'Arcivescovo Bisanzio pare^ siccome ab- 
biamo già detto, che sia stato un Uomo 
provvidenziale da Dio suscitato ricco di 
doti della mente e del cuore, acciò fosse il 
degno promotore e promulgatore delle glo-* 
rie del suo servo S. Nicola Pellegrino. IL 

17 
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di lui zelo ed operosità per questo caro 
Ospite, non solo delia sua Chiesa, ma dei 
suoi più teneri affetti, mostrano che non vi- 
vesse se non per lui, a lui pensando, e tutto» 
dedicandosi ad acc'rescerne T onorificenza 
ed il decoro. Avrebbe Egli voluto dargli in 
l'erra un soggiorno per le sante di lui Re- 
liquie , simile a quello che ne aveva ri- 
cevuto da Dio l'Anima benedetta nel soglio 
della gloria celeste. Ed è perciò, che dopo 
le cerimonie e le pompose feste della Ca- 
nonizzazione da lui compiute, rivolse il 
pensiere ad attuare il progetto della nuova 
Chiesa da edificare, nella quale, affinchè vi 
fosse apparsa incontrastabilmente una gara 
tra il genio e la pietà, l'arte e la magnifi- 
cenza, la grandezza e lo splendore, quasi 
che desumesse il concetto dalFAngelo ap- 
parso in Patmos all'Evangelista Giovanni, 
che teneva un piede sul mare ed un altro 
in terra ferma^ ad indicare, che Nicola che 
doveva tumularvisi, per mare e per terra 
proteggeva il suo Popolo, tra il mare e la 
terra determinò di fondarla. All'uopo, mi- 
rando sempre all'accordo, ed all'unità di 
volere e di azione con l'amato suo greg- 
ge, tenne molte adunanze, e fortificato dal 
consiglio, chiamò i più insigni e rinoma- 
ti Architetti a presentare i disegni, e quel- 
lo si prescelse che maggiormente avreb- 
be collocata la Metropolitana di Trani, sa 
non al di sopra, almeno non al di sotto del- 
le Basiliche più insigni di. tutta Italia. Egli 
possedeva tre elementi, per i quali era cer- 



Digltized by 



Google 



— 263 — 

tissimo della riuscita dell'opera. 1. il patro- 
cinio del Santo che non sarebbe mancato ad 
apprestare ajuto coi suoi miracoli; 2. la 
propria magnanimità a tutta prova dispo- 
sta a sostenere sacrifizi e stenti ; 3. la pietà 
del Popolo tranese, il quale se non più di 
lui, almeno certamente come lui infiamma- 
to era di santo entusiasmo verso V insigne 
Proteggitore. 

E difatto, sopra di uno scoglio di vivo 
sasso al lido del mare, da un lato percossa 
da flutti e dall'altro unito al continente, 
posto quasi in mezzo tra il Porto ed il Ca- 
stello, fu aperta Taja, per le fondamenta d'un 
recinto di 126 palmi di lunghezza, e 90 dì 
larghezza, e l'altezza da elevarsi a palmi 136. 
Egli ne benedisse pontificalmente la prima 
pietra. Questo ampio spazio si divide in 
quattro navi proporzionate, una mediana, 
due laterali e l'altra che cuopre l'Altare 
maggiore e'I Coro. Le due navi laterali so- 
no inarcate a volta con sette archi per na- 
ve, ciascun arco si regge da quattro colon- 
ne ovvero da due insieme in ogni capitello, 
e son collocate con mirabile ordine e sime- 
tria. Non deve omettersi essere coteste colon- 
ne tutte di granito orientale, e propriamente 
della Numidia, come né fece poscia la de- 
scrizione il dotto Architetto Giuseppe Ma- 
stropasqua, il quale con grande studio ne 
aveva confrontato i marmi , cogli avanzi 
dei marmi più pregiati che vedevansi in 
Roma nei ruderi dei Tempi più celebri del- 
l'antico Paganesimo. Alcune erano formate- 
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di vari pezzi, di varia circonferenza e di 
svariati colori, poiché avevano nella loro 
massa in mescolanza dello scorie, il quarzo, 
il feld-spato ec: che le rendeva più preziosi, 
e belli. Con quali diligenti ricerche e spese 
ingenti quegli antichi tranesi potettero far- 
ne si copiosa raccolta, è cosa certamente da 
maraviglia! Quella stessa diflformità maesto- 
sissima di colori e di calibro, all'occhio in- 
telligente dovevano formare una storia ed 
una scuola teologica. Una storia con la loro 
provvenienza essendo. in ogni pezzo un mo- 
numento di antichi tempi distrutti, ed una 
trattazione teologica, con la loro varietà 
ricordando la varietà stupendissima che fre- 
gia la Chiesa nella veste inaurata della ca- 
rità che la informa. È scritto nell'Apoca- 
lissi che : Chi vince nel combattimento della 
salute sarà fatto colonna nel Tempio di 
Dio: colonna che abbellisce il Tempio della 
Gloria celeste, ed adorna e protegge la Chiesa 
-militante. E non deve punto mettersi in dub- 
h\o che gli antichi Tranesi in questa diflfor- 
mità nell'edifizio di questo Tempio incar- 
narvi volessero questo sapientissimo con- 
<ìetto, della varietà di virtù e de' meriti dei 
Santi, i quali, al dire dell' Apostolo S. Pao- 
lo, diflferiscono tra loro, come gli astri di- 
stinguonsi in splendore e grandezza. Senza 
questo concetto sembrerebbe un assurdo, che 
uomini i quali facevano sfoggio di gusto 
squisito nell'edifizio di questo Tempio, ed al- 
l'uopo profondevano l'oro come l'acqua, per 
motivi economici poscia a fregio ed inte- 
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riore grandezza vi collocassero quest'accoz- 
zaglia di colonne. Ma al genio tìioderno di- 
spiacque il sublime gusto de' trapassati, per 
lo che nel secolo presente, come noteremo 
a suo luogo, le dette colonne furono incro- 
state e ridotte ad un calibro e ad un co- 
lore artificiale, per cui, se presentano un 
bello brillante all'occhio materiale, nulla 
più dicono all'occhio della intelligenza. 

Ritornando alla descrittiva diciamo, che 
sopra delle due navi si stendono due ma- 
gnifici corridoi con tanti finestroni quan- 
ti sono gli archi, e ciascun flnestrone è 
tripartito da due colonnette di marmo che* 
vi sono ad uguale distanza collocate con 
ordine gotico, nobilmente adornate di ara- 
beschi a scalpello su la pietra, di finissimo 
lavoro simile ad un delicato ricamo. La na- 
ve mediana è coperta da un tetto di pietra 
sostenuto da travi ed architravi fortissimi. 

È popolare tradizione, che mentre i de- 
putati della fabbrica deliberavano sul cali- 
bro, lunghezza e qualità de' legnami all'uopo 
per sostenere tanto peso e durarla per molti, 
secoli, un bel dì presentavansi a Porto al- 
cune Navi cariche di questo occorrente di- 
rette all'amministrazione. Stupefatti dalla 
novità, non avendone alcuno data commis- 
sione, domandarono il Capitano della spedi- 
zione, e questi rispose, che un Giovane Pel- 
legrino avevali incomp^nsatiy non, solo, ma 
aveva erogato il valsente, e pagato il nolo 
fino a destinazione. 8. Nicola adunque al- 
lietava il suo Popolo mostrandogli il. aiio> 
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compiacimento per l'ossequio che- ne rice- 
veva, concprre:ndovi non, solo coi prodigi 
continui, ma anche con immediata coopera- 
zione. E son già circa otto cento anni, e 
quei legnami st)stengono il loro ufficio. 
Coteste tre navi vei'so la tribuna con archi 
proporzionati entrano nella quarta navata, 
la quale in lunghezza si estende quanto è 
il largo della Chiesa ovvero palmi 90. Nel- 
la facciata che termina a triangolo vi sono 
tre porte corrispondenti alle tre navi, e 
quella di mezzo che è la maggiore e più 
vasta è lavorata a bronzo storiato a basso 
rilievo con elegante perfezione tale da es- 
ser presa a modello da Artisti insigni per 
la costruzione di simili lavori inservienti 
ad altre grandiose Basiliche. Introduce al 
Tempio un piano rialto a cui dall'uno e 
dall'altro lato si ascende per 20 gradini. 

Oltre di cotanta magnificenza interna, che 
Al mirarsi, il riguardante resta inebriato e 
stupefatto, vi si aggiungono due circostan- 
ZQ che la rendono ammirabile viepiù. La 
prima è che Tedifizio si forma da pietre 
quadrate talmente lavorate di scalpello da 
non conoscersi le linee di sovrapposizione 
e minimo indizio del cemento che le unisce. 
La seconda è che tutto il vasto edifizio so- 
prastà a due altre Chiese, onde, tre Chiese 
5ono l'una sopra l'altra. La quarta è al di 
potto dell'Altare maggiore di grandezza 
uguale alla quarta nave superiore. Le quali 
Chiese sono coperte a volte sostenute da co- 
lonne e capitelli, racchiudendo ciascuna se- 
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polcri antichissimi ed altari di buoni mar- 
mi. Delle trq, la seconda immediata sotto la 
nave di mezzo della superiore è lunga 144 
palmi senza l'entrata o portico di palnii 26, 
larga 40, alta 15. Essa è parimente distin- 
ta in tre navi uguali per il lungo òoh 22 
colonne, le quali con le mura sostengono 
36 volte quadrate. ed innarca^te. La terza 
sta sotto la seconda e sostiene tutta la va- 
sta macchina dell'edifizio intero, la mercè 
di quattro grandi pilastri inarcati a modo 
di grotta, è alta palmi 12 e vi si discende 
dal lato destro della Chiesa per 24 gradoni. 

La quarta Chiesa mentovata, che è sita 
sotto la quarta nave della Chiesa superio- 
re, ed è grande come questa, è più alta, 
più bella e più luminosa del soccorpo o Chie- 
sa di S. Nicola di Bari, vi si discende per 
due scale dalle navi laterali superiori per 
27 gradini. Giuntovi vi si trova uno spàzio 
di palmi 90 di larghezza e 44 di lunghezza 
e 21 di altezza, con la volta a quadrelli so- 
stenuta da 28 colonne, ordinate in quattro 
corsee, due grandi e due piccole cingenti 
l'altare designato a sepolcro di S- Nicola 
Pellegrino. 

Un' ultima magnificenza d'arte e di genio 
corona le magnificenze tutte di questo in- 
signe ed augusto Santuario. E questo è il 
suo Campanile che forma la maraviglia dei 
viaggiatori venuti da molte regioni d'Euro- 
pa. La sua forma è perfettamente quadrata^ 
e disposto in guisa da riguardare diretta- 
mente coi suoi angoli i quattro venti, e da 
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rinfrangerne f impeto senza poterne risenti- 
re la forza. La sua altezza è di palmi 220^ 
ed ogni lato è largo 80. È diviso in cinque 
ordini da cinque cordoni nel centro dei 
quali si aprono finestre colonnate in mezzo 
con archi al di sopra. Nelle finestre supe-- 
riori ve ne sono fino a 12 con nobilissima 
ordinanza disposte, e da lungi queste fini- 
stre mirate, vi si vede il Cielo per le aper- 
ture opposte in corrispondenza. Quello che 
poi forma il sorprendente dell'architettura 
é,che questa alta e grandiosa mole poggia 
sopra di un arco di 44 palmi di altezza,, 
ì di cui pilastri di base, uno poggia al lato 
della Chiesa in linea della prospettiva, e l'al- 
tro sopra d'una base di fabbrica proporzio- 
nata. Il tutto é formato di pietre di circa 
un palmo quadrato lavorate a scalpello e 
connesse come la Chiesa, in guisa che non 
mirandosi le congiunture potrebbe immagi- 
narsi o essere coperto d'intonaco, o fatto di 
gètto con materia fusa. 

Da tutto ciò il lettore può agevolmente 
argomentare quali tesori si profusero per 
questo Tempio incqmparabilej in 40 anni 
circa di studi e di lavori, e come questi pro- 
digi dì fede confóndono ed umiliano l'età 
nostra, che pur si vanta di civiltà e di pro- 
gresso, mentre si rende barbara e distrug- 
gitrice jper mancanza di fede, di genio e di 
Religione, e nel colmo dell'orgoglio si tro- 
va perciò abbassata alla misera condizione 
del bruto, che non rimira che la terra e 
jEion si avvolge che iiel fango. 
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A mirare il gran concetto dell' Arcivesco- 
vo Bisanzio in questa insigne Cattedrale in 
Trani, vi si presenta non solo un prodigio di 
architettura, ma inoltre un prodigio di su- 
blime poesia/ Si direbbe che il pensiero, la 
preghiera e la devozione cristiana si slan- 
cino verso il Cielo disdegnando la Terra* 
L'insieme delVedifizio si erge ed estende a 
tanta mole, che a petto ad esso le abitazio- 
ni dell'uomo rendono l'immagine di tante 
topaie che gli sorgono a lato. La facciata 
col suo compimento a triangolo vi dà l'idea 
dell'universo creato, governato e protetto 
dalla Triade sacrosanta. La stessa sempli- 
cità esteriore vi parla della semplicità spi- 
rituale infinita di Dio. La torre che ne bal- 
za fuori dal lato come ramo dal tronco e 
spingesi verso il cielo, trasporta l'occhia 
del cristiano negli astri per introdurlo col 
pensiero al di là di essi a ricordargli le 
bellezze e le delizie del Paradiso, soggior- 
no di felicità e di pace per tutte le anime 
elette. Quella torre non è punto muta, ma 
parla con la voce dei sacri bronzi, voce 
sacra e potente che da lungi si ascolta co- 
me il tuono, ma anziché gittare lo spaven- 
to nel cuore di chi lo ascolta, lo riempie 
di santa letizia, perchè è la voce amorosa 
di Dio, che paternamente lo chiama a com- 
piere le opere salutari del culto, o ad ap- 
prendere dal magistero infallibile della Chie- 
sa le sue divine giustificazioni. 

Quelle tre Chiese sovrapposte l'una all'al- 
tra vi narrano le tre persone distinte in 
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una solfi natura divina. Quella trinità di 
navate, ove una luce misteriosa si diffonde, 
ti guidano realmente verso il santuario do- 
ve Dio con noi realmente risiede, corteg- 
giato invisibilmente da quei Santi che nel- 
le Cappelle, come nelle distinte e proprie 
manzioni gli danno gloria e Io godono. La 
sua volta di pietre vive vi dice reternità 
del regno di Cristo e dei beati Comprenso- 
ri, ed i sottoposti sepolcri dove riposano^ si- 
no al giorno dell'universale risorgimento 
i PontejQci, i Sacerdoti,. i Grandi ed il Po- 
polo, reggitori e benefattori del Santuario, 
esortando al dispiezzo delle grandezze che 
passano, e ricordando la vita che fugge, 
impongono a coloro che intendono il loro 
linguaggio, a darsi opera per l'acquisto 
delle ricchezze immarcescibili della vita 
immortale, essendo impossibile prostrarsi 
su quei depositi delle generazioni passate 
e non innalzare il cuore al Dio del passato, 
del presente e dell'avvenire, coU'armoniz- 
zargli un inno di benedizioni, d'impetrazio- 
ne e di ringraziamento insieme con le me- 
lodie dell'organo, quasi eco delle melodie ce- 
lesti. Senza dubbio, all'entrare in quel Tem- 
pio tranese, ed al contemplarne la maestà e 
la magnificenza, la mente si eleva, il cuore 
si pacifica, ed i dannevoli affetti si allon- 
tanano. Nel discendere finalmente al Soc- 
corpo per visitare l'Altare ove riposano le 
sacre reliquie del Pellegrino, ti si rammenta 
l'umiltà profonda nella quale questi s'im- 
merse per ascendere a quelle virtù eroiche, 
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mercè le quali conseguì sì sfolgorante co-- 
rona, e quasi annichilandoti nel tuo nulla, 
ti riempie di confidènza a farti grande nel- 
la virtù onnipotente del Salvatore. 

A costruire, questa specie di mondo si 
unirono arti e mestieri, generosità e rico- 
noscenza, zelo della divina gloria e san- 
ta emulazione con le altre Città cristiane 
nello impegno di chi custodir potesse un 
Tempio più suntuoso e magnifico per ado- 
rarvi nello spirito e nella verità il gran 
Dio di Abramo, ed il suo Unigenito fatto 
carne per la salute del mondo. L'architet- 
to che concepì il disegno di questa mara- 
viglia il Rev. Sacerdote tranese Nicola, po- 
teva gloriarsi essergli stato da Dio ispirato 
e di averlo eseguito sotto speciale assisten- 
za dello Spirito del Signore. In ultimo quel- 
la moltitudine che concorse a questa opera, 
unica nella varietà della sue parti e varia 
neir unità, vi richiama la mente a quell'u- 
nità sorprendente dei vari stati dei fedeli 
che formano le mistiche pietre con le quali 
si edifica la Chiesa formale, che costituisce il 
<5orpo mistico di Gesù Cristo, animato dallo 
stesso Dio, il quale ha avuto sempre ed ha 
le sue anime predilette, che di lui si oc- 
cupano, ed a lui si slanciano nel tempo 
stesso che il mondo insano lo disconosce 
e l'abbandona. 

Ed ecco quali furono gli sforzi dell'anti- 
ca pietà tranese I ecco il Tempio nuovo edi- 
ficato a monumento duraturo della memo- 
ria immortale di S. Nicola Pellegrino ! 



Digitized by 



Google 



— 272 — 
CAPO VII, 

tRASLAZIONE SOLENNE E PRODIGI SEOtTITL 

L'Arcivescovo Bisanzio, peso di rimen- 
branza immortale nella morte e gloriflcazio- 
ne di S. Nicola Pellegrino, ed agente preci- 
puo in questo grande lavoro, non ne vide il 
compimento, che doveva naturalmente essere 
il più gradito e dolce dei voti suoi per lieto 
ripetere il Nunc dimittis servum tuum do^ 
miney quia viderunt acuii mei gloriam san- 
eti tui Nicolai. In buona vecchiezza, dopo 
circa 50 anni di Pontificato, attrito dalle 
fetiche del pastorale ministero e dalle tante 
45ure per questo edifizio assunte, piacque a 
Dio chiamarlo alla beata compagnia di S. Ni- 
cola in Cielo. Tre Arcivescovi lo seguirono 
a collaborare nella Chiesa tranese formale 
e materiale, Ubaldo nel 1118, Verterando 
nel 1129, Pellegrino nel 1141 che visse po- 
chi mesi, dei quali tre nulla dice la storia. 
Nel 114^ successe Bisanzio 11, da alcuni 
creduto nipote del primo per cui ne porta- 
va* il nome. Il certo è che col primo fa 
dalla puerizia, ne era stato educato alla 
virtù ed alle lettere, non che ordinato e 
sublimato al Sacerdozio. Ripieno dello spi- 
rito e della pietà del Maestro venerando ne 
emulava la devozione ardente per S. Nico- 
la ed aveva vigilato alla fabbrica della nuo- 
va Chiesa con zelo ed amore indicibile, 
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tanto durante la vita che dopo la morte 
^el suo maestro ipedesìmo. Le turbolenze e 
le discordie dominanti in Puglia non per- 
misero ai suoi predecessori di eseguire la 
Traslazione delle reliquie preziose di S, Ni- 
cola dalla Chiesa delia Madonna dell'Orso 
nel soccorpo della nuova Cattedrale desti- 
natogli, già da più anni compiuto benedet- 
to e funzionato. Ma perchè Dio riserbava 
quale messe dovuta alle fatiche, la gloria 
e l'immortalità della Consacrazione di tut- 
to il Tempio compiuto e la Traslazione so- 
lennissima di S. Nicola, a questo virtuoso 
Bisanzio, appena questi ascese al Trono 
Archiepiscopale di Trani, avvenne uno stato 
di tregua e di tranquillità in tutta la Pu- 
glia, ed oflfrissi il tempo opportuno per li- 
bero accesso dei popoli alla celeberrima 
ftinzione. 

Questo secondo Bisanzio adunque, acce- 
lerati i lavori di alcuni finimenti interni 
che rimanevano a farsi, e stimolato e spin- 
to vieppiù dal Santo medesimo, il quale ap- 
parendo a molte persone sue divote, impo- 
se loro di avvisare l'Arcivescovo, non es- 
sere più volere di Dio che le sue reliquie 
restassero nella piccola Chiesa, e che pre- 
sto si fossero trasferite alla grande, da de- 
dicarsi al suo Nome, prendendo appena il 
tempo indispensabile agli opportuni prepa- 
rativi, emanò innanzi tempo l'editto col 
quale fissava la solenne traslazione pel di 
5 ottobre 1143, che accadeva in giorno di 
Domenica. I popoli della Peucezia e delle 
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vicine Provincie che erano in attenzione 
ed anelavano questo giorno, tutti prepara- 
ronsi ad intervenirvi per onorare il dilet- 
tissimo Taumaturgo. 11 movimento dei Pa- 
stori accrebbe quello della greggia. Abelar- 
do Arcivescovo di Brindisi, i Vescovi di 
Ostuni, di Ariano, di Rapolla, di Andria vi 
convennero coi Vescovi circonvicini di Mi- 
nervino, Bitetto, Bisceglie, Molfetta, ecc. 
Le popolazioni di Città e Comuni lasciaro- 
no deserte le Patrie loro, e la moltitudine 
maravigliosa non poteva neppure accoglier- 
si dalla Città di Trani, abbenchè allora fos- 
se ben grande, tanto che 'la notte dovè vi- 
gilarsi all'aperto delle vie e della campa- 
gna. Abati e Monaci, al grido perenne dei 
Prodigi del Santo Pellegrino a schiere vi 
intervennero con cento altri del Clero se- 
colare. Gl'infermi di ogni malore, desiderosi 
di loro salute e sicuri di ricuperarla ac- 
crebbero la moltitudine. 

La notte del 4 ottobre adunque, regnan- 
do su la Sede Apostolica il Pontefice Inno- 
cenzo II, ed il Normanno Rugiero nell'una 
e nell'altra Sicilia, l'Arcivescovo Bisanzio, 
accompagnato da alquanti pii Ecclesiastici, 
si recò secretamente alla Chiesa di S. Ma- 
ria dell'Orso per la detumulazione del sa- 
cro Cadavere. Aperto il sepolcro ed estrat- 
ta fuori la cassa, l'apri parimente penetra- 
to da santo timore e' riverenza, che gli 
crebbero a causa di una fragranza celeste 
che dalle reliquie emanava, la quale d'un 
tratto riempì tutta la Chiesa. Lo stato del 
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sacro corpo finì di riempire tutti di mara- 
viglia profonda, dal perchè apparve uno 
scheletro netto e lucido, le di cui ossa era- 
no rubiconde d'un rosso incarnato e vivo, 
a guisa dì rosa e di corallo. Le carni era- 
no cadute non già in ceneri o in polvere, 
ma in frammenti coloriti e lucidi a forma 
di tante gemme. L'Arcivescovo non ebbe 
coraggio per profonda sua umiltà di acco- 
starvi la mano, ma riverente e tremante 
ordinò ad alcuni pii religiosi di estrarre 
le reliquie e di collocarle in una cassetta 
di cipresso elegantemente lavorata e pre- 
parata, i quali, per obbedire al Venerando 
Prelato, si prestarono devotamente all'ope- 
ra. Indi, chiusa la cassetta, circondata di 
nastri opportuni, e sagnata col siggillo Ar- 
civescovile, fu consegnato ai Sagristi del- 
la Chiesa, acciò l'avessero custodita diligen- 
temente per tutto il restante dellla notte, 
fino all'ora della funzione. 

All'apparire della prima aurora del dì 5 
ottobre, la festa della scorsa notte passata in 
canti e suoni solenni, si accrebbe al suo- 
nare dei sacri bronzi, credendosi da tutti 
essere giunto il giorno dei voti comuni. Un 
palpito, una gioia, un fremito si destò in 
tutt'i cuori; e quando arrivò l'ora della 
Processione ognuno aspettava la funzione 
come la più bella ora della solennità e dei 
portenti. E così fu difatto. 11 Clero solen- 
nemente coi sacri arredi più ricchi ador- 
nato; una calca immensa con lampade ac- 
cese ben disposta; il solenne parato di tanti 
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Prelati ed Ecclesiastici ben ordinato, pro- 
cedettero dalla nuova Cattedrale alla Chie- 
sa di S. Maria a rilevare il Re che doveva 
trasferirsi nella sua regia, lo Sposo che re- 
car si doveva al suo Talamo, il Santo dei 
Signore che introdurre si doveva nel pro- 
prio e dovuto santuario. Quattro Prelati di- 
stinti accollarono su i loro omeri il vene- 
rando deposito per recarlo in tutte le vie 
principali della Città in trionfo. Vie, fine- 
stre e tutti erano pieni di popolo a festa 
adornato, arazzi preziosi pendevano a fre- 
gio lussoso delle case, le strade tutte erano 
tapezzate di arazzi su dei quali passando 
le reliquie venerande di S. Nicola dovevar- 
no poscia gelosamente custodirsi come san- 
tificati. Al suono di scelte musiche, ed al 
canto dei salmi e degl'inni dei Sacerdoti, 
univansi i clamori frenetici del popolo, per- 
chè l'Urna Santa come passava, con la sua 
ombra sanava da pertutto come l'ombra di 
Pietro gli infermi, i quali, o ciechi o stor- 
pi, o mu{i da qualunque siasi malore op- 
pressi, allo aspetto dell'Arca benedetta gua- 
rivano, simile agli Ebrei nel Deserto, che 
agonizzanti pel veleno delle bisce ignite, 
risorgevano sani a vista del serpente di 
bronzo eretto da Mosè nelle faldi del Mon- 
te Faran. Né questa Tu tutta la gloria che 
Dio largiva al suo fedel Servo. Siccome la 
processione incominciava ad entrare nella 
nuova Cattedrale, apparvero sul tetto della 
medesima a cielo perfettamente sereno e 
ridente due grandi nubi, che si elevano a 
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forma di colonne, e si perdevano nella re- 
gione delle Stelle, bianche e lucide oltre- 
modo, ed ivi si mantennero a tutti visibili, 
finché rUroa santa non fu deposta nel luo- 
go del preparato riposo. Con questo nuovo 
prodigio si annunziava dall'Altissimo, che 
S. Nicola sarebbe stato per i popoli, sem- 
pre che si fossero serbati vivi per la cari- 
tà nella fede, colonna di felicità al ben vi- 
vere con le virtù sue da imitare, e colon- 
na di patrocinio con la potenza delle sue 
preghiere. In mezzo a tanta solennità e tanti 
prodigi, la gioia e l'esultanza popolare tra- 
scesero i confini ed arrivarono ad una spe- 
cie di entusiasmo e di delirio. Amando, Dia- 
cono della Chiesa Tranese, per commissio- 
ne del suo Arcivescovo scrisse la storia 
fin qui narrata, che perchè approvata dal- 
l'Arcivescovo e posta in Archivio, e quale di 
testimonio oculare fornito di alte doti di 
virtù e di scienza da stimarsi essere stato 
successore immediato di Bisanzio su la 
Cattedrale Arcivescovile Tranese e fu pre- 
sente al Concilio Laterano raccolto dal 
Pontefice Alessandro III. nel 1170, è d'in- 
contrastabile autorità ed autenticità. 

E qui non conviene tralasciare di riflet- 
tere, avere il divino Rimuneratore piegata 
tutta la natura ad onorare la santità esi- 
mia del suo Servo S. Nicola Pellegrino; il 
Cielo con le nubi su indicate; la terra li- 
berando dai tremuoti desolanti ; gli ele- 
menti con la fuga delle pestilenze e dei 
<K>ntagi e l'allontanamento di tutte le in- 



i 



Digitized by 



Google 



— 278 — 

/ermità e della morte, ed il mare non solo- 
col dominio a lui accordato su le tempeste^ 
come diremo indi a poco, ma anche óoi pe- 
sci; imperocché a serbare e confermare la 
memoria del Delfino adoperato a scampare 
il Santo dal naufragio, in ogni anno costan- 
temente tra novena e la festa del medesimo, 
veggonsi i Delfini inoltrarsi nel porto di 
Trani fin quasi sotta le mura della Chiesa 
a prestargli quasi i loro omaggi, e dopo la 
festa scompariscono. È questa una maravi- 
glia che non si saprebbe valutare abbastan- 
za, che unite alle altre insieme nobilitaro- 
no ed illustrarono, come scrisse l'Emo. Car- 
dinale Baronie nel tomo undecime alFanno 
1094 n. 38 dei suoi annali ecclesiastici, la 
per altro nobile ed illustre Città di Trani. 
Egli paragona i prodigi del Santo ad una 
pioggia copiosa che feconda ed abbellisce, 
per la quale, a tutta ragione quel popolo 
dimostravasi tutto zelo e pietà nel culto 
di lui. 

Facendo ritorno alla narrazione diciamo, 
che da ciò che poi fu scoperto in progresso 
di tempo, come vedrassinel capo seguente, 
di quel sacro Corpo l'Arcivescovo Bisanzio 
ne fece due porzioni, in una riunendo le 
ossa minori e nell'altra le maggiori, lo che 
praticò con somma cautela e secretezza e 
con alta prudenza. Imperocché in quei tem- 
pi, dopo i secoli delle invasioni barbari- 
che, che non si credevano ancora finite^ 
spesso spesso le guerre desolavano la Pu-^ 
glia, ed i vincitori erano soliti comprenda- 



Digitized by VjOOQIC 



— 279 — 

re nel loro bottino come ottima preda i 
Corpi dei Santi, e specialmente dei Protet- 
tori delle Città e dei Popoli, perchè questi, 
a non rimanerne privi, li ricompravano a 
peso d'argento e d'oro. Quindi, la parte 
maggiore Bisanzio la tumulò sotto l'Altare 
del magnifico soccorpo, l'altra nel muro la- 
terale del medesimo; affinchè, se i ladroni 
fossero per sventura arrivati a scuoprirne 
una, di questa contenti , V altra avrebbero 
lasciata a gioia e decoro del Santuario e del 
popolo tranese. Il segreto fu affidato ad 
uno sotto la guarentigia del giuramento, 
per poi in estremo di vita ad un altro tra- 
smetterlo, e questi ad un altro fino a tem- 
pi migliori, e ciò sempre tra i Sacerdoti 
più probi, come preziosa eredità, e sempre 
sotto la custodia del giuramento. 

Dei frammenti raccolti nel primo sepol- 
cro lo stesso Arcivescovo ne fece parte agli 
altri Vescovi, e custodi un braccio del San- 
to da vestirsi in argento e collocarsi tra 
le reliquie degli altri Santi a devozione e 
consolazione del Popolo, siccome fu fatto. 

Né il Signore si contentò d'onorare il 
suo Servo S. Nicola coi prodigi operati a 
di lui riguardo durante la festa della tra- 
slazione. Dopo questa solennità proseguì ad 
esaltarne il Patrocinio con altri innumere- - 
voli, dei quali ne registra un saggio dei 
più autentici il Reverendo Sacerdote Ruflfo- 
ne primicerio della Cattedrale e diligentis- 
Simo custode e devoto del Corpo di S. Nicola^ 
Prendiamone da lui brevemente i dettagli. 
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Presentossi un giorno un certo uomo 
nativo di Corneto cieco già da molti anni, 
^d in mezzo alla moltitudine del popolo 
appoggiossi con la persona ad una colonna 
del Santuario a fronte dell'Altare del Santo 
Pellegrino, e col cuore al medesimo espo- 
neva la sventura che lo rendeva infelice. 
Egli non proferiva alcun accento, ma da- 
gli occhi suoi spenti spargeva due ruscelli 
di lagrime. Queste lagrime rimirò la mise- 
ricordia del Signore, e pei meriti di S. Ni- 
cola accorse propizia a ridonargli la vista. 
Al vedere la luce preziosa, allo scuoprire 
l'Altare e la Immagine di S. Nicola ornati 
di ceri e di bellezze, gitta un grido di e- 
sultazione indicibile! e corre ai piedi del 
Santo e dei Sacerdoti rendendo pubbliche 
azioni di grazie al celeste illuminatore. Il 
popolo presente commosso all'avvenimento 
fece eco coi plausi e con le benedizioni al 
Dio della bontà, e la notizia sparsa per 
Trani, fece accorrere quasi tutt'i cittadini 
al Santuario, non cessandosi in tutto il di 
dal narrare le lodi di Dio, e del suo Servo 
S. Nicola. 

Non altrimenti avvenne ad un uomo di 
Salpi, Città oggi distrutta. Mosso dalla fe- 
de allo strepito dei portenti che avveniva- 
no ogni giorno innanzi all'Altare del glo- 
rioso Protettore di Trani, vi si fece accom- 
pagnare. Siccome arrivò in Chiesa e ven- 
ne posto innanzi all'Altare ed immagine del 
Santo, ed apri a lui l'anima sua con la 
preghiera; il Santo medesimo gli apri gli 
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occhi alla luce. Vide egli e camminò sen- 
za avere più bisogno di guida, ritornando- 
sene solo in sua casa, dopo dato sfogo alla 
sua riconoscenza verso il suo celeste bene- 
fattore. 

Ad un nobile Cavaliere francese reduce 
dalla Siria per mare, d'improvviso gli si 
estinsero i lumi della vista e restò misera- 
mente cieco. Naufragato non già nelle acque 
del mare, ma in una immensa mestizia, trovò 
conforto nel sentir narrare i prodigi stu- 
pendi di S. Nicola Pellegrino in Trani. Il 
conforto nascendo dalla speranza di riacqui- 
stare per mezzo del Santo la vista, fece si 
che lo sbarcassero nel porto di Trani. Si 
provvide di due lampadi di argento, e gui- 
dato a pie dell'Altare di S. Nicola, con ambe 
le mani offerendo quel dono, pieno di fede 
disse : S. Nicola Pellegrino ! lampadi ' vi 
porto e lampadi io voglio. Corrisponda al 
mio il vostro dono; e per quella miseri- 
cordia del Signore che sempre imploraste^ 
abbiate misericordia di me e datemi la vi- 
sta. Mirabile a dirsi I Al momento si tolse 
da suoi occhi la nube densa che li chiù- 
deva, e vide meglio che prima. Quindi ri- 
colmo d' ineffabile gioia, dopo di avere rese 
grazie al Santo cotanto sollecito in conso- 
lare gli afflitti, e potente nel fugare tutt'i 
malori, si rivolse al popolo protestando: che 
giunto appena in sua patria, avrebbe fatto 
innalzare una Chiesa a S. Nicola Pellegrino^, 
l'avrebbe dotato di fondi per mantenervi 
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tre Sacerdoti, e ne avrebbe narrato le Iodi 
in tutt'i giorni di sua vita. 

Un giovanetto di Ascoli Satriani, ed un 
uomo di Potenza, tribolati da ostinata pa- 
ralisi, ritornano parimenti puri e vegeti alle 
patrie loro, narrando con la loro perfetta 
salute la gloria del Signore nel suo servo 
S. Nicola. 

Una tale giovinetta abitante in Trani, 
coi soli movimenti delle braccia e del capo 
dava segni di essere vivente. Il rimanente 
del corpo era senza senso e senza moto, per 
cui giaceva cosi nel suo letto miseramente 
morta dal petto in giù. La stranezza del 
male richiamò molti per curiosità a mi- 
rarla, e le carni ne toccavano aride simili 
al legno. Portata aggruppata come un globo 
innanzi V Altare del Santo, appena poggiata 
su quei gradini, si leva da sé, sta in piedi, 
ed indi cammina liberamente! La notizia 
del miracolo si spande per Trani in un ba- 
leno. Accorre nella Chiesa una grande mol- 
titudine, la quale stupefatta rimira quella 
seme estinta da tutti quasi da più tempo 
conosciuta, che divenuta vivente cammina, 
e ritorna coi propri piedi in sua casa, e da 
tutti si cantano inni di lodi a quel Dio che 
solo opera maraviglie. 

Con simile morbo e pari avvenimento una 
giovine di Ruvo, ed un fanciullo di Bisce- 
glie, portati e sanati furono all'Altare del 
Santo. Come la luce dilegua le tenebre, cosi 
la presenza di S. Nicola e del suo Patro- 
«cinio metteva in fuga tutt'i morbi. 
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Una Nave, già diversa da quella di cui 
;abbiamo fatto parola, ritornando dalla Siria, 
per essersi in quei di molto animato il Pel- 
legrinaggio di Terria Santa per la eonq,ui- 
sta fatta dai Crociati della Palestina, tra 
gli altri passaggieri trasportava molti Pel- 
legrini. Trovandosi già di fronte alle Isole 
Lucadi, vien sopraggiunta da fiera tempesta, 
onde perde di vista la ^erra, l'aria e quasi 
lo stesso m^ré^ a cagione della notte e di 
atri' nuvoloni sollevati dalla bufera. Per 
'due giorni e due notti copibattuta dai venti 
impetuosi e dai cavalloni che minacciavano 
di sommergerla da momento in momento, 
perduto il timone ed ogni altro sussìdio per 
i miseri marinari esausti di forze e mezzo 
privi di vita, si mirava da tutti la morte 
in tutti i suoi orrori. In questo mentre e 
senza neppure essere invocato, siccome ap- 
pare dal processo del miracolo, si vide da 
tutti S. Nicola Pellegrino nel suo abito con- 
sueto, il quale con giubilo e stupore dì tutti, 
ristorava la Nave già cominciata a sdru- 
cirsi, l'assetta, e senza l'aiuto del timone e' 
<iei remi, la guida al porto di Siracusa. I 
salvati prodigiosamente si recarono a Trani 
a ringraziare il glorioso liberatore, e da 
quell'ora fino ai nostri giorni nei perigli dei 
mari 'di Levante e dell'Adriatico si è sem- 
pre implorato il nome efficacissimo del no- 
^stro Santo coi desiderati vantaggi. 

Bastando questo saggio, passiamo ad altre 
/narrazioni, per ammirare sempre più la. 
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Provvidenza generosissima e sapientissima 
nel governo della Chiesa e delle anime. 

CAPO Vili. 

LA PRIMA INVENZIONE E SECONDA TRASLAZIONE- 

La vita dei Santi in questa terra, la vita 
della Chiesa e la vita, di Gesù Cristo, non 
formano che una stessa ed identica vita. 
Quindi è una vita soggetta alle glorie ed 
alle umiliazioni, ai favori ed alle contra- 
dizioni, ai trionfi ed alle sconfitte, con que- 
sta singolarità portentosa, che le umilia- 
zioni, le contradizioni e le sconfitte, sono 
in sé apparenti, e principii di nuove glorie, 
nuovi favori e nuovi trionfi, e la stessa 
morte è il germe del risorgimento. La vita 
dei Santi nel Cielo e la vita della Chiesa 
trionfante son la medesima ed identica vita 
gloriosa e trionfante di Gesù Cristo; perchè 
ivi il regno di Gesù Cristo non è regno di 
secoli che si avvicendano, ma regno eterno 
fuori del tempo, ed immutabile, come la 
immutabilità di Dio. Là inoltre non v'ha 
ragione a nuovo merito, ma è tutto corona 
e possesso di beni con le virtù acquistate; 
è il termine e non la via. Qui in Terra è 
via e non termine, e le vicessitudini dei 
tempi, la varietà degli avvenimenti, e la 
mutabilità degli uomini, rendono di conse- 
guenza inevitabile la festa ed il lutto, il 
riso ed il pianto, la salute e l'infermità^ 
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la vita e la morte, e per ogni cosa vi è il 
suo tempo, come dicesi nell'Ecclesiaste. 

Per questo vero, anche i sepolcri più 
gloriosi degli Eroi della fede vanno spesso 
soggetti a delle nubi che li appannano, ed 
all'oblio che li abbandona. È ciò, non per- 
chè la mano di Dio si abbreviasse a loro 
vantaggio, o che i meriti dei Celesti potes- 
sero diminuire innanzi all'Altissimo retri- 
butore; ma per la decadenza dei popoli 
dallo spirito di fede e di morale, che forma 
argine contro le largizioni divine; ed an- 
che affinchè, dalle tombe i Santi predicas- 
sero coi fatti l'incostanza di quella gloria 
accidentale che nulla accresce alla gloria 
reale che godono nella visione comprensiva 
e fruitiva di Dio, acciò i traviati imparas- 
sero ad evitare le vanità terrene, e ad at- 
tendere agli interessi eterni. 

Tremesse queste idee, entriamo a narrare, 
che dopo circa due secoli di maraviglie e 
(li splendori, la tomba di S. Nicola Pelle- 
grino in Trani cominciò ad ecclissarsi ed 
a non più tramandare quella luce, che a 
guisa di sole sfolgorava per tutta la terra. 
Le guerre continue che tribolavano il nuovo 
Rei»no eretto da Ruggiero il Normanno, 
che spesso formavano teatro di ruine e di 
sangue nella Puglia Peuceta; i partiti e le 
nimicizie che posero speciale domicilio fra 
i Tranesi; gli errori, le bestemmie e le 
immoralità che diffondevano per tutta Ita- 
lia i partigiani degli Imperatori Svevi che 
combattevano ferocemente la Chiesa Romana 
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^ la Fede di lei; gli Scismi che nella Chiesa 
sucf edevansi in quei tempi senza interra— 
:zione ed arrecavano guasti indicibili all'or- 
dine ed alla disciplina; e per finirla, la ne- 
gligenza di coloro che vegliare dovevano 
^lla custodia ed al lustro del Santuario, 
fecero si, che a mano a mano attiepiden- 
dosi la pietà e la devozione, si arrivasse a 
mirar Tecclissi tramutata in tenebre, di- 
menticandosi onninamente per fino il luogo 
del riposo delle Ossa benedette di S. Ni- 
cola, e quel venerando soccorpo testimone 
di miriadi di prodigi, non solo si abban- 
donasse come se non fosse stato mai casa 
4i orazione; ma si convertisse in semplice 
Cimitero, ove gettavansi le ossa aride dei 
trapassati. L'uffizio divino, la messa e la 
festa del Santo si tolsero anche dal Diario 
annuale, ed il Protettore insigne restò a.le 
sémplici memorie della tradizione popolare. 
Ed ecco quale si ridusse, dopo cinque se- 
coli, il Santuario stupendissimo del Pelle- 
grino in Trani! 

Gli Arcivescovi di questa Sede non av- 
vertivano non potevano per le turbolenze 
dei tempi riparare a tanto lutto. Scipione 
della Tolfa di famiglia ricchissima e nobi- 
lissima napolitana uscita dalla Francipane 
•di Roma, innalzato alla Cattedra tranese 
il 10 dicembre 1577 dal Pontefice Grego- 
rio Xlll. conobbe il grande vantaggio che 
sarebbe ridondato su la pubblica morale 
il rianimare la fede e la pietà del Popolo 
itranese verso del Santo Protettore, e pare 
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che volgesse subito il suo pensiero a questo 
scopo sublime, quale dovere importante del 
suo pastorale ministero. Difatto, nell anno 
seguente alla sua esaltazione ottenne dal So- 
vrano Pontefice sii nominato un Breve, col 
quale decoravasi l'altare di S. Nicola del 
Privilegio allora rarissimo della liberazione 
di un'Anima dalle pene del Purgatorio in 
ogni messa che vi si celebrasse. Il Breve è 
il seguente : 

OREGORIUS, SERVUS SERVORUM DEI 

AD PBRPETUAM REI MEMORIAM 



Omnium saluti paterna charitate intenti^ 
inter tam multa pietafis officia, quae nos 
prò munere nostro convenit exercere^ sacra 
interdum loca speciali privilegio insignimus; 
ut Ì7ide fidelium defunctorum saluti amplius 
consularetur. Quocirca^ ut Ecclesia Tranen^ 
simili usque adhuc prilegio minime deco- 
rata^ ac in ea Altaris S. Nicolai Peregrini 
nuncupati hoc speciali dono illustretur , 
Auctoritate nobis a Domino tradita conce- 
dimus; utquoties Missam ad praedictum Al- 
tare celebrabitur prò anima cujuscumque 
fideliSy quae Deo in charitate conjunctae ab 
hac luce migr^averit^ ipsa de Thesauro Ec- 
clesiae Indulgentiam consegnatur: quate- 
nus Domini nostri lesu Christi^ et Beatis- 
simae Virginis Mariae^ Beatorum Aposto- 
Jorum Petri et Pauliy aliorunque Sancto-. 
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rum omnium meritis suffragrantihus a 
Purgatorii poenis liberetur. 

Datum Romae apud sanctum Petrum^ 
Anno Incamationis Dominicae millesimo 
quingentesimo septuagesimo octavo. 

Pridie nonas . Martii 

Pontificatus Nostri anno septimo 

e. GLORIERIUS 

Ma dove era l'Altare di S Nicola? Dove 
riposavano le sue Ossa? A questo pare che 
Egli pensar dovesse; ma traslocato indi a 
non molto in altra Sede più elevata, la co- 
sa restò nello stato primiero. 

Ma dicevamo, che la morte è inizio del 
risorgimento. La Provvidenza eleva su la^ 
Cattedra Arcivescovile di questa Città un 
Uomo, nobile veramente di natali, di cuore, 
di pietà, d'ingegno e di genio , per nome 
Andrea de Franchis. Il Pontefice Clemen- 
te Vili, ve lo spediva' con bolla in data dei 
4 marzo 1597. Siccome vide la sua Chiesa 
deteriorata nelle fabbriche, ammiserita di 
sacri arredi, con le botteghe della fiera ivi 
accanto divenute un cumolo di macerie, la 
mensa Arcivescovile depauperata; con una 
magnificenza degna di uno Sposo che ama 
il decoro e la gloria della propria Sposa,, 
spendendo del proprio danaro, a tutto in 
breve riparò, ristaurando la Cattedrale, ri- 
ergendo le botteghe, arricchendo di sacri 
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paramenti nuovi la sacrestia, e rifornendo il 
Palazzo vescovile di argenterie e mobili. 
Quindi rivolse il pensiero a richiamare Ta- 
nimo del suo gregge alla pietà e devozio- 
ne verso del Santo Protettore. Innanzi tut- 
to ne ristabiliva l'Uffizio e la Messa ricol- 
locando Tuno e Tal tra nel Diario direttivo 
della Diocesi, donde erano state espunte, e già 
si erano perfino smarrite. In occasione che 
se ne rinvenne in quei giorni un esempla- 
re tra i libri del Dottor Fisico D. Celesti- 
no Palumbo, il solerte e zelante Arcivesco- 
vo rinviò premurosamente in Roma alla 
Sacra Congregazione dei Riti, la quale, do- 
po accurato esame fattone dal celebratissimo 
Cardinale Cesare Baronie, l'approvò e rese 
precettivo per l'uno e per l'altro Clero con 
rito doppio ed ottava con decreto del 5 lu- 
glio 1603. Per ciò che poscia segui di ma- 
raviglie come si vedrà in prosieguo, la me- 
desima Sacra Congregazione con altro de- 
creto del 20 marzo 1683, l'innalzò a rito 
di prima classe, e permise celebrarsi an- 
€he nella festa della Traslazione ai 5 otto- 
bre. Finalmente con decreto dei 10 marzo 
1725, accordò potersi ripetere una volta al 
mese in giorno libero e in tempo non im- 
pedito. 

Non contento l'Arcivescovo su lodato ce- 
lebrarne cosi l'annua commemorazione, vol- 
se le sue cure a farne l'invenzione dei Cor- 
po venerando. Efficace nei suoi buoni pen- 
samenti, chiamò subito i lavoratori, ed im- 
prese a fare rompere in vari punti il pa- 
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Alimento della Chiesa ove meglio sospetta- 
vasi rinvenire il tesoro desiderato. Ma tu1>- 
to invano I Ciò non ostante non si perde di 
animo. Chiamato a sé D. Giovanvimcenzo 
Barracchia Canonico prebendato della Cat- 
tedrale, che gli si assicurò tenere ' il se- 
creto da un altro Canonico zio defunto, con 
autorità gì' impose di renderglielo noto es- 
sendo egli in diritto di parteciparne qua- 
le Arcivescovo, minacciandogli smantellare 
tutto il pavimento del coro se ostinavasi a 
tacere. Questi, ad allontanare tanto danno 
con la rovina dei buoni marmi che erano 
nel pavimento, confessò finalmente essere 
nell'angolo della Chiesa dal lato dell'Epistola. 
Giubilante per tale scoperta nel di 4 mar- 
zo anniversario di sua esaltazione, prese 
con sé il Vicario suo Generale, l'Arciprete 
ed alcuni canonici, fece da un fabbricatore 
scavare nel luogo accennato dal Barracchia, 
e non si tardò di fatto a scuoprire lamine 
di marmo bianco ed al disotto un urna di 
marmo mischio di un sol pezzo, di un pal- 
mo e mezzo di lunghezza ed uno di lar- 
ghezza ben chiusa da una lamina del mar- 
mo stesso piombata. Fattala quindi estrar- 
re fuora e scoperchiare, vi trovò frammen- 
ta di corpo umano, consistenti in piccole 
ossa, ed erano, dita, ginocchio, alcuni os- 
setti lunghi e dentro di una stoffa bianca il 
fegato. Abbenchè non vi si trovasse scritto al- 
cuno, facto nota questa invenzione, da tut- 
ti vennero le ossa ricevute quale reliquie: 
di S. Nicola. Per essere poste in luogo 
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asciutto si disseccarono fino a divenire age- 
volmente friabili. Richiusa la stessa urna, 
la fece riporre nel tesoro delle sacre reli- 
quie che custodivansi in Sacrestia, e spedì 
gli atti del ritrovamento al Pontefice Cle- 
mente Vili, per udirne il parere se poteva 
Egli dichiararle per reliquie di S. Nicola 
Pellegrino, e come tali esporle alla venera- 
zione dei fedeli. Ma pria di ricevere dal 
Papa riscontro, prevenuto dalla morte con 
sommo dolore di tutta la Diocesi, la biso- 
gna restò cosi. 

Il Re cattolico subito nominò per surro- 
garlo il P. Francesco Mendoza, Uomo dot- 
tissimo dell'ordine de' Predicatori, ma prima 
ancor di ricevere le lettere apostoliche morì 
nella Spagna presso i suoi confratelli. Ai 
17 d'agosto 1605 fu eletto, lo Spagnolo P. 
Giovanni Rada dei Minori della stretta os- 
servanza, il quale dopo cinque mesi non 
compiti fu trasferito in Sicilia. In suo luogo 
Filippo 111 vi spediva il P. Marco Antonio 
de Camus da Barcellona, insigne Teologo 
Agostiniano,' e questi ancora nel recarsi a 
Roma per ricevere là sua consacrazione dal 
Pontefice Paolo V, cadde infermo in Napoli 
e morì il giorno 15 marzo 1606 nel nostro 
Convento di S. Maria della Speranza. II dì 
29 del mese stesso ed- anno veniva a questa 
cattedra elevato il P. Diego Alvarez, anche 
Spagnuolo e dotto Domenicano, ed era que- 
sti il prescelto da S. Nicola per rivendicare 
dalle ingiurie del tempo l'amore e'I culto' 
de' suoi amati Tranesi. 
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Difatto, siccome giunse alla sua Sede, e 
-conobbe il fatto della invenzione delle Re- 
liquie del Santo Protettore Nicola Pellegrino, 
seguita sotto il suo venerando predecessore 
Andrea de Franchis, e che ardente era il 
desiderio dei Tranesi di vederle esaltate con 
nuova Translazione al luogo dell'onore e 
del culto, prese a petto l'affare, ed ordinò 
che il soccorpo della Cattedrale, antico San- 
tuario e riposo di quelle sante reliquie fosse 
immediatamente sgombrato di quanto vi era 
d'estraneo e d'immondo, ristaurato al pri- 
miero splendore, e fornito d'altre finestre 
con nuova luce e nuovi dipinti. Conoscendo 
inoltre la grande utilità di una leggenda 
nella quale si trovassero ordinate e descritte 
le azioni del Santo, impegnò il suo Vicario 
Generale Antonio Paoli a studiare all'uopo 
le Pergamene dell'Archivio Arcivescovile e 
provvedere al bisogno di una Vita, la quale 
difatto vide la luce coi tipi dì Napoli nel 
1611, e poi nel 1617 fu riprodotta in Trani 
testualmente senza alcun miglioramento di 
aspetto e di forma che ne facessero spiccare 
le opere e la virtù. 

Mentre il Dottore Paoli attendeva a co- 
testo letterario lavoro, il Sacerdote D. Fran- 
cesco d'Andrea Canonico della Metropolitana 
• allora Priore di S. Nicola si pose con zelo 
e premura distinta ad eseguire le nobili e 
savie determinazioni, intorno ai lavori arti- 
stici, e portò l'opera a quella perfezione che 
.fino ai presenti giorni si ammira. 
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Disposti tutti gli apparecchi opportuni, 
Mons. Alvarcz profittando della sua gita in 
Roma ad sacra Limina^ nel rendere conto 
di sua diocesi al Sommo Pontefice Paolo V, 
gli espose ciò che vi era intorno alle sante 
reliquie di r»Jicola Pellegrino, domandandone 
ToracolOy se mai poteva procedere al giudi- 
zio della autenticità e farne la traslazione 
desiderata. Il Papa nella sua saggezza ri- 
spose, che non essendovi dubbiezze positive, 
non v'era ragione ritardare di vantaggiose 
si poteva procedere sicuri tenendo però sem- 
pre sottocchio le redole dettate all'uopo dal 
sacrosanto Concilio di Trento, Per lo che ri- 
tornandosene sollecitamente in Trani, ordinò 
al suo Vicario Generale Antonio Paoli ad 
esaminare i processi della invenzione, a pren- 
dere parere dai più vecchi della Città, ed 
ordinare gli stessi processi in miglior forma 
secondo i canoni. Il che eseguito a rigore, 
subito convocò il Sinodo diocesano pel di 
primo settembre 1611, nel quale interven- 
nero i Dignitari di Trani, Barletta e Co- 
rato, i principali del Governo e Nobili della 
Città, Teologi, Canonisti e Dottori delle 
Diocesi, in cui si lesse il processo vicaria- 
le, e si domandava il pubblico giudizio li- 
bero su la causa delie Reliquie* Tutti ad 
una voce furono favorevoli iieiraffermativa, 
e domandaroi^o con istanza, la tra^ lagone, 
onde Egli inebriato di gioia emanò pro^ 
gramma d'invito per la Provincia intera e 
luoghi circonvicini, essere ferma la solen- 
ne traslazione pdl di .5 ottobre deiranna 

19 
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'cb'is. in^ì, pensa t:yrepir^ff'ì\^'\[iÓgó'(ip- 
"{J'órt'aiio '=Bqtto l'AltiaT'e ' Tri'a^giorè rféj sòc<5ór- 
j'o pef ripòMìsWo. ' r ]yiiitàtori chiamati al- 
Tiiopò' tftf^arono dtfflèoìtà kTìmùoVér latrji- 




, 5àgék)'t ^_. 

!Hriò!' é'tif^hièH 'pi^ésétìtdssi,, cJbbWgàhid^isf ad 
'eiseè^Hre l^ó'pérà-4em*1hfi^zJórife 'dèi ^èzA. 

vi foést^^uàlcn^ cbrpo'di Saìitbj^ét^ cui il ni'ti- 
rò TossiÉ^'s'teiti6'fStt<y'cò$i ^.ofidó, àcciò.dòHéiioij 
fosse ètafto' Vfolaii^ ^T *®P^^'^'^ '^ Pubàt». Di- 
wittb, col>férubvfe)'é fé pripiié tóìttiné'di mar- 
•mo-^ né tt^óvè* Uiia tripli ffo^a'tti'e pvale^,' sul 



Iijilna'gipéi 
tiéigrtfi6"'',sfeoìpitai pchrè cbn^^H'^«Pvàsi àfi'éàsft 

Sii Canonico* ©.'HSfitìnnarftMW^V^u^ at- 
ra' Wibré "Uè!" :^antti*riic»^' Hèca^ 'quésta 
mea'ai^onVé'-tfò^tò 'svJPlWalàié^àPlt;»(>^ per- 
féltaitóeiité 'fatto ' àIl'uoi)cP ifjèro^ftltìtìèrtb',^- 




dorfeei[ih^nó 'tUlM-'sicrfk^^Jiei«ltó»^^V1itré-; 
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vatsi il rimanente del Còt'po'del santo Pro- 
tettpfe. È coki fu. Proseguendosi con gran- 
di^ tatibliè il lavoro, a ragjòne della fei^ihferz'- 
za durissima del cémetìtó, si '^pervenne a 
scuòpnre una caéàetta di cipre^sq Wìlé, toi- 
surà e forma che tróvavksì émttd negli 
atti della prima traslazione seguita 568 an- 
ni innanzi dèli' Arci vescovo Bisanzio ^11., 
liei 1143, : ; ' 

Aperta la càsséttfa Vi sì' troyarotìo le os*^ 
tiitte del Corpo, meno i pezzi custoditi nel-* 
l^Urna.preceaeBte ed il braccio che sérbavasi ' 
in Sagrestia. Vi éràtio'pare le. carni -òéneriz- 
zate, alcuni pózzi deirabitó e del cordone e^ 
citi (|ue minuti quadrihi che come tìi è detto 
ìH q'uQi iempi il Santo aveva ricevuto per 
nhró.siha. Non ' potendosi la càsiséttia 'éstt<à^r- 
re^tiori péróhè se rie Veniva dpe^zii, TAr-» 
éiveécovo si pose là stola 'e' ^enufléssto <3on 
^tà^de vefnérazióné né é^stràisse tutto il con- 
tètiiifo' 'collocandolo 'in tr^é •b&citìiiti'str^ein-'^ 
to'e li fé rècfare in Sagfefetla. Allóra si Vid-^ 
dWdal 'ì)ubbÌico^^la t^à^ iéV Satìto,;séb-' 
bene 'non ìiWa; le mascèlle con ateutìi. 
aeriti, il< petto, * le (tfóstfe, Io ' ispinlale- e tìiolti 
kiibV pèzzi di ossa; ^Ndh' aitilo si'^ritfhi'éd^im' 
péfr'tar' si' c!be la' gWia-'^'cèaSste il" &tfo éul- 
ffllile,;ri€rr''bui- t'ù^^^ "Ì?»àfii é^àWltotié>*cbor* 
sie a mirare^ ^e * renétkrè iì%\ity ìttfeigtie f ^^4- 




'-'^ILa ì4in^^i'^ài'^4bih itìéitl«fi3{€l Ml^**a- 
nitìitté Si^'«gaesè'^i)#l&-P8^ineia0ftitefà'rad' 
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oltre. L'Arcivescovo, a rendere solenne viep- 
più la traslazione stabilita intimò pel gior- 
no 5 deir imminente ottobre il Sinodo di tut- 
to il Clero della Diocesi, Fece adornare il^ 
Duomo con eleganza sorprendente, forman- 
done una beUez:?a e ricchezza non mai ve- 
dute, a stupore di quanti concorsero. Il di 
innanzi Pontificò i primi vespri con solen- 
nità, accompagnati da scelta musica, assistito 
da schiera foltissima di Clero, e con la con- 
correnza di innumerevoli forestieri quasi 
simile alla prima traslazione. La mattina 
seguente, adunato il Sinodo nel suo Palaz- 
zo Arcivescovile, v'intervennero i Vescovi 
Solazzo di Ruvp e Bovio di Molfetta invi- 
tati alla funzione, i Dignitari del Clero di 
Trani e della Diocesi, l'Arciprete ed il Can- 
tore di Bitonto, l'Arciprete di Ruvo, il Pri- 
micerio di Molfetta, molti Dottori Teologi 
e molti Fisici, che studiando le reliquie del- 
la precedente e seguente urna, giudicarono 
essere ossa di uno stesso individuo e for- 
mando insieme uno scheletro perfetto; e 
presedendovi Egli qual'era di diritto pregò 
gli astanti ad addurre delle difficoltà, se ne a- 
vesserò intorno alla autenticità delle relìquie 
in discorso. Le r^ioQi erano troppo ecla- 
tanti per potersi neppure con cavilli im- 
pugnare, ond^ tifiti egualmeti te protesta- 
ronsi esigere desse assolutamepté del ^lo-^ 
iriosissimo Pr^teggìtore di Trani* Qumdi 
formolo la sentenza o giudizio dichiiarativo 
seoondcf le norme del sacrosanto Concilio 
Tridentino^ e seguito d» tutto quel vene- 
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rande ed illustre Consesso si recò alla Cat- 
tedrale per pubblicarla nella Messa solenne. 
Vestito che fu di sontuosi abiti Pontificali 
ascese il suo trono, di prospetto tenetido 
su di un altro trono a bella posta prepa- 
rato i due Vescovi invitati, dMiitorno cir- 
condato da numeroso Clero ohe occupava 
tutto il vasto Presbitero. Là' €tìièsa era ri- 
piena da popolo sterminato. Diede ìncomin- 
ciamento all' augusto .Saorifizìo aécompa- 
gnato da sceltissimi cantori è musica ar- 
moniosa, e dopo il canto del Vangelo^ pro- 
nunziò ciotta e focosa Omelia, fece leggere 
il decreto di dichiarazione e stabili per le 
ore 23 la Processione della traslazione. 

Giunta Torà determinata, quésta proces- 
sione solénnissìma mosse dalla Cattedrale, 
formata dalle Confraternite della Città ed 
altre venute da Barletta e da Bisceglie, da 
huiùeroso Clero secolare e regolare della 
Diocesi e di fuori, interrotta da tre cori di 
musici che cbi loro sfrumenti accompagna- 
vano il canto degl'lnhi é dei Salmi in ono- 
re del santo: seguiva il corpo dei parteci- 
panti e dei Canonici della Metropolitana, i 
quali successivamente àccollaròao il carro 
trionfale su del quale ìii urna di velluta 
brillante e di ricchezze e di bellézze fre- 
giata, eràn riposte le sacre Ossa,' e lo tra- 
sferirono sotto prezioso bàldàcchìtìo. Dietra 
S' i^òcedevà rArcivesèovo flarièheggiato dai 
ile 'Vescovf ■iiien^ilónàti''ìadòriii pontiflcàl- 
'iii'enttiriAdi' Segufvtóò V^GoVèra della 

'Città,' bot^fièsi e'militafi, e poi un popola 
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n^ìiZ8^,n\m^f^f ^) tutti epa l^mp^c^ji s^ c^rp.- 

. Jp qp girx> di «n, m|gliO;^^cuMp lo ;^3j^^zp 

: di dvie.Qre ifiter§, tevptg per; Ja ^^^'S^yita n- 

iChLieìStft firl .gftiJ[ip)ia9 devoto, .quan,(p. per |a 

imna^nsa iipi|Oltitiii^ihe ohe ingombrava Jp yiè. 

Qqattrp po^^, volile p^er bri^ve te^jjp si f^er 

wòa riposq.^ e^gion? 4ì qu^tro r^c9l^i ,^ i^j?.- 

guiflci altf^ri^ <?he ip altrettfmti pui^ti prjuj- 

pjipaji si trx)yarpi;io erptti. Fjne^^tre e ^balcp- 

pi er^^o ovuiftque; vestiti di arazzi ,e Qopftf- 

;te di brocc*tp ^..(li dawitscp e. ripiepe di 

gente adorila a f^sta. Lp scoppio deil'Arti- 

glieria del Caste]li0 di tratto in tr^^to ma 

a "brevi intervalli risuop^aya maestóso ip- 

cutepdo un .doppio sentimento di' terrore, e 

_ di y^eraziòpe. Lo sparo dei mortale.tti era 

quaai ad. ogni pjas^o ed in gran npmero. 

Ipoltrata la seira h Citt^ tutta sembrava 

. ipbe ^mjASse in fiamme per la moltitudine 

j [dèf^ieTluminefie. Né col rientrare della prp- 

. cessionp e,b^ termine il festeggiamento. M^- 

. gnii^ci ,fujochi artiJficiali di bellii^$i,me ;forme 

_,,ayiQtariWJp Qitjta^dini e fo^r^stierj, e dopo 

, cotesti pi^bblicìl .djvertimentL grapde!:pur.te 

j delpiòpplo tutta la .notte, la piai^sò esultante. 

,j.l trWije^l !aduftqup, . Jp xj^uella ' .qircostap^a, 

<" *al[>6.enc^jè nft^ cpìrressefp jt^pi^i fav^reyvli 

^ ^^lìa^cQmunV prosperità,^ ;fe^^ masBiijao 

sÉog^io che si richiedeva, dì grandezza, di 

, splendore le di generosa pietà. 

, A rientrar tosto in narrativa, diciamo, 

che S. Nicola medesimo parve voler dure 

sejjni, del suo ^radinaento per questo rij^e- 

jst^to affetto dei saoi cari tranesi, spargen- 
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do j^olte ^rft^je^gi^l'iiqfemii.che \o ip^v^cjaf- 
roDo, ^ specjjàlmenl|e'c(^t f^rsi vedere d^ 
molti 'divpti'^jritt^ 8,u[.Ia.'.(^jipol8jd^ ; Cfiià'- 
paniT^. \^x;^. .y.e^iiX^, dj ,^^u^ :^^ji^^;j,tijpjcà\ 
d^ sjiatura^ gi^a,ìi<ie§ca, e i^el sijo ,. c^sije^ 
^FS^gJWeptV eoa ,.1À Crppe 'Ìn>,^W: .^p^ti^g 

f fi R^»;.^?! Wre 4fìl)a, Oracf,,^aw%svc(o,t\ 
1»^ vjrti| déll^ .BQf-aesimì^, e per, I^, .potenaaj 
àél sì^o patròpipioi in^pegqMo àj difendèrèj 
genapre i| siiò pQpoI.o, tóVea'pòio^soijti'^'qchicj 

dàW',a4.t^zza' d.ell^a, ffì^r» Vi n?;'r*^^.^t fi'. ^fS W. 
f socQ^rr:^:rlo,col ^^qgo suo -b^aofiif^.e pon, 
la mano sempr^ pjena qj> pe^en^i, ilg ,(?irjfitT, 
to al ved^^è^il, poppjpljqfórmatò^'i^ 

le lodi Si raccolse d», ,pIXDr^v£>Ii scrittori in, 
vane parti d Italia e filp,i^;, fjf^ i f|Uali;:, 

Paolo Regipj YfscovQ di^.y'^CP^f^^eo^"» Lo- 
dovico l^'Zaccorii A^gòstiiiia,n^,',,jJ^vid Rho,ii^ 
h|'.";*Germainià^ . Aijcli'^a ■'^Do^ap^^gsè in Lusi- 

^^^'fu^'piii ih ol6io(i;J iuhjtfnul olidon 
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gìni che òustodìvansi in. dacreiàtia, soleìine— 
tnènte ^ translatò ai 5 ottóbre 1616 in' du^ 
quadri di custodia elegantemente lavorate 
aliati deiralltarè de t Santo; affinchè fosse^ 
ro state a vista dei fedeli e ne avessero ri- 
cevuto onore e venerazione. Le altre tutte 
appartenenti a' S. Nicola furono óollocate 
nelFùrna di marmò e chiuse e protette dà 
opportuni éiggil li deposte furono sotto l'Al- 
tare indi riedificato nella Torma pritìiiera.. 
La devozrohe risorta giovane e bella tale 
si itìantenne, nòh mancando tìiai cittadini 
e forestieri nel santuario ad ofiTrirè omaggi 
ó voti di affetto e di riconos<^enza. ^ 

'Molti prodigi potremmo qui riferire; coi 
quali S.' Nicola liutriva la; fede dei siici de- 
voti, ma per non ripetere cose conformi, du'e 
ne presentiamo per certa .iirazìa di riovità 
dégni di riferirsi. ' 

Nel 1613 r Arcivescovo Aivarez per Tà- 
i^icifzia intima è benevolènza òon che era 
unito con Mons. Giacomo Antonio, dellisi 
nobile famiglia Caporale di Tricàrico Ve- 
scovo di Minervi^no su ia Murgia, gli inviò 
ano sCsttolino con una reliquia tratta dalle 
èssa di S.^ Nicola. Il portatore èra un tale 
Luca Pfetrangelo tranese, èh<) in compa- 
gnia di varii altri doVevià recatisi in quella 
Città. 'Ei*a là mattina del 28 ttiarzo, ed il 
Cielo mq^travasi Carico' di nubi, sembran- 
do dovesse' essere ihimfinéhtè là pioggia. 
Ma éèseiido urgenti ^11 interessi; di alcuni, 
é sperandosi che il tem^o alzerebbe, e che 
la pioggia in quella stagione sarebbe stata. 
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breve e leggiera, fiduciosamente partirono. 
Essi però s' ingannarono, ed ebbero grande- 
mente a pentirsi; imperocché dopo acquaz- 
zone disprezzato per alcune miglia, la piog- 
gia crebbe in copia da sembrare un diluvio. 
11 retrocedere tornava vanp trovandosi già 
alla metà della via; quindi convenne pro- 
seguire il cammino, e vi giunsero grondanti 
di acqua, come se fossero stati sommersi in 
uno stagno. Il solo Luca Pietrarjgelo, ab- 
benchè avesse. il Cavallo bagnata fino alle 
ossa si ritrovò asciutto ed incolume non 
altrimenti che camminato avesse a Cielo 
sereno o in un sentiero coperto da cristalli, 
e ciò a riguardò d.ella preziosa reliquia da 
lui recata. D'ammirabile prodigio fece stu- 
pefatti i compagni, il Vescovo, il Clero ed 
il Popolo di Minervino accorso a mirarlo, 
e prendendosi quale era per segno di com- 
piacenza del Santo verso la Città di Miner- 
vino, e nunzio per essa di protezione, la 
devozione verso di lui divenne viva ed uni- 
versale, ed il culto vi $i rese fiorente. 

I tranesi in udirne il fatto giurato da tan- 
ti, e poi confermato dalla lettera téstinio- 
niale del Vescovo, ne furono ricolmi di 

L altro nuovo e maravigliosp avvenimen- 
to e riguardanil!e il bene e l'onore di tutto il 
Paese. 11 Duca;Carafa di Andria, profittando 
del ftivòre ed efmicizià del Dijca de , la Tor- 
res Vioerp di Napoli, intavolò, jfr'atta ti ve p^r 
là compra dèlia città di Trani. Bifatto il 
contratto fu conchiuso alla ragione di qua- 
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ran.t9» docatì a. fwop.c^r e Jipjpjb,è ajlorft,. I^a 
detta Città cq^taiva ' ai 0OQ fuophj, l?i soinm<Bi 
ascencjeva ^ du<5àti' 26 miì^, I^ 3Ìgri.Qi'i Tr,^- 
rièsi a ragione dolorati 4al mirarsi vendere 
a guisa di greggia .^. divenire sijdcjiti^ qi 
ubai Città in origine sua dipendente, Rfjns^ 
ronò raccogliere , la sornpaa vpliita dal r^gio 
erkrio per ri scattarci Jdja cosi uiiiili^tp s.vènr 
ttìràl e spedirono una 'Depufo^iòpe h^Ua 
Spagna per trattar la. cosa diret{ainéi)te,pòi 
B,e Cattolico Filippo IV, ,Le^ insidie,; pépp 
dei Duchi de la Torre, e Carafa seguendoli 
}èv. àttràve rasarli, fecero che p,^ssas3^ro ol^tó 
)it^r;i mef\ senza cHè potessero, ^n^egy^^rp 
!ònbre d'essere tini meséi alla presènza del 
Re. Nojati e. stanchi uuei signori ,pe,r s^ 
Ibnga ed' inutile spiettatiya, f^ecero^ vicppsp 
a'S^ 'Nicola imploran;-ò. un nmedia al Ipijó 
caso dal suo vaTévole p^ìitròcinió. 'S^lS'Ì9pla^ 
miraAdo al d^cài^p'éct allà^ liperk^ (ìèl ,éuo 
Tfopofo* /appare in 'so^np^'al Re più ypltio 
nel volgere della stess,a notte, ^vverteiiap^lip 
della DepUtjazione tranese, phe- d^ otto, ^e^^ 

etì e^ortafadolo a fark c^hift^^ 

catS^isVone póse il K§ nelfó impegnp (A 
levarsi allo spuptare .^deKgipmn^ d^nR'"f°^ 
ifehdó notizia ^fli. cotesti dépù^tatiL^^lj^^^ 
^dx)lne la Vealtà,!^ volle à'ubìt'(^''^inpai^ji a| 
silo trono.' Ascbl^ò pCnè el?pej^il*'|ó^^^^ 
dato per priiiia nsbostk di'sse al ipeàséimì; 
Chi è il ^Vtò '^^^^ 
IserP essi essere S? Nicola reHegrìpp gio- 
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vane greco che in passandovi per recarsi 
a Roma' infermò 9 Vi morì. È come vèsti^ 
v^V so^giuh39 i) ,Re: Quelfi replicarono : Con 
una leggìer veKte' at mezza gamba liiitì*^ 
li ti a casacca ad at*macolFo, e <5on la Croce 
stretta sempre con lar sua destra. Ebbene, 
concfaiùse il Ré;'" rendete grazie a S. Nicola*, 
ohe mr ha avvertito della vostra véhuta. AtP- 
date: niuno toglierà Trani dall'immediata 
reggenza della Corona di Spagna. E difatti 
nello stesso giorno 16 ottobre 1643 fece da 
Saragozza partire^ per Napoli ^\ suo luo- 
gotenente de la Torres la memoria presen- 
tatagli <!ai Tranesi col rescritto di non più 
vendersi la Città di Trani, "^e che se il oon- 
triatto fosse stinto già conchiuso, Effli coji 
la sovrana sua autorità lo dichiarai nullo, 
e4 ordinava, che se la somma del prezzo 
ft>sse stata già erogata, si fosse immedia- 
tamente restituita al compratore. Cosi da 
juii documento ifl dettato spagnuolo esibitoci 
;^rfziosamente dair Onorevole Signore ive^r 
jnese P. Poi?;ienico Vischi. ' 

Pof qufiste ed altre simili cose Trani rìco^- 
jjoscepte volle ch^, in ultimo, afflncl^è vi fosse 
.stato' ^umeppsa amputazione ip permanenza 
P^*: 'v:egj^p,i?e allo splendore d^l culto sifos^e 
^jtìtv^ti^jia^jqi Con^rp,J;ergit|i, af rì^^cliità .poscia 



J5[e celel^jf^ ogni.antìp coii pomipa è pietà, dopo 
.'jdi ossef,^>tà^p,^^^ 
cofìfiaàr/»tv epft.Pjratt religiose. e (^ivoi^e 
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in memoria de' quindici giorni nei quali il 
Santo dimorò vivente in Trani^ e da solenne 
e frequeptissima Novena, y ultima domeni- 
ca di luglio poscia con V intervento Munici- 
pale ed oblazioni de' Cittadini, con solennità 
chiesiastica e popolare con pompa., magnifi- 
centigsima si festeggia popolarmente. 

CAPO IX, 

ONORI E CULTO RESI A S. NICOLA 
FUORI TRANL 

Quantunque apparisca dà tutta la presente 
trattazione, èssere stato S. Nicolai. Pellegrino 
con un tratto speciale di I^róvvidenza, da 
pio innalzato. e donato ai Tranesi; ciò non 
pertanto, come Santo era un benefizio so- 
ciale, come appella i Santi S^ Ambrogio. 
Sono dati in esempio edificazione e '' prote- 
zióne della Chiesa, e come tali meritano la 
stima, la imitaziòtìé e la fidùcia di tutti, ed 
Ognuno a proporzione dèlia fidùcia conia 
quale ad èssi ricòt-róno partecipare ne pos- 
sono i favori e le grazie. É col fatto, se il 
Santo Pellegrino !N*i oblia' ebbe da Dio la cura 
';éi[ÌècÌ9,le déirayv^p turata ditta ài "Tf aiii, eb- 
be anche, ìei'c^vi\À' ài tHi^jfyónxìei^è alle invo- 
tózipnj m jBi lui rtcòràèrò; .èfdl'tnol- 

tìbllbàre 'le sue maràviélVe ^ iéd'i '^uòi ' por- 

'^imesm^^^^^ Tìim^^B^e^^ikrvà: Spati- 
clenao quinài^'Su di tifttì ì' siibì béttéMi,' da 
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per tutto e da tutti si riscosse amore e ve- 
xierazione, onde può dirsi, che riscuotesse un 
culto di affetto e di pietà singolarissima 
quasi universale- 
Quelli poi che si distinsero furono i Trane- 
si, che lo amarono, come suol dirsi, alla follia. 
Gli eressero un Tempio dei più stupendi e 
sontuosi d' Italia, lo celebrarono con feste ed 
apparati maravigliosi, gli dedicarono statue 
preziose di argento, ne arricchirono di ter- 
ritorir il Santuario. E se per le circostanze 
dei tempi e le vicessitudini degli avveni- 
menti rattiepidirono nella fiducia alcuna 
volta, mutati i tempi e gli avvenimenti si 
riaccesero e ritornarono ad amarlo ed ono- 
rarlo quale tenero padre, benefattore ge- 
neroso, e tutelare insigne. 

Dopo Trani la Città di Otranto, che pri- 
ma di ogni altra in Italia V accolse nel se- 
no, fu spettatrice delle di lui maraviglie, e 
fece ogni sforzo per ritenerlo per sempre, 
non avendolo potuto conseguire, lo ritenne 
nel cuore de* suoi cittadini, i quali, udito 
appena la di lui morte, con lo strepito dei 
portenti operati in Trani, si rallegrò di 
averlo nel Cielo; imperocché, ricordadosi es- 
so dell'amore con cui lo accolse in terra, 
sarebbesi senza meno ricordato di essa presso 
il Trono di Dìo. Moltissimi Otràntini con- 
corsero iti Trani in occasione della cano- 
nizzazióne e della prima Traslazione, ed al 
mirarne il santo e religioso entusiasmo col 
quale i Tranesi onoravano il loro hòvelìo 
Patrónp, flon bhè il Santuario maghiócen- 
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i^^simo qhe :gli. p^:'esspFo, ?i aacesero di pia 
§ì3)i\i\MJiOne, ejd anch'essi vollero onorarlo 
egualmente, edificando in onor di.^^i una 
Chiiesa, imperocché, se coi Trai)iesi parteci- 
Pja,yaoo 9,1 bepe.fizj dej ^nto,, operando in 
qn^\ juogni prodìgi singolari, ^,b,e avevano 
rjiqevuto l'onore di cpncitiadinàiiza perpiù 
gjorni, era ben conveniente che coi Tra- 
n^si l'onore avessei^o di, accoglierlo tra i 
Ipro Proteggitori, e di tenerlo, tra loro la 
n^ercè d'una Chiesa intitplatà al di lui bel 
nome.. , > . . . , . 

,; Ad Òtranio tenne dietro la Città di Lec- 
ce iji ergere ad onore del èanto Pellegrino 
uii^magni^co 'l'iempio. AbbenChè non fosse 
stato il popolo ch.e cogji sforzi suoi avesse 
concorso a, tan^ta sp.es'a, 4iciamo^|che conve- 
niva nella Città di Lecce cjotesib sacro edi- 
^zio a memoria peréniie di averle S. Nicola 
^an^ìcAto i popoli della jProvmcia che da 
i^^a^pr^ride il nóme. Guglielmo^ sppfanno- 
flffipato lì Bupiio, per le sue. virtù, I^e di !^i- 
cifisv Q, di .'Pujgha^^ trov^^<^(j^si .Injfér^^^ in 
J[{ijec)^e. d^.^rayé mprlK), ^n uKpùnt^.'Q^ 
estrema progitraz^ppe' fliél^ ' (]^uaie ', tetìiéVtiei 
di,,sua vita, iflyocò cgn,j^f^dè'e;m^^ ^! j>^- 
liropit^iQ .'di ;^. '^ì^^^pVfLi 1^, suo ioccótsb, J5L':^en- 
4q^1ì jCQtesta, p'Iqoio^a Invòc^^ 
ciò ojìé dalrarteiried^^^^ era pò- 

jtjfllPj C0plrerii|e, o^è r'ij[jrj[.me4iató g^ 



^er .gV-àtiti^(\ìoe t^c^ |ìnn?!;ik^^ e nia- 

eccellenza ael mele' cne p^ooiiéfe^Và ^è^iaitìa- 
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Va^i Meledugnóy in linguàggio leccese, ov-- 
^evo Meledóf^o. In altri T^mpi, come f nostri^, 
lièi qliali i beni della. Òhiésa furòn scfggeiti 
alle confische ed alle rapine^, questo Cistste,!-, 
lo è passato in altre mani e poscia in jaltre 
sufccés^ivàménte, divenne , infine una delle 
pili aiitiche bàrobie di quella Provincia pos- 
seduta dai Conti ai Lizkanello/ | 

In N8tj>oli istessa il Npme di* sJ Nicola .di- 
venne celebre a segno, clie dovénclosi or- 
nare con prospetto, gòtico ia facciata della 
^étriapqlìtana, e'collocarvisi delle va^rie sta- 
tue di marinp, tr:a(j[ueste fu Compresa quel- 
la del 'nostro ^fanio, anche, a preferenza di 
àliti santi I^rdtetiori di qiieila Città insigne. 

Di cappelle .ef) altari non facciajino pa- 
rgola * '^ler ragióne /.di ^ .'bi;e vì'tà; avverandosi 
ànèhe'nel 'gerbera del liost il'mqtto 

ctté''è jdà[f^iióiis\cà^^^ /(ne] celoclor. 

Ma'^èifi p^qssiamó ^bretermettere fare spe- 
ciitl^ derisione' del rò^mu'ne di Òa^òria quat^ 
tré' liò^b'é'- loifitano da" Napoli, a causa dei 
prodigi .phe^ vl.^dieder^^^^ Culto. 

-^ Pél C(!minrie'cii Casoriadjre si potrebbe, che 
S.*^ Nicola vi ^r foksè tr'asferito cqn la per- 
isotoa^'e^cor pàti*òcìniò.'Trovandovièi ij Sacer-- 
tfóOe' Dt;' Mnbesco d'Andrea' ijiel I64à, che 
ini^ Qliali tii' di' 'Pt^lqt^fe ;;di % NlèoTa ìil Trani . 
ar^Ìói-j3li^'<feir^Àròivysbovò' Alyà^^ 
mo veduto attender^ con solerzia ed aitìòt'e 
aS^Wst^ferb e(f^àbbVg;l(a)hénW;;dè!r Sttccòi^o 
del^'S^W 'mefl^sfm'^|èfe^endtHife^tfév 
in' iihlklì''^fl^stivt) 'nén'sc/- paHaf^' ai %pòlo; 
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guaggio del cuore, a fine d' infonderne la 
-divozione negli uditori. A guisa di buon 
seme glttato in fecontlo terreno ed inafflato 
dalla pioggia, cosi questo discorso accom- 
pagnato dalla grazia celeste produsse frutto 
maraviglioso. In udire le semplici e care 
azioni del Santo Giovanetto tutti ne resta- 
rono inammorati. I presenti al sermone ne 
narrarono agli assenti i prodigi, ed in breve 
tutti gli abitanti ne furono edificati e giubi- 
lanti. Gli infermi ricorsero al di lui bel nome e 
furon sani, gli afflitti V invocarono e furono 
<5onsolati, e per la prontezza del Santo nel 
rispondere con le grazie alle preghiere fidu- 
ciose, lo spirito di pietà pej: lui divenne un 
incendio, onde si eressero altari, si fecero 
feste e processioni solenni. Tutti 1 nascenti 
portavano al sacro fonte il nome di Nicola e 
di Pellegrino, ed in una stessa famiglia spes- 
so ri trova vasi l'uno e l'altro. Si istituì una 
Congregazione di fanciulli, che vestiti da Pel- 
legrini con la Croce in mano accompagnas- 
sero la processione cantando il Kyrie elei- 
san ed altre lodi del Santo, lo che formava 
uno spettacolo tenerissimo. Ne fu fatta ric- 
ca statua di argento, e poiché questa ven- 
ne involata, i Cittadini sanarono dal loro 
dolore tassandosi con emulazione nuove con- 
tribuzioni per farne un altra assai più ma- 
gnifica e bella, 

Onèste^ nuovo lavoro fu onorato dà non 
ordinario prodigio. Affidato al valente ar- 
t^óce di quel tempi Andrea Falcone, il qua- 
le si compromise compirla ppma q^Ua fé- 
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sta, acciò si fosse trovata 'tór la solenne 
processione. Egli cercò da Ttóni 'un mo- 
dello in creta a fine dì farla consimile ma 
non ari, riuscì di avere ch^ un semplice 
rag^rua»,r|ro a parole. Esegui pertanto il boz- 
zo da se e diede mcxno all'opera: ma da al- 
tri livori indi distratto, e poi per essere 
stato chuimato dai Padri Pii Onerari -i S 
Maria de' Monti, l'obliò ìnferamente. Era 
Il 17 aprile, mentre un di dopo il pasto ri 
posava, ^Irapparve in sogno il Santo in a- 
bito di Pellegrmo e gli disse: levati sé e 
fa chn quanto prima sia terminata la mia 
statua. Dèhjm^x il maestro, ^ senza dar 
retta alla visione che dredc. fantastica ri- 
prese sonno di bel nuovo, è di bel nuovo 
Il Santo gli apparve riprendendolo della tar- 
danza ed esortandolo a sollecitarne il com- 
pimento. Attendete berte, àog:{iunse"-li che 
sia a me somigliante, e perciò' guardimi con 
attenta riflessióne. In ciò dicendo gli si 
fece meglio innanzi, e pòscia disparve Dé- 
stossi Andrea senza' mettere' più in dubbio 
la visione, tanto più che l'ideale della fi 
sonornux gH rimase . talmente' impressa, che 
potè dehnéarla su la cartai' tenerla a mo- 
dellò. Prosegui con dirigenza ir lavoro e fu 
maraviglia che somigliasse 'perfettamente 
alla statua argentea di Titani, opercliè dué- 
sta era' somigliante a S. NìcoM, o perchè 
Il Santo stesso, a dare ai suoi devoti di*C-i 
sona una pruova che Egfì lo amava come 
amava iTranesi, volle In Casqria ^sere 
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raffigurato ia vt^o non diverso da quello- 
che Tera in Tràni stessa. 

Meritava senza dubbio quel buon Popolo 
le corrispondenze generose del tenero cuo- 
re di S, Nicola Pellegrino, per la grande 
fiducia che aveva ih lui, Oltre agli ossequi 
già narrati ne celebravano il giorno natar- 
lizio come uno dei più grandi giorni del- 
l'anno. Allo sfoggio più smentito di pietà e 
di aflfetto, aggiungevano feste solennissime 
tanto, che non solo dalle Città vicine, ma 
da Napoli medesima accorrevano por go- 
derne il grandioso spettacolo. Nel 1^, 
trovandosi in Napoli Monsignor Tommaso 
Sarria dell'Ordine dei Predicatori allora 
Arcivescovo di Trani, innalzato a questa 
Cattedra fin dall'ottobre 1656, vedendo il 
programma di tanta solennità, con grande 
gioia del cuor suo vi accorse a fiae di es- 
sere spettatore di tanto plauso celebrato in 
onore del santo Protettore di sua Metro- 
poli. Vide di fatto più di quello che gli 
era stato narrato^ e la sua gioia crebbe 
fino a piangerne di tenerezza. Ne rese lo- 
di e benedizione al Signore, e celebrando 
la mattina nella Chiesa tenue omelia al po- 
polo congratulandosi eoa esso ^al che era 
tanto simile al suo popolo tranesé che ave- 
va l'alta ventura di possederne il sacrò cor- 
po, nell'onorare con si ben devoto culto 
l'Apostolo glorioso dell'innofjenza e grai^-r 
de Taumaturgo S. Nicola rl^eUegrino. Pro- 
testossi, che se la distaiiiisa 4i c^ljmora lo 
divideva da essi, si sareìibe con S.^ Nicola 
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Pq^lflgrino tenuljo ad lessi cùngiunto con 
raipc)ore. più tenero^: ricordandosi di essi co- 
me.^ide'suoi figli di Trani^ ai quali ancora li 
av^r^bbe congiunti con speciali ligamì di 
sanila parità, ed avrebbe durante sua vita 
pregato sempre S. Nicola^! acciò òonegual 
pat^pcinio,, vegliato avesse dal Cielo alla 
custodia 3i degli uni che degli altri, scanzan- 
doli da tutti i mali ed arricchendoli di tutti 
i baiai, acciò tutti fossero pienamente feli- 
ci nella presente vita e nell'altra. A dare 
intanto ad essi una pruova di tanto affetto 
perdessi concepito, lasciava ad essi in dono 
un^j reliquia del Santo ch^ seco portava so- 
spef;§..al petto. 

Un dono più prezioso non si poteva offe^- 
rire, al, popolo di Casoria.oLtre> questa sa- 
cra R<^Uquia, ne la saatai letizia ]di <quel 
giorno per esso poteva; esse t capace di aln 
tre accrescimento. Gli omaggi di venerazio- 
ne ^, di rispetto chci. tributo .air Arcivescovo; 
di Trani furono maggiwi dì quelli cheiitri- 
butato avreSbe al suo proprio Pastore, e 
nel partire specialmepte^^a Casoria, molti 
l'onorarono anche di lacrime. 

Non conviene omettere, ed aggiungiamo 
con piacere ineffabile del nostro ctìkì^e, che 
in questi ultimi anni i Cattolici dMn'ghitter-- 
ra prescelsero il nostro S. Nicola a Protet- 
tore della Gioventù. I iPadjri) deU^ Oratorio i 
di Napoli, ;delegati daiiConftfi^teHidi quel 
! Regno, unito. ,domandaroii0)uairiuogOv]notime 1 
I de 1- glorioso , Gioi^ranetto xall'Arèi VìCsoovoì i di . 
Traw .Giusejii5e,^^eÌLBiaaiidii 1 Rottola ji dekio 
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Marchesi :di„ Montrane il quale, avendoli 
forniti cofiiasametìte, furono trasmessi, ed 
oggi il nuovo Prèteggitot'e con le sue ce- 
lesti prerogative attrae a sé, l'amore e la 
fiducia della cara giovietitù inglesse e la ve- 
nerazione di quei ferventi Cattolici. Subli- 
me divisain/ento ! In quest'epoca di sociale 
e morale Kl^^cadi mento, tiel quale tutte Je 
potenze dell'uomo vengono assorbite dairu- 
tilità temporale, dai piaceri e «dalle ambi- 
zioni sfrenate, ottinm 'Cosa è crescere lia 
nuova generazióne all'ombra salutare del 
Santo Pellegrino, ch^ ricorda fescere stra- 
niero delTuomo, il quale cammina nella vita 
presente per la patria della eternità, e con 
lo spogliamento, la mortificazióne e l'umil- 
tà sua ridesta ramore e^lò^ spiritò della 
Croce, laìquale sola ha la potenza di salvare 
il mondo, con allotìtanarto 'dall'abisso nel 
quale ciecamente corre a som /bergere. 

Bastando -fin 'qui la ^brei^e digressione, 
facciamo a Trami ritorno. C0\ seguente. ' 



ALTàl PRODIGI,. DE-pflMUMZIONE I^ELLE 
^ .RErU(^lfIR e; JTiJRZA iTftA.SLAZilÒNE. . . 

I Deputati] >i Gtiistótìi, li. Priori prescelti 
alle cure,i e (própoiMi aaluculto dei Santuari, 
per disimpegQffrècQflJvernien temente e dìli- 
gentementev il iio#òi sublima ministero, deb- 
bono teniaró |)réàl@iitei<4ini iJt)p|ìio dovere. 
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Quello cioè dj ricevere^ custodire e bene 
amministrare i voti e le oblazioni che si 
recano alla beata Vergine, o ai Santi, e 
quello di registrare e tenere esatto e co- 
scienzioso catalogo, tanto delie obblazioni 
mentovate, che delle grazie e prodigi lar- 
giti dai Santi, o dalla Vergine medesima. 
L'adempimento di' quesii doveri^ die dan- 
no in risultato la storia del Santuario, pro- 
duce un doppio effetto. '11 primo è di ser- 
bare ed accrescere la ricche^z^a e lo splen- 
dore dei Santuari, dal perche standovi. un 
inventario, si toglie il luogo alla^dispersio- 
ne degli oggetti dedicati al (ulto, ì che po- 
trebbe avvenire per frode o per negligenza; 
il secondo di alimenta»re e nutrire' la. pietà 
nei fedeli mediante o la predicazione col 
fare parte del Panegirico nel. giorno del- 
la* festa, la narrazione di tutte le grazie e 
prodigi avvenuti nel cor«o dell'anno, o con 
la stampa facendone correre le copie nelle 
mani del Popolo, o meglio, con Tuno e l'al- 
tro mezzo uniti insieme. Il succedersi del- 
le generazioni, e la natura dello spirito 
umano, che opera per i sensi esterni ri- 
chieggono cotesti sussidi. La non curanza di 
si fatti espedienti si rende cagione degli 
effetti opposti, che i voti cioè periscono e 
la pietà languisce, e col tempo arriva fino 
ad estinguersi. E difatto, per cagione che 
i Deputati, Custodi o Priori si son conten- 
tati adempire alla sola prima parte pura- 
mente ' materiale;: ineriti Santuari hanno per- 
duto dell'antica lord deletaità, e tante tombe? 
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gloriose di 'Bffoi della 'Religione i si -^hg^ò- 
no squallida Jiieriécarftà veli erafifiiòiie e< pia- 
ghi devoti, j , 

Cotésta^ negligenza equasi comiiT^,| lanche 
nel Santuat^ro di Sj.' Nicola Pellegrino ia 
sparso ! ^n certòchrè di silenzio in» fatto di 
grazie e pFodigt. Pochissimi se ne trovano 
doounLeniàti aUi a soddisfare al nostro de- 
siderio. 

Tra questi, esaminato e deposto con gin- 
r^imento nella Curia Arcivescovile di Tra- 
niy e nella Vescovile di Àndria, fu celebre 
la guarigione dell'Andriese Girolamo Man- 
cione. Frequentava Egli ogni giorno la Cit- 
tà di Trani a motivo di comprarvi pesce 
per poscia rivenderlo in sua Patria, e nel 
passare ogni volta innanzi la Chiesa Me- 
tropolitana per andare al porto, soieva vi- 
sitare S. Nicola con la recita devota di 
cinque Pater n&ster e ci aqixe Ave Maria 
in di lui onore; Avvennegli che nell'ultimo 
sabato di agosto 1717, cadesse infermo con 
4icerbissimi dolori artritici a segno che si 
.ridusse inabile ad ogni naturale movimento 
perchè ad ogni piccolo moto i dolori insof- 
feribilmente si raddoppiavano in densità. 
Tormentato da un parosisnio continuo senza 
tregua e senza riposo fino a circa il finire 
d^l novembre, per tre mesi cioè e venti- 
sette giorni, esaurì tutti i sacrifizi domestici 
in medici e: . medicine senza il più lieva 
vantaggio. Allora si rivolse ai rimedi cele- 
sti ed implorò con fede quale glielo spira- 
va la 3ua poaizioi^e infelice, la protezione 
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^el Santo PeliegrinQ di Tran L Mentre la 
notte gemeva sotto^ il più duro, strettoio dei 
suoi tormenti, parvegli vedere accanto al 
suo letto un fanciullo di «quattro o cinque 
Anni, il (^uale l'esortava a farsi trasferire 
in Trani innanzi alla tomba di S. Nicola, 
« lo assicurava asse veran temente della com- 
j)iuta guarigione. Riputando la visione un 
avviso del Cielo, al fare del giorno mani- 
festò alla consorte la sua determinazione di 
eseguire quanto gli era stato imposto. Non 
vi furono difficoltà a trattenerlo, onde fu 
uopo legarlo sopra una vettura e superio- 
re all'acerbità dei suoi patimenti, accom- 
pagnato da molti mosse per la via di Tryni 
sicuro di trovarvi la Piscina probatica di 
sua salute. Difatto, entrando nel territorio 
tranese cominciò a sentire alleviamento ed 
a rendersi atto a qualche movimento che 
prima non poteva eseguire. In ragione che 
SI avvicinava alla Città la miglioria si ac- 
-cresceya in guisa tale, che giunto alla Cap- 
pella del Crocefisso un terzo di miglio circa 
lontano dalla medesima, volle essesre sciol- 
to e discendere da cavallo, ed a piede nudo 
proseguire il cammino. ArrivQaìla Cappel- 
la del Santo, sano e senza alcuno, residuo 
dei suoi dolóri, a segno da potervi assiste- 
re a tre messe genuflesso per rendere rin- 
graziamenti al suo celeste liberatore per 
la istantanea guarigione ricevuta, ed , indi 
tornossene in sua casa a mettersi all'eser- 
cizio delle sue iiidustrie per riparare al 
depauperamento di sua famiglia. 
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Omettendo qualche altra cosa di simile^, 
limitiamoci a qualche avvenimento di pa- 
trocinio generalo e speciale della Città di 
Truni, giacché il lavoro ha trasceso di non 
poco i limiti che ci avevamo prefissi. 

Volgendo il febbraio dello stesso anno 
1717, l'aere puro e sereno della Città cua- 
giossi di repente in una massa qorrusiva e 
disorg.inizzatrice che gittò tutte le famiglie 
nello spavento e nella più amara costerua- 
zione. Si sviluppò una malattia contagiosa 
inflessibile ed ostinata a tutt'i sussidi della- 
scienza medica, onde la Città tutta in tutte 
le famiglie divenne un grande Ospedale in 
cui la morte ogni di infieriva col mietere 
vittime numerose- A vista delle spavente- 
voli proporzioni che ogni di il morbo pren- 
deva, il Magistrato in corpo fé ricorso al 
patrocinio di S. Mcòla,. facendone esporre 
alla venerazióne ed alla fiducia del popolo 
accorso le Reliquie il 10 marzo, ove esso 
pure intervenne alla messa solenne celebra- 
ta per impetrare dalla mediazione del Pro- 
tettore glorioso la cessazione del flagello. 
Il Signore difatto e Padre delle misericor- 
die, per i meriti del suo servo S. Nicola, 
nello stesso giorno impose alla morte a ri- 
piegare la sua falce omicida. Per lo che 
presto il Magistrato ed il popolo fece ritor- 
no con oblazione di cera a rendere grazie 
al possente mediatore, e si ordinò che ogni 
eli dopo il vespro si fosse dato un segno 
con la campana, al quale tutti dovessero 
recitare un Pater^ Ave e Kyrie eleison a 
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perpetua meraoria della liberazione conse— 
guiu, la quale pratica, interrotta n^^gli scon- 
volgimenti politici del 09, X poscia non si 
riassunse più. In simili emergenze pejsti- 
lenziali, quasi costantemente la.citrà di Tra- 
ni, se a sua salute dovè mirare e sentire 
il flngeUa <.i Dio sdegnato, per la protezione 
di S. Nicola Trahi non vide l'intera desola- 
zione del suo popolo, siccome soleva altro- 
ve avvenire. NelTultimo colera per esempio 
del. 1^36. Andria si ricuoprì di lutto, Bar- 
letta e Corato furono (hù volte decimati in 
guisa che Of^ni abitante col volto spaven- 
terò sembrava dominato d illa morte, e Tra- 
ni a|)poggiato al suo dolcissimo S. Nicula 
che per essa implorava misericordia, fu qua- 
si esente dal morbo omicida. 

Sempre eguale nella sua Carità e nell'ef- 
iìcacia del suo Patrocinio S. Nicola, si è 
mostrato verso il suo popolo tranese; libe- 
randolo, non solo dai tiagelli che ne mi- 
nacciavano Tessere, ma anche da quelli che 
distruggevano i mezzi al ben essere. In 
tempi minacciatori di tempeste e di gran- 
dini spesso si è lasciato vedere su la cima 
del Campanile in atto di benedire con la 
Croce i neri nuvoloni della bufera e scon- 
giurarli per preservare la città amata dalle 
folgori e dalle grandini desolatrici. Di egua- 
le presidio Egli fu contro i terremoti. In 
tempi di siecite o di piogge esuberanti che 
temer facevano del ricolto, mirando il suo 
popolo prostrato innanzi il suo altare fu 
diligente ad inviargli dall'alto il ristoro che 



Digitized by 



Google 



— 318 — 

feconda/ o a rasserenare il CS^ló, affinchè 
il ^ sole cot suo calore benefico arrecato aves- 
se alle piante anima e vita per la copiosa 
fruttiflcaz^ione, ed a preparamento di ab- 
bondante ricolto. 

: Per tante maraviglie di S. Nicola, e per 
tanta pietà dei tranesi riconoscenti, rillmo 
e Revfiio Arcivescovo Gaetano de Franci, 
dottissimo Barnabita, che dall'aiato della 
famiglia reale veniva innalzato alla sede 
Arcivescovile di Trani, con la occasione 
ohe praticavansi^degli scavamenti per ri- 
trovare il deposito del sacro corpo di S. Fe- 
bronia V. e M. per via indiretta si perven- 
ne nel di 4 luglio 1826 ad incontrarsi col 
deposito del Santo Protettore, pensò fare 
cosa gratissima ai tranesi , collocandone 
le reliquie in forma sempre visibile. All'uo- 
po fatto trasferire l'urna per sicuramente 
e convenevolmente custodirsi presso le Suo- 
re Clarisse nel Monistero di S. Giovanni, 
ordinò ad insigne Artefice in Napoli la co- 

' stru2Ìone di un urna di argento a tutta 
luce con tersi cristalli, ed il lavoro trovossi 
compiuto con pubblica lode in modo, che 
ai 2 giugno dell'anno 1^32 se ne potè ese- 
guire la traslazione. Ricondotte le sante 
Ossa poste nella nuova urna con solennis- 
sima pompa nella Metropolitana, ivi si veg- 
gono ogni anno esposte alla comune ve- 
nerazione. 
Rendendo i dovuti omaggi alla memoria 

^ immortale di Gaetano de Fratìct, ed esal- 
iandone con convenevoli lodi, la pastorale 
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riinnifficéttia hélPa^éf 'pt^ofusi tutt'i suoi te- 
sori piel ristiBiùi*Ó iiiteiribre della Metropoli- 
tana, iiél corredarla di sacri arredi prezio- 
si, é nel ùulla Òiriettére di generosità e di 
• ^ènlo ' nel migliòi'àmento dell'arciepiscopale 
palazzo; ^i^àp^orto all'urna di S. Nicoladìa- 
mo liberamente il nostro giudizio, siccome 
dato lo abbiamo per lo incrostamento del- 
le Colonne. Sorridente al certo era il pen- 
siero di rendere visibili in perpetuo le re- 
liquie venerande di S. Nicola; ma faceva 
mestieri tener presenti tre cose. La prima 
è che l'argento è stato sempre il Dio del 
secolo, ed ai giorni nostri il culto di que- 
sto nume trascende fino al delirio. La se- 
conda, dovevano ricordarsi i direttori di 
questi lavori, che il teschio del Santo chiu- 
so in Capo di argento dall'Arcivescovo Al- 
varez, rapito nella invasione francese del 
^9-andò gittate chi sa dove, salvo solo il 
prezioso involucro; e che la più bella parte 
delle sante reliquie, che formavano la glo- 
ria del Santuario, andarono disperse perchè 
in teche di argento incastrate- La terza è 
che le sante Scritture dicono, che le glo- 
rie dei Servi di Dio stanno nei sepolcri e 
òhe nei sepolcri le loro ossa germineranno, 
e fioriranno a guisa di Gigli. Nei sepolcri 
adunque le ossa dei Giusti vengono da Dio 
custoditi; fuori dei sepolcri vanno dispersi 
dalla pietà, dalFazione della luce, dal tem- 
po e dairempietà. Dalla pietà per la quale 
ognuno ne vuole ulia parte, ed anziché 
contentarsi di un atomo, se ne vogliono 
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parti insigni. La luce ^ ed il tQmpp hanno 
azione dis^iolviirice. L' empietà^ finalmente 
tutto disprezza, profana,: bestemmia e di- 
strugge.. Gli aniiclù Padri nostri non sa« 
pevano che cosa più escogitare per custo- 
dire cotesti tesori 3acri. I moderai perchè 
non temono invasioni di Burbfiri e si cre- 
dono in tempi civili, tutto vogliono espor- 
re a stolta pompa, e npn si lasciano nep- 
pure dalla esperienza istruire, esistere nel 
seno dei popoli civili barbari più fieri e 
sacrileghi degli antichi, perchè informati da 
tutto il furore dell'eresia e delTapostasia, 
che allora quando smacchiano colle rivolu- 
zioni, oggi volute nel diritto pubblico, tutto 
divorano e distruggono. Secondo noi adun- 
que, che cosa .sarà per divenire delle reli- 
quie di S. Nicola Pellegrino? Quello che 
sappiamo e tutti sanno parimenti è, che 
l'urna è stata compresa in uà inventario 
Regio o governativo, e domani, o quanto 
che sia per bisogni creati dallo Stato sarà 
con altri oggetti preziosi rapita. Quello che 
sappiamo ed ognun vede,, che le reliquie 
presenti npn appariscono neppur il terzo di 
quelle che abbiamo osservato custodirsi 
dall'Arcivescovo Alvarez. D^ queste due 
cognizioni, e dall'atteggiamento minaccioso 
delfodierna società, posisiamo con sommo 
nostro dolore dedurne, che forse verrà il 
giorno, e di S, Nicola Pellegrino non si 
troverà neppure un atomo di polvere. Per 
lo che in conchiusione di questa storia, dia* 
lEQo termine cqX . supplicare TAltissinoLO. a 
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volére illuminare TArcivescovo, il Clero'^ld 
il Popolo tpanese, affinchè; siccome in qué-^ 
sti giorni hanno profuse somme considere- 
voli per ristauri indisivensabili d'una parte 
della volta e tetto del Santuario; cosi con 
aUri generosi gac/'ifl/i, lasciando l'urna al- 
l'inventario, ricollocassero le san ttj reliquie 
al naturale luogo del loro riposo, sotto 
cioè l'Altare del Santo Protettore. 

CAPO XL ED ULTIMO. 

Unico di Appendice 

I SANTI COMPATRONI E PROTETTORI DI TRANI. 

r ■ • . 

S. Nicola Pellegrino adunque apparve 
nella Città ^i Tram per edificarla e santi- 
ficarla con le sue virtù e felicitarla coi suoi 
prodigi, allo spirare d^^l secolo XI. Ma la 
Chiesa Tranese era di origine apostolica, 
avendo ricevuta la Féàe del Principe degli 
Apostoli S. Pietro, ed' ebbe fino dai primi 
suoi anni i cari suoi protèggi tori. Crediamo 
perèiò Complemento e pregio di questa no- 
stra operetta rìhnoYàrVene la memoria, de- 
dicandovi almeno un capitòtó 'dicendone in 
breve le virtù e le maraviglie, e ciò tanto 
più che ne sono tuttavia le vigili sentinel- 
[ Iq, che insieme ^còl santo Pellegrino atten- 
dono a mirarne 1 bisogni spirituali e tem- 
porali' a ^ fine di' provvedervi impetrando 
presso il Trono deirAÙissiino conforti e 
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grafìe opportune .per alloat^uarM i m%li 
e conservarla nel bene, 

ARTICOLO PRIMO 

8. MAGNO VESCOVO lÈ MARTIRE 

Il primo che ci si presenta. è S. M^no^ 
secondo tra i Vescovi conosciuti dì questa 
Città illustre. Egli nacque, in Trani tra il 
finire del secondo secalo della Redenzione 
ed il principiare del terzo da un tale Apol- 
lonio Etrusco domiciliante in detta Città 
da anni molti. Era questi infelice, perchè 
avvpltQ ancora tra le tenebre della, idola-^ 
tria, e perchè costituito in trista condizio- 
ne, mancava anche dei me^zi .;;ijec^^Si9krv ak 
la vita| ai seguo tale, aaalddife q^ue/stp suo 
figli i^olo ancor tenero nógU .aani>a pasco- 
lare 'gregge altrui. Uafljiabile fanciiillo, già 
da l!)ip preordinato ad ^Ita, santità b tra i 
Pastori più zelanti (|i ^ui^ ìChi^i^f^pef giun- 
gervr a grande rinomanza, coq/i^uo dolóre^ 
si applicò a tale mestiere, f^on avendo udi- 
to mai narrarsi dei' ì^onii.^jciel^ p?^^ 
quei pòrten tj clie spesso nàrra^yan^jàél Dio 
dei Cristiani, a questi sollevo la, mente ed 
il cuore implorando ' àiutò^ ^^19 ì: liberato 
dalla' servitù altrùi avesse potuj^^^ trovale ^ 
mezzi da vivere in' casa propria. Il ^ignpr 
nostrq ché^ àscolia la précp del si^ìnplice éd- 
innQÒèùtej, presWfei fa^l^aiipo^diTui per 
tergerne i}^ jjian,tp^ gli^spè^i V^^^H? 4^ À»;r. 
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gelo per consolarlo. L'angelo adunque ap- 
parendogli gli disee: Magno, perchè ti rat- 
tristici Deponi pur la mestizia. Ecco quel 
Dio che hai invocato a te mi manda per 
allontanare da te ogni rancore; e cosi di- 
cendo gli consegna un peso di dieci libre 
di oro, esortandolo a recarlo al padre, acciò 
una parte lo avesse dato ai poverelli, e l'altra^ 
l'iràpiegasse a sollievo dei propri bisogni. 

Vana cosa sarebbe e temeraria, il di- 
scutere e pesare sulle bilance ingannevoli 
dell'umana ragione simili fatti soprannatu- 
rali; sembrandoci solamente degna di com- 
passione gl'increduli contradittori, i quali 
forse farebbero buon viso ed apprestereb- 
bero orecchio e credito alle evocazioni spi- 
ritistiche , e poi sorridono e fremono di 
rabbia alle apparizioni degli esseri sovru- 
maifii e celesti, solo perchè si narrano dalla 
Chiesa come avvenute ai Santi suoi: e cosi,, 
miserabili! mentre vantando l'indipendenza 
della ragione da quanto sa di soprannatu- 
rale a nome della, fede, si fanno schiavi di 
credenze abominevoli aggiogandosi al car- 
ro di Lucifero padre della menzogna. Ecco 
dove arriva il razionalismo moderno I Si 
dà più al Demonio che a Dio^ credendosi non 
potere Dio. quello. che può il Demonio. 

Magno corse giubilante al Padre recan- 
dogli quel tesoro, ingente al certo per un 
povero che mai ne vide, e gli disse: Prendi 
Padre mio, e rendiamo grazie al Dio del 
Cielo che^ tutto questo mi ha mandato in 
dono, acciò vi viviamo noi, e pot^s^imo re.-- 
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tribìlìrlo coi fe. re del bene ài poveretti. Egli 
non ha voluto che io fossi Yne^rcenario al- 
trui. Danne una parte ai poveri, e còl resto 
ne comprerai pecore che le pascolerò io 
nel* monte, e cor frutto viveremo in pace. 
Apollonio stupefatio della gioconda sorpre- 
sa eseguì quanto disile il figliò, e questi in 
breve accrebbe il suo gregge fino a mille. 

Non trascurò nel tempo stesso il gio\a- 
ne Mat^no di avvicinarsi a Dio per nie'/jzo 
della fede. Fattosi istruire dal B. Redento 
allora Vescovo di.Trani, primo nella serie 
dei Vescovi conosciuti in questa Cattedra, 
^ ricevuto il battesimale lavacro, diedesi 
tutto a convertire i Genitori e Parenti, ed 
in breve li guidò ai piedi del suo padre spi- 
rituale e maestro S. Redento per farli bat- 
tezzare. Indi a pobo il Padre mori nel ba- 
cio del Signore. Magno restò orfano ed 
erede, vendè subito tutto e ne distr*ibui il 
prezzo ai poveri per servire più liberamen- 
te Gesù Cristo povero da povero.' Istruito 
qual'èra bene nella sòienza; della salute dal 
medesima S. Redento é suffìóìentemente 
anche nelle lettere, il popolo tranese, a 
vista di quest'atto eròico di spogliamento, 
siccome S. Redento venne ia riìòrté, lo pre- 
scelse a succedergli, e ad onda rìeirumiltà 
e resistenza di lui; lo Volle a Padre e Pa- 
store delle anìmfe. 

Innalzato su la Cattedra Episcopale, con 
la parola, con l'esempio e òòi ]1 rodi gì tutto 
si consacrò a cóhvertireil Hraianente pa- 
gano della sua Patria a ^esù Crifeto; e per 
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^confermare e perfezioiiaire quei concitta- 
dini che già ne tenevano la fede nella di- 
vinità, e ne professevano la dottrina dom- 
matica e morale. L'eccellente Pastore che 
aveva ben guidato e moltiplicato il suo 
ovile, credeva strano il non fare altrettan- 
to or che pasceva il gregge del Signore. 
11 Signore dal canto suo non lasciava oc- 
casione senza glorificare il suo santo Mi- 
nistro. Per lui, con segno di Croce fece 
rendere la lingua ad un muto, e con Tora- 
.zione, a sette ladri che lo sorpresero per 
rubarlo, essendo per divino castigo rimasti 
ciechi, restituì la vista. Vari ossessi furono 
liberati e molti infermi di diversi malori 
sanati. 

Lavorando in tal modo assiduamente nel 
campo del Padre di famiglia raccoglieva ric- 
chi manipoli; quando T avversario inferna- 
le, a ùiv vendetta di questo suo grande ne- 
mico, in umana forma apparve a Severiano 
Proconsole della Puglia, lo accusò come 
disertore dei sacri Tempii dei Numi del- 
rimpero, che con arti magiche e coi pre- 
stigi dell'eloquenza di giorno in giorno, an- 
che i più pii e devoti agli Dii traeva alla 
setta dei Cristiani. Per lo che Severiano ne 
ordinò immediatamente l'arresto, non che 
si fosse chiuso nel Tempio, affinchè nel di 
seguente se mai voleva salvarsi la vita, 
doveva pubblicamente sacrificare ai Numi, 
6 così con l'esempio di sua apostasia avesse 
disingannato tutti che aveva sedotti. Ma il 
.Signore discese con lui in quell'abborrita 

21 
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prigione, sembrando al santo Vescovo un 
inferno per la presenza degT infernali Di- 
lubri, e non lo abbandonò nelle catene; 
imperocché per l'Angelo suo ne infranse i 
ceppi, ne spalancò le porte e lo pose in 
salvo ordinandogli di fuggir sicuro e recar- 
si altrove. 

S. Magno, mirandosi distinto da si amo- 
rosa protezione, slargò il suo cuore alle più 
vive tenerezze di riconoscenza e di ringra- 
ziamenti, e su le prime rifugiossi nel ca- 
solare di una pia e povera donna, la quale, 
come meglio potè gli apprestò tutt'i con- 
forti. Col partirne la lasciava ricca del so- 
lo tesoro che possedeva quaFora la sua be- 
nedizione paterna, e questa benedizione 
tenne per lei luogo di una possessione, dal 
perchè da quel giorno in poi mai mancò 
pane alla di lei famiglia. Indi passò in Na- 
poli dove fu ospitato da S. Gennaro Vesco- 
vo che poi fu celebre Martire e divenne di 
quella grande Città Proteggitore vigilantis- 
simo. Confortandosi nella fede e nel divino 
amore con quell'uomo insigne passò nella 
città di Fondi in Campania, dove dall'An- 
gelo venne congiunto in dolce e santa ami- 
cizia coU'altro /Servo di Dio S. Paterno. 
Senza alcun timore delle potenze del seco- 
lo che gli avrebbero dato la morte tra mille 
tormenti, predicò con gran frutto il Vange- 
lo in tutti quei contorni, tra i" convertiti 
numerandosi la Vergine S. Secondina di 
Anagni, che diede per la r fede il sangue e 
Ja vita col martirio. Questa messe copiosa 
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fu perchè confermava Dio la predicazione 
di lui con molti prodigi. Tra questi con la 
sua orazione e benedizione fecondò una 
donna sterile da venticinque anni, alla qua- 
le promise la prole e felicemente Tottenne 
nell'anno medesimo; diede la vista ad una 
cieca da trentanni; inviò olio da lui be- 
nedetto al Prefetto acciò ne avesse unte le 
tre sue figliuole inferme, lo che eseguito 
furon queste istantaneamente sanate; libe- 
rò vari energumeni, tra quali un padre ed 
un figlio delle primarie famiglie della cit- 
tà di Aquino. 

Tante conversioni e siffatti prodigi ri- 
suonando per tutto intorno pervennero a 
notizia dell'Imperatore e del Governatore,, 
e diedero luogo al decreto di arresto e di 
decapitazione contro di lui, se mai si fosse 
ostinato a non volere sacrificare ai Numi 
deir Impero. Circondato perciò nella sua 
casa da trenta Militi ne venne carico di 
catene. Uscito che fu fuori per seguire i 
suoi Carnefici, domandò in grstzia un istan- 
te di tempo e Tottenne. Rientrato che fu 
nella sua cella si pose in orazione cercan- 
do a Dio la fortezza per resistere a tutt'i 
patimenti, ed offerirgli in omaggio la sua 
vita; ma come piacque al Signore, accettò 
l'olocausto e lo chiamò a. sé facendolo ivi 
dolcemente spirare. Quei Militi intanto do- 
po averlo aspettato lunga ora rientraro- 
no per trascinarlo o ad immolare ai Nu- 
mi e alla morte, e morto trovandolo coul 
joro sorpresa, forse a mostrare reseguimen- 
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to del i»ft»dato che avevano, ricevuto^ gli 
recisero barharameato il capo venerando, 
Avveniva questo suo beato trionfo il dì 19 
a;gosto 250 sotto rinaperatore Decio, uno dei 
più grandi mostri insaziabili del sangue 
<jristiano. 

Cosi Ferdinando Ughelli nel tomo T Ita^ 
lia Sacra^ da un antico codice di Anagni, 
e da un l*apirio della Bibblioteca Vallicela 
lana di Roma. 

S. Paterno diede al sacro corpo onore^ 
vole sepolcro nella città di Fondi, dove ri- 
posò fino al secolo ottavo glorioso per mi- 
racoli, quando i soldati Frisoni lo invola- 
rono a quei fedeli. Poscia il Pontefice S. Leo- 
ne III. poco lungi dal Vaticano edificò una 
Chiesa in onore dell'Arcangelo S. Michele 
e del nostro S. Magno, depositandovi gran 
parte dì quelle Sacre reliquie. Un braccio 
fu ridonato alla Citta di Fondi, un altra 
maggior parte passò in Anagni, il Capo si 
si custodisce nella Basilica Vaticana, che 
Bernardino Paolini da Firenze Datario di 
Clemente Vili, adornò di Teca di argento 
nel 1602. I Tranesi suoi figliuoli spirituali 
e concittadini, se non ne possedevano le 
ossa, sicuri di possederne Tafi^etto lo eles- 
sero subito a loro Protettore, e fu S. Ma- 
gno il solo che ne regolasse i destini ^no 
dopo il 1000 in cui condivise un tanto ono- 
re ed ufEcio con S. Leucio già Corepiscopo 
del Patriarca di Alessandria e poi Apostolo 
ed Arcivescovo di Brindisi, come esponia- 
mo nel seguente 
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ARTICOLO SECONDO 

S. LEUCIO VESCOVO DI BRlNDI&L 

S. Leuco o Leucio nafeque nella Città dì 
Alessandria ai tempi dell' Imperatore Teo- 
dosio il grande. Posto da giovanetto nel 
Monastero di S. Ermete, vi venne di buon 
ora educato nelle virtù e nelle lettere sa- 
cre e profane, onde fu creduto doversene 
decorare la scienza e la innocenza dei co^ 
stumi col Sacerdozio. Con la santa ordina- 
zione ricovè pure la grazia e lo spirito 
dell'Apostolato, per cui si consacrò tutto a,l 
Ministero della parola divina. La sua pre- 
dicazione perenne piena di sapienza e di 
santa unzione, accompagnata dall'esempla- 
rità della vita, mortificata e fervorosa, e da 
una tenerissima carità che struggevalo ver- 
so i poveri e per la salute di tutti i suoi 
fratelli, si rese feconda di conversioni in- 
numerevoli di peccatori e d'infedeli, si in 
Alessandria che in altre Città e Ville dell'E- 
gitto per dove estese il suo zelo. Imperoc- 
ché, il Patriarca Alessandrino avendone co- 
nosciuto il merito singolarissimo, lo scelse 
a suo Corepiscopo, destinandolo ad esercitare 
gran parte delle funzioni Episcopali in va- 
rii Villaggi di sua giurisdizione, e vai quan- 
tO' dire, visitare le Parroechie, vegliare sul 
eulto e le amministrazioni ecclesiastiche,., 
.correggere i costumi del Clero edelPopoli^, 
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ispezionare i Monasteri dell'uno e dell'altro 
sesso per tenervi in vigore la monastica 
disciplina, avere cura dei poveri e confe- 
rire gli Ordini minori. Era questo un bel 
campo per lo zelo di Leucio, per cui si 
acquistò grande rinomanza di virtù e di 
sapienza. Non pochi Ecclesiastici fatti suoi 
discepoli e collaboratori lo seguivano fino 
all'eroismo di abbandonare patria e paren- 
ti. Imperocché non si separarono da lui 
neppure allora che s'imbarcava per lasciar- 
si in braccio alla Provvidenza ed andare 
a lavorare in quella parte del campo ove 
meglio fosse stato di piacimento al celeste 
Padrone. 

Approdò al porto di Brindisi. Ivi, inten- 
dendo che la più grande parte degli abi- 
tanti era tuttora idolatra, si determinò a 
stabilire la sua sede. Trovatosi albergo per 
^è e pei suoi in luogo suburbanp accanto 
l'Anfiteatro, di là predicava il Vangelo e 
con l'acqua battesimale mondava le anime 
credenti incorporandole a Gesù Cristo. Id- 
dio non mancava a fertilizzamento del seme 
di salute che il suo fedel Ministro sparge- 
va, di operare per di lui mezzo moltissimi 
prodigi. Tra questi ve ne fu uno Che de- 
cise della conversione di Antioco Prefetto 
della città e di venticinque mila abitanti, 
e fu, che dopo due anni di siccità ostinata, 
non avendosi potuto ottener cosa alcuna dai 
Numi bugiardi ed impotenti, si compromise 
Leucio in breve perentorio di ottenere tut- 
:to da Gesù Cristo figlio di Dio vero e vivo. 
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È col fatto, con la sua orazione aprì i cieli 
a pioggia copiosa che fu di salute e fli vi- 
ta ai campi, agli animali ed agli uomini. In- 
credibili furono le sue fatiche per istruire 
e battezzare tutto quel popolo, e per infer- 
vorarlo talmente nello zelo della religione, 
che bisognando per essi una nuova Chiesa 
per raccoglierli, ottenne da essi sacrifizi 
supremi di oblazioni e di offerte per edi- 
ficarne una magnifica in onore della beata 
Vergine e di S. Giovanni Battista. 

Morto l'Arcivescovo di Brindisi, S. Leucio 
venne dal voto comune sollevato su quella 
Cattedra, donde, con maggiore impegno^ 
unendosi in luì alla carità il dovere, atte- 
se fedelmente alla santificazione del suo 
popolo. In fine ai 11 gennaio, lasciando le 
vedove i pupilli, i poveri ed il popolo tutto 
immersi nel dolore e nel pianto, per avere 
perduto in lui il padre, il fratello, l'amico, il 
benefattore comune, mori santamente e l'A- 
nima benedetta volò a raccogliere dal giusto 
Giudice la ricchissima corona di gloria dovu- 
ta alle sue fatiche alle sue virtù ed ai me- 
riti suoi. Ma il popolo di Brindisi non tar- 
dò punto ad avvedersi, che vani erano il 
dolore ed il pianto, per avere già nulla per- 
duto con la morte del venerando Pontefice 
suo S. Leucio, dal che nella tomba di lui 
trovavano tutto, meglio che stato fosse su la 
terra. Con la vasta copia dei prodigi che ne 
emanava, sanavansi infermi, si consolavano 
gli afflìtti, vi trovavano rifugio benefico 
tutti i tribolati. Il lutto perciò si converti 
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in gaudio, f^al che questo amato Proteggi- 
tore, esssendo profuso non solo coi cittadi-r 
ni suoi fip:Ii, ma anche con gli altri stranie- 
ri, richiamava su la sua tomba ì po|^oli 
dintorno, i quali rendevano più brillante 
e più frequentata la Città e ne accresceva- 
no il commercio e lo splendore. 

Dovettero i Brindisini per la funesta per- 
dita del corpo prezioso di S» Leucio, bevere 
la feccia dell' «marezza dopo averne in- 
ghiottito il calice, quando presa d'assalto la 
Città e quasi distrutta dai barbari vincitori, 
a colmo di sventura seppero che alcuni pii 
tranesi avevano involato il tesoro delle re- 
liquie del loro Protettore, Fu dunque il sa- 
cro corpo del glorioso Pontefice S. Leucio 
trasferito solennemente jiella città di Trani 
con intervento del Vescovo di Canosa e di 
moltitudini innumerevoli, ed ivi tumulata 
nella Cattedrale dell' Arcivescovo Giovan- 
ni 1. finché non gli eressero apposito tem- 
pio, divenne la delizia degli abitanti, arric- 
chiti e felicitati dai prodigi ch3 a loro prò 
operava, onde se lo ebbero ancora a Pro- 
tettore principale. Alla fine ne fu anche 
Trani vedovata. Invasa anch'essa dai Sara- 
ceni, da questi venne venduto il sacro de- 
posito ad un ricco Conte di Benevento che 
seco lo portò in quella Città come un acqui- 
sto incomparabile. 11 Santo vi giunse coi 
suoi miracoli a tale rinomanza, che un Vil- 
laggio nuovo surto in quel territorio be- 
neventano volle intitolarsi al suo nome e 
i^hiamarsi S. Leucio. 
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Ma }^ citrino la Provvidenza diyinl^ vol-^ 
le consolare sì i Brindisini che i Tranesi^Col 
mutare dei tempi mutarono pure le cirqor 
stanze. I Tranesi joon generosità n^agnanimi^ 
una porzione ne acquistarono a prezzo d'o- 
ro da un fratello del Conte, con cui questi 
lo aveva diviso, il quale in punizione di sua 
avarizia e del suo commercio sacrilego con 
grave punizione terminò i suoi giorni repen- 
tinamente, e tutta la sua famiglia restò disjper- 
m e consunta dalla miseria; mentre la pietà 
tranese veniva premiata con abbondanza di 
grazie celesti. I Brindisini, più tardi per pra- 
tiche amichevoli del loro Arcivescovo Teo- 
doro con l'Arcivescovo di Benevento, a di 
cui potere era passata l' altra parte del 
santo Corpo, pure ottennero reliquie insi- 
gni, che ricollocarono nell'antico Oratorio,- 

Cosi le due Città emoli riposarono nella 
pace all'ombra veneranda di quei preziosi 
avanzi del comune Proteggitore, per essi 
sempre sorgenti di benedizioni e di grazie 
divine. E Trani tra il concittadino e Ve- 
scovo suo S. Magno, e lo straniero suo 
Protettore S. Leucio visse fiduciosa e tran- 
quilla, fin che S. Nicola Pellegrino non 
venne a rapirne gli affetti con l'innoceaza 
della vita, la santità della morte e la gran- 
dezza dei portenti. Allora cotesta sua fidu- 
cia si coronò di sicurezza immancabile, per- 
chè elevando S. Nicola a suo Patrono e 
Pretettore principale, datogli da Dio con 
tratto singolarissimo di bontà, e collocandolo- 
tra i due santi Pastori Magno e Leu.cio, co— 
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^trtui quel: funiculus triplex difficile rum- 
pitur^ o vogliamo dire quella triplice rap- 
presentanza innanzi al trono dell* Altissimo 
alla di cui mediazione nulla si niega. 

ARTICOLO TERZO 

S. FEBRONIA VERGINE E MARTIRE. 

In mezzo a cotesto triumvirato di sommi 
Eroi veglianti al bene ed alla salute del 
popolo tranese , vi «picca a collaboratrice 
indefessa una Eroina illustre vestita di bis- 
so candido e di porpora rubiconda, che con 
la più pura verginale innocenza, e col più 
aspro e generoso martirio ne funziona con 
zelo ed amore il patrocinio. È questa S. Fe- 
bronia, di cui la Chiesa tranese vanta pos- 
sedere il Corpo prezioso, assicurandosi dal- 
le antiche trad zioni, essere sepolta nella 
Metropolitana. E poiché si è reso irreperi-: 
bile alle indagini più diligenti, dicesi che 
il Siiinore, come è solito praticare, lo darà 
ai tranesi ed alla Chiesa con invenzione 
prodigiosa in tempo di grande calamità e 
^'ingente bisogno. Un solo braccio coperto 
tutt'ora di carne si custodisce nel tesoro 
delle reliquie, e Trani l'onora quale Pro- 
tettrice con triplice uffizio all'anno, come 
^i usa coi Patroni principali; epperciò con- 
viene qui rammentare le glorie. 

Nacque Ella circa l'anno 280 della reden- 
zione nella Città di Sibapoli nella Siria da 
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illustre e cristiana famiglia. Nell'età tene- 
rissima di tre anni apj)ena venne affidata 
ad una sua zia direttrice e superiora d'un 
Monistero di cinquanta sacre Vergini appar- 
tenenti alla più scelta nobiltà del paese. 
Lo spirito di' pietà e di penitenza dominan- 
te in questa santa famiglia, vi richiamava 
l'attenzione e l'ammirazione non solo dei 
fedeli ma anche dei pagani. Quindi, questa 
pianta gentile sotto il magistero di si esper- 
ta educatrice ed in mezzo agli esempii di 
tutte le più sublimi virtù, di ottima indole 
qual'era, e fecondata da rugiada copiosa di 
grazia, ebbe tali sviluppamenti di corpo e 
di mente, di anima e di cuore, di abilità 
ed altri pregi, da riputarsi non esservi altra 
donzella in tutto il romano Impero, che 
ad Essa potesse pareggiarsi per beltà e com-. 
pitezza squisite. A tante doti e tanti meriti 
davano risalto maraviglioso un umiltà pro- 
fondissima, un ammirabile modestia, ed una 
purità ed innocenza di cuore, che la face- 
van^ riputare un ungelo su la terra. Tale 
appariva per l'amore dell'orazione e di tutti 
gli esercizi di pietà, e tale era di fatti, per- 
chè fin dal primo sviluppo della ragione 
rinunziata aveva a tutte le speranze del 
mondo, e si era decisa di non aver mai 
altro sposo che Gesù Cristo. 

Un ricco avaro non arriverà mai a spie- 
gare tante cautele e tante cure per custo- 
dire e nascondere i suoi tesori preziosi^ 
quanto la prudente Superiora ne adopera- 
va per tenere nascosta questa sua carissi- 
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ma Nipote, che a ìaìì^b, ragicae lamava più 
ehe la pupilla degli occhi suoi. Voleyft e 
s'impegnava che la sua Febronia fosse igno-r 
rata interamente dal mondo per la santa 
gelosia che l'aere del medesimo non glieFa* 
vesse contaminata, per cui non la mostrava 
mai a persona alcuna estranea alla religio- 
/sa faj iglia. Ma con tutta cotesta diligenza^ 
non potè impedire che fuori se ne parlasse 
con entusiasmo, poiché lo splendore di vir- 
tù eletto e'I buon odore di Gesù Cristo non 
si lasciano serrare da cancelli. La stessa 
totale privazione accendeva la pubblica 
pietà del desiderio di mirarla e di ascol- 
tarne la parola infuocata dall'amore del 
^Salvatore. Quindi, le persone più distinte, e 
le famiglie più ragguardevoli, con frequenza,, 
ma invano, facevano premura di entrare 
nel sacro chiostro a fine di calmare la santa 
impazienza di non ignorare la bellissima e 
piissima verginella. Ad una sola giovine 
vedova di ricca famiglia pagana ma cate- 
cumena giovò a maraviglia l'astuzia per 
introdursi nel sacro recinto. Chiamavasi 
essa I erica, ed era già vicina a contrarre 
novelle nozze, quando imprese a supplicare 
la Badessa a concederle la grazia d'intrat- 
tenersi per qualche tempo tra le religiose 
in santo ritiramento per apparecchiarsi 
oonvenientemente a ricevere il santo bat- 
tesimo perchè si voleva subito conseppel- 
lire con Gesù Cristo. Tanto seppe insistere, 
6 tanto seppe addurre di ragioni, che ot- 
imne lai essere introdotta vestita però^da 
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ftiligiosav Febrotiia, che mai sarebbési in 
dotta a farsi vedere, uè a dirigere paróla 
alcuna a persona non pertinente alla isna 
^)Oinunità, accolse la finta suora con atti 
non ordinari di carità; poi si trattenne a 
colloquio C'>n lei^ e le parlò della felicità 
della vita religiosa con tanta grazia, unzio- 
ne e persuadevoli argomenti, che questa 
rinunziò alle nuove nozze ed al mondo tut- 
to, e volle subito ricevere il battesimo e 
rimanersi in quel ritiramento in tutto il 
resto de' giorni suoi. La famiglia tutta di 
lei stupefatta per questo subitaneo di lei 
cambiamento, si converti pure, e dispregian- 
do i falsi numi abbracciò la Religione Cri- 
stiana. 

A questo primo trionfo di Febronia, indi 
a poco tenne dietro un altro trionfo anche 
più splendido e solenne. Suscitatasi fieris- 
5ìma la persecuzione di Diocleziano e perve- 
nuti in Siria gli editti di strage e di san- 
gue, che da per tutto sparsero il ter^rore e 
lo spavento, la pia Abbadessa di Sibapoli 
fece sentire alla sua comunità, che. Ella 
dava a tutte la libertà di ritirarsi alle loro 
famiglie e nascondersi, ma che essa però 
aveva deciso aspettare in quel monistero 
la morte riputandosi avventurata se chiu- 
der potesse la vita con la corona del mar- 
tirio che sperava dal Signore. Tutto il mio 
affanno, Ella soggiungeva, è l'ignorare che 
cosa ne sarà di Febronia. La. santa giovi-^ 
netta rispose subito con generosa fermezza: 
<c Che cosa sarà di me? io rimarrò qui sotto 
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t la protezione del mio Sposo divino. Non 
« temo di nulla: ho fatto a Gesù Cristo il 
« sacrificio del mio cuore : gli offVo ancora 
« il sacrifizio della mia vita: nulla più de- 
ce sidero che versare il mio sangue per lui, 
« che il suo sangue ha sparso per me. 

Difattu, indi a poco sopraggi unse una schie- 
ra di soldati spediti da Seleno Governatore 
della Provincia, e capitanata da Primo cu-- 
gino del Prefetto Lisimaco. Scardinate con 
violenza le porte del sacro cenobio, i sol- 
dati si precipitarono su le religiose, e già 
la superiora era presso a cadere vittima la 
prima. Febronia a tal vista si gittò ai pie- 
di di quei truci supplicandoli a volere uc- 
cidere lei prima delle altre. Al mirare quei 
barbari tanta intrepidezza e tanto coraggio 
in una giovane cotanta delicata e gentile 
ne restano stupefatti e perplessi, né ardi- 
scono vibrare i colpi di morte come se fos- 
sero stati . incantati. Ed ecco che soprag- 
giunse «Primo loro capitano il quale coman- 
dò loro di ritirarsi. Partiti che questi fu- 
rono si rivolse a Febronia e le disse: « Per- 
« che cara giovinetta non siete fuggita co- 
<( me la maggior parte di vostre compagne? 
« Andate, io vi dono la libertà; mettetevi 
« al sicuro dagl'insulti che potrebbero ac- 
cadervi. Quindi còrse ad informare Lisima- 
co del suo operato e gli soggiunse, aver 
trovato in quel Monistero una donzella d'in- 
credibile bellezza, che appariva di Nobile 
casato, e credeva essere la donna che i nu- 
mi gli destinavano a sposa per ^renderlo 
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felice. Lisimaco rispose: Ho spesso sentito 
dire da mia madre, che le fànciùHe chiuse 
nei conventi sono le spose di Gesù Cristo. 
Non mi potrebbe dunque cader mai nel pen- 
siero sposarmi a quella di cui mi parli- 

Mentre i due cugini Primo e Lisimaco^ 
parlavano di tali cose, un soldato presente 
corse a narrare al Governatore Selene, che 
il nipote di lui Lisimaco avrebbe sposata 
una fanciulla cristiana. Selene, incollerito 
di ciò, ordina che Febronia fosse subito 
incatenata e condotta alla sua presenza. 
Compiarve. la Santa innanzi al suo giudice 
con tale aria dt gioia e di fermezza che que- 
sti ne restò stupefatto, onde dolcemente la 
interrogò: Siete voi schiava o libera? So- 
no schiava, rispose Febronia. Il Giudice 
soggiunse: Chi è il vostro Padrone? E Fe- 
bronia: Il mio Padrone è Gesù Cristo, mio 
Sposo e mio Dio, a cui mi son consacrata 
fin dalla culla. Peccato, replicò Selene, che 
sei stata infatuata tìa. sì lungo tempo dai 
falsi principi della setta dei Cristiani ! Ma di- 
singannati oggi datanti errori; sacrifica agli 
Dei che ti faranno felice. Sin da quest'og- 
gi diverrai mia nipote sposando Lisimaco- 
qui, presente, e ne anderai cólma di onori 
e di ricchezza. Indi rivolgendosi ai soldati 
disse: s'cioglietela da quelle catene. Febro- 
nia alloca assumendo uji tuòno grave e 
che faceva mirabile contrasto poi suo can- 
dore e con la sua ìnodesti'a, e fermando- 
toh tè mani le catejie che recayasi ad'ono- 
'fe'éésèté àVvìnta disée « No, Signore, ve 
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^ ne prego: non vogliate privarmi di uà 
<c ornamento che forma la mia felicità e la 
« mia gloria. E senza che io vi stanchi eoa 
« lunghi discorsi, sappiate che non sarò 
« mai per consentire alle proposte da voi 
« fattemi. No, io non adorerò mai i vostri 
« demoni, e son pronta a sostenere, i più 
« atroci supplizi, anziché rinunziare a Ge- 
« su Cristo mio solo ed unico Sposo per 
« sempre. » 

A tali parole Selene, tra la sorpresa per 
animo cosi generoso, ed il furore nel vedersi 
oosi disprezzato da una fanciulla, ordinò 
che fosse crudelmente carica di flagelli. Ri- 
coperta in breve di piaghe e di sangue, il 
mostruoso carnefice non si muove a pietà; 
anzi, mirandola magnanima nella di lei fer- 
mezza, aggiunse che fosse distesa la Ver- 
gine in una graticola di ferro e fessevi 
-arsa a lento fuoco. I pagani medesimi pre- 
senti a quel truce spettacolo rivolgevano 
inorriditi altrove i loro sguardi. Febronia 
sola trabalza di gioia tra i suoi tormenti, 
e col sorriso sul labbro e gli occhi bril- 
lanti levati al cielo inneggia e benedice 
Gesù Cristo, che le dà Tenore e la forza 
di patire per suo amore. Selene freme per 
non poterla vincere e fa spezzarle i denti 
tutti a colpi di martello, indi con uncini 
fa scarnificarne le viscere. Crescono in Fe- 
bronia le pene del corpo, e si raddoppiano 
in lei le gioie del cuore a vista che da mo- 
niento a momento se ne sarebbe volata al 
«cielo tra le braccia del divino suo S|)Oso. 
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Selene ohe con la sua crudeltà glie ne accele- 
rò il momento beato, fremendo per rabbia^ 
«piccò il capo su la parete, onde gli si spez- 
zò il cranio e disperatamente mori. 

Primo e Lisimaco, erano pagani, ma a- 
mavano e proteggevano i Cristiani. A vi- 
sta del prodigio di fortezza mostrato da 
quella Eroina incomparabile, e della morte 
miseranda di Selene, tocchi dalla grazia 
insieme abbracciano il Vangelo, Lisimaco 
disse al cugino: 11 trionfo di Febronia ba- 
stava a decorare la fede di Gesù Cristo. 
Vi mancava la morte sventurata di Selene 
e vi si è aggiunta a compirne la gloria 
immortale. Ora, caro cugino andate a rac- 
cogliere gli avanzi dell' eroina con anciie 
la terra impregnata dal sangue verginale 
^ collocateli in ricco sarcofago: se alcOno 
ardirà opporvisi direte che operate per or- 
dine mio. Essi che furono spettatori delle 
scempio e della vittoria di Febronia ne 
-scrissero gli atti, e pel canto loro sotte 
l'aspetto della mancanza del Governatore 
la persecuzione cessò nella Siria, (erivan 
Vita dei Santi j Tomo i. pag. 451). 

Come questo preziose deposito potesse 
ritrovarsi in Trani ogni tradizione tace. 
Per noi sta essere l'istoria simile a. quella 
di S. Leucio, che fosse cioè state rapito da 
Mercatanti Tranesi in Sibapeli e altro lue e 
nella Siria. Quello che è certo, un braccio del- 
la gloriosissima Vergine e Martire circon- 
dato ancora di carne dopo 16 e più secoli 
tìi conserva visibile nella Metropolitana di 

22 
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Trani, e che ab immemorabili venne qual Pro- 
tettrice onorata con triplice uffizio, sicco- 
me abbiamo cennato. 

Son questi i comprotettori eletti; ma altri 
molti ancora ve ne sono, che impetrano- 
efficacemente per impulso e dovere nella 
loro carità, e per gl'interessi della loro- 
gloria accidentale riguardando l'onore da 
Dio voluto alle loro reliquie, che un giorno 
debbono per virtù onnipotente divina riu- 
nirsi e risorgere alla gloria, dovendo anche 
i loro corpi essere partecipi della felicità 
eterna. Per lo che scrisse S. Gregorio di 
Nanzianzo, che i Santi in cielo tengono il cuore 
e gli occhi rivolti a quelle Città e luoghi 
dove si conservano anche pochissimi atomi 
delle loro ceneri, e pregano l'Altissimo per 
i popoli che l'anno in estimazione. Questa 
senì;enza del S. Padre e Dottore è eminen- 
temente ragionevole. 

Ciò posto: la Metropolitana di Trani è 
ricca di reliquie insignissime. Possiede due 
pezzi rilevanti della Croce sulla quale il Sal- 
vatore sborsò il prezzo dell'umano riscatto, 
ed un Ostia consacrata convertita in carne 
da molti secoli incorrotta, il quale prodigio 
segui mentre l'oltraggiava col sfriggerla 
una donna ebrea, e questi son monumenti che 
attraggono le divine indulgenze. In essa ripo- 
sano i corpi venerandi di S. Palladio Vescovo 
di Salpi e di S. Eutichio Vescovo di Trani, 
famosi già per essere stati dal Pontefice 
S. Gelasio I. delegati al Gargano insieme 
<5on S. Riccardo di Andria, S. Rugiero di 
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Canne e Giovanni di Ruvo, a fine di con- 
sacrarvi la Basilica dell'Arcangelo S. Mi- 
chele. Nel sepolcro medesimo dorme pel 
futuro risorgimento la salma di S. Eleuterio 
Papa e martire insieme con la Vergine 
mentovata S. Febronia. Vi ha in ultimo una 
collezione di particelle di ossa , dei Santi 
Apostoli Pietro, Paolo, Filippo, Giacomo, 
Andrea e Barnaba; dei martiri S. Biagio, 
S. Cosma, S. Stefano Papa, S. Giuliano, 
S. Cristoforo; delle Vergini, S. Agata, S. Ca- 
terina, S. Margherita; di Confessori, S. Am- 
brogio Arcivescovo di Milano, S. Roberto, 
e di molti altri in piccola mole che omet- 
tiamo. Tutti questi Eroi ed Eroine formano 
un coro di possenti Avvocati, a nulla ag- 
giungere di S. Nicola, S. Leucio, S Magna 
e S. Febronia, le di cui intercessioni poten- 
tissime allontanano flagelli, e grazie otten- 
gono e benedizioni Divine. 

Così fosse viva la fede degli odierni Cri- 
stiani simile a quella degli antenati, e le 
iniquità passate in uso col titolo di civiltà 
moderna non facessero ostacoli con l'invo- 
care vendetta 1 da quante tribolazioni si po- 
trebb'esser liberi, e di quanti favori divini 
si potrebb'essere ricolmi, per fare dei tra- 
nesi un popolo distinto per virtù, prospe- 
rità e pace? 
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RIEPILOGO E GONGHIUSIONE 

AL 

Popolo Tranese 

ORAZIONE PAHEOIKICA 

IN LODE DI 

S NICOLA PELLEGRINO 

pronunziato dall' autore 

NELLA CHIESA METROPOLITANA DI TRANI 
il di 2 giugno 1878. 



Vidi Angàlum ascendentem ah ortu solis, 
habentem signum Dei vivi, 

Mei Vlf. deir Apocalissi. 

Ho letto le memorie pregiate, ho studiato 
la Vita ammirabile, ho contemplate le opere 
egregie del glorioso ed immortale Stirota 
S. Nicola Pellegrino, vostro Protettore in- 
signe, Tranesi avventurati, e l'ho ravvi- 
sato quale Egli fu nei suoi giorni, e quale 
Egli è tuttora e sarà per voi e per le vo- 
stre generazioni venture. Si, io l'ho veduto 
in tutta la sua grandezza l'Eroe, veramente 
pellegrino, perchè raro, anzi unico e non 
pareggiabile ad altro per una impronta tutta 
sua propria, per carattere e ministero di- 
stinto, e per missione tutta nuova nella sua 
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forma. L'ho veduto e ravvisato quale An- 
gelo eccelso muovere dairOriente e venire 
a Voi , inviato dall' Altissimo col sigillo 
consacratore degli Eletti, a fine di segnarne 
la fronte dei Servi del nostro Dio. L'ho 
udito cantare l'Inno imploratore delie mi- 
sericordie divine col quale, impone agli 
angeli ministri della giustizia eterna a non 
nuocere coi loro flagelli né al mare, né alla 
terra, né alle piante, finché non abbia di- 
stinto i suoi devoti col segno dell'amore e 
della pace. Vidi Angelum ascendentem ab 
ortu solis^ hàbentem signum Dei vivi. 

Ed eccolo, o Signori, eccolo: miratelo 
pur voi se non é desso. Dall'Oriente, su la 
sommità del monte Oraco, quale Angelo di 
ordine sublime, ministrato dagli Angeli dei 
<5ori inferiori, viene da un Angelo mirabil- 
mente assunto ed elevato in alto, e su le 
ali dei venti trasferito nel vostro cielo. E 
mira mira Nicola gli dice: Questa é la città 
di Trani: sarà la città del tuo riposo e della 
tua gradezza. Dessa sarà felice per te, ed 
il tuo nome vi diverrà famoso. Per te Dio 
vi sarà glorificato fino alla consumazione 
dei secoli. Nicola abbassa lo sguardo, con- 
templa il popolo che gli viene affidato a 
tutela, è tutto ripieno di tenerezza e di af- 
fetto, eleva la destra con la quale impugna 
la Croce, lo segna e lo benedice. 

E qui io mi confondo al nuovo e gran- 
dioso spettacolo, né so che prima ammirare 
ed encomiare, se l'alta ventura della Patria 
vòstra nell'essere predistinta dalla Pro v vi- 
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denza amorosa col lavorio speciale di uà 
angelo in carne per proteggerla, ovvero la 
destinazione sublime dell'Eliade Garzone, 
che vivente la vita che fugge, vien pre- 
scelto ad essere il firmamento, il rifugio e 
la gran-dezza di un popolo! Conosco dalla 
fede, che gli uomini, le Città, le Provincie, 
i Regni e gl'Imperi hanno i loro Angeli 
custodi t: tutelari. So» pure dalla storia, che 
gli Eroi glorificati vengono dai fedeli pre- 
scelti a rifugio e mediazione presso il Me- 
diatore divino. Ma Egli è tutto nuovo per. 
me, che un viatore venga, non dagli .uomini, 
jma dallo stesso Dio eletto ad essere il pro- 
piziatore delle misericordie sue per rendervi 
grande e prosperato un popolo. Senza in- 
gannarmi ciò seguir non potrebbe, amme- 
no che l'Eroe elevato a tanta gloria non 
partecipasse alla natura o al destino ange- 
lico, essendo gli Angeli fatti per essere mi- 
nistri dell'Altissimo, come disse l'Apostolo 
Paolo, da spedirsi al bene di coloro che 
son destinati a conseguire l'eredità della 
salute. Epperciò, non vi sorprenda o signori, 
se io contemplando Nicola Pellegrino vi 
eliceva avere in lui veduto con l'Evangelista 
di Patmos, l'Angelo, che dall'orto del sole 
levavasi adorno del sigillo del Dio vivente 
che è la Croce, ed a voi venirne ministro 
di salute e di grazia. Vidi Angelum asceti- 
denterà ah ortu solis, habentem signum 
Dei vivi. Alla perfine a voi è ancor noto, 
vche non solo il cielo e la Patria degli An- 
geli, ma anche su la Terra vi son di colora 



Digitized by 



Google 



— :U8 — 

che vivono: sicut Angeli Dei, e Io ha detto 
il Salvatore. 

Vi rallegri adunque, se io, sortito questa 
mane all'onore immeritato di tessere al vo- 
stro cospetto l'elogio del Greco Giovanotta 
Eroe, dell'Apostolo di nuovo e non mai più 
udito conio, del Taumaturgo glorioso ed 
inclito vostro Proteggitore S. Nicola Pel- 
legrino, a narrar le glorie della santità di 
lui non trovandone fermo sostrato su la 
terra nell'economia ordinaria della grazia; 
mi spicco nelle ampiezze beate dei cieli, 
dove precisamente TAngelo-vive, e lo rav- 
viso nell'ardente Serafino a voi venuto dal- 
l'Oriente col segno di Dio vivo che è la 
Croce, onde con la medesima disimpegnare 
tra voi Tangelico ministero d'illuminare, 
purificare e perfezionare. E non altrimenti 
avrei potuto esporre in S. Nicola il lavoro 
straordinario di Dio, che ad innalzare l'u- 
mile nel sublime, in uno impasto terrestre 
fece in lui vivere un anima tutta celeste 
a fine di diffondere nel mondo lo splendore 
delle più elette virtù, distruggervi l'impura 
dominazione del vizio, disciogliere il torpido 
ghiaccio dei cuori, e stabilire la Citta di 
Trani sempre diletta alla sua Provvidenza 
su le solide basi della vera civiltà, che ren- 
de felici i popoli nella presente vita e nella 
futura. 

Ed affinchè il mio pensiero sia giustifl-- 
iCato pienamente dalle pruove, vi piaccia 
meco riflettere o signori, che le parole 
^ittà e Civiltà, Civitas Óivilitas secondo" 
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Varrone, altro non esprimono che Civis u- 
nitas e Civis utilitas; ovvero, unità dei 
cittadini e loro comune prosperità. E poiché 
non può esistere unità di volere in molti 
senza l'unità di morale; non vi può essere 
Punita di morale sen^a l'unità di credenza; 
non può esservi comune prosperità senza l'u- 
nità d'indirizzo e di patrocinio: eccovi dal- 
l'Altissimo diretto l'Angelo eccelso sfolgo- 
rante con la Croce, segno civilizzatore per 
eccellenza, che solo e sempre rese grandi e 
felici i popoli, Nicola Pellegrino, il quale: 

1. Con lo splendore straordinario di an- 
gelica santità v'illumina e sospinge alla 
morale più pura. 

2. Con la virtù angelica dei suoi portenti 
vi purifica e conferma nella fede più santa. 

3. Con la sua vigilanza angelica vi pro- 
spera e grandeggia mercè del suo Patroi^inio. 

È questa o gran Dio l'opera vostra a prò 
di questa, inclita Città: quest'è miei onore- 
voli Tranesi l'altissima vostra ventura: que- 
sto è, Angelo supremo Nicola Pellegrino 
l'argomento sul quale si verserà la mia 
lingua nel tributarti un omaggio di Laudi^ 
Ma ti rammenta, come ben sai, che a par- 
lare degnamente di un Angelo, si domanda 
un altro angelo che io non sono. Parla tu 
adunque pel labbro mio o angelico giova- 
netto: il tuo popolo che ti circonda e fe- 
steggia ti ascolti, ed esca giubilante dal 
Tempio ripetendo l'oracolo che ti distingue 
qual sei. Vidi Angelum ascendentem ab or tu 
soliSj hahentem signum Dei vivi. 
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Parte prima. 

L'uomo per natura è sociale, e non già 
per contratto, come pazzamente romanzeg- 
giava un Filosofo stravagante degli ultimi 
tempi. La stessa generazione lo rende di- 
pendente dai genitori, l'unisce ai fratelli e 
congiunti, e'I suolo natio lo avvicina con 
molteplice forza d'indole, di simpatie, d'in- 
teressi e di piacere ai propri concittadini. 
L'uomo isolato adunque è una chimera de- 
gna soltanto di intelletti degenerati dall'er- 
rore ed abbassati fino ad onorare le scimìe 
per loro antenati. L'uomo selvaggio, nel 
senso degli odierni maestri di paradossi, 
miei signori, è un tranello beffardo diretto 
a scuotere i più sacri principi sociali, a fine 
di trarre i popoli fuori le basi del naturale 
organamento sociale per sottoporli alla ti- 
rannide della superiorità del loro ingegno 
e delle loro forze; corromperli a profitto 
dei loro brutali appetiti, e spogliarli a van- 
taggio della loro ingorda cupidigia e del 
loro feroce egoismo. L'uomo adunque è so- 
ciale per natura, e quindi per natura civile. 
Ed è perciò che il sapientissimo Creatore 
stabilì la famiglia umana su l'unità di morale 
scrivendo in tutt'i cuori la stessa legge che 
poscia rinnovellò per tutti nelle tavole mo- 
saiche; su l'unità di religione e di fede qual 
fu la promessa del Riparatore, il culto ti- 
pico che lo precorse, ed il reale dal Messia 
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stabilito; su Punita di protezione operando 
maravigliosi portenti a prosperamento e di- 
fesa dei suoi fedeli. E tutto ciò sotto la ineso- 
rabile sanzione, o di raggiungere su queste 
basi l'altezza della civiltà e godere ordine, 
armonia e pace, cogli altri beni che ne con- 
seguono a prelibamento della felicità a cui 
è diretta; o traviando decadere nel disor- 
dine, nell'errore, nelle discordie, rapine, 
stragi e negli altri *maU che formano la 
più trista ed umiliante barbarie, che anti- 
cipano miseramente gli orrori sempiterni 
ai quali s'invia. La storia in ogni sua pa- 
gina narra la pruova di un tanto vero, con 
le testimonianze di tutt'i secoli e di tutte 
le nazioni. 

In cotesta sciagura profonda cadde la più 
gran parte della umanità. Apostatando dal 
vero Dio e piegandosi all'adorazione dei 
Numi precipitò nelle immoralità nefande e 
negli errori più tenebrosi, e si ridusse nella 
più orrenda barbarie e nella schiavitù più 
lacrimevole. Venne il Salvatore a rìergerla 
da tanto abisso, ed a rinviarla all'apice della 
civiltà e del ben'essere sociale per renderla 
degna dei suoi eterni destini, e tutto che 
operò all' uopo, fu 1' unirla in una Chiesa, 
congiungerla e farla uno con sé medesimo, 
come Egli uno e col Padre è col Paracleto. 
Air uopo le fece dono di tutto sé quale Via, 
Verità e Vita. Via nelle opere della mora- 
le, verità nei dommi da credere, vita nella 
protezione da godere. Quindi la incoraggiò 
itila virtù col dire; Operate secondo Tesem- 
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pio che io vi ho dato: Exemplum dedi no- 
biSy ut quemadmodum ego feci^ et vos fa- 
ciatis; l'innammorò della sua dottrina mo- 
strandola principio di ogni bene: Gogno- 
scetis veritatenij et veritas liberàbit vos, e 
confermandolo con inauditi portenti : Si non 
creditis mihi, credite opera Patris mei quae 
ego facio. L' assicurò finalmente sotto il pro- 
piziatorio di sua onnipotenza: Portae inferi 
non praevalebunt. Ecce Ego vobiscum sum 
omnibus diebus usque ad consumationem 
saeculi. 

Cotesta eredità divina trasmessa da Crista 
nella Chiesa come da capo nel corpo, ha 
fatto si secondo la bella frase di Tertullia- 
no, che la nostra Religione sacratissima 
sfolgorante di santità, di verità e di potenza, 
spiegasse quell'incanto stupendissimo, per 
cui si rese superiore a tutti gli ostacoli, 
sbugiardò tutti gli errori, abbattè tutte le 
filosofie, conquise idolatria, sacrilegi e di- 
lubri, e raccolse tu tt'i popoli all'ombra. be- 
nefica della Croce civilizzatrice in dolce 
unità di costumi, di credenza e di sicurezza 
sociale. È questo o signori quella civiltà 
sublime che formava la gloria e la gran- 
dezza d'Europa Cristiana, la quale poscia 
sì dilatò a felicitare tutte le Nazioni della 
Terra, e tali serbaronsi finché la eresia, 
la miscredenza e la depravazione dei costu- 
mi non fecero ad esse sentire il peso oppri- 
mente delie discordie, del sangue, delle 
miserie e delle ruine, né rividero mai la 
calma e la comune utilità primiera, se noa 
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<5ol ritornare alle ispirazioni salutari della 
Chiesa, la quale sola da Cristo possiede la 
potenza divina d'illuminare, custodire e di- 
fendere la vera ed unica Civiltà che all'u- 
inanità compete. E poiché questa sapienza, 
potenza e vigilanza della Chiesa, dalla Chiesa 
si manifesta ed efficacemente si svolge la 
mercè dei suoi ministri e dei santi suoi, e 
rilluminare purificare e difendere, è un 
ministero eminentemente angelico, a tutta 
ragione gli Eroi che a tale opera Dio for- 
nisce alla Chiesa, vengono paragonati agli 
Angeli, ed Angeli sono con tutta proprietà 
chiamati. 

E tale fu difatto, mia dilettissima Trani^ 
l'Eroe figliuolo della Chiesa, che Provvi- 
denza vi diresse per guidarvi al fastigio 
della Civiltà Cristiana. Egli fu Angelo si 
nella vita che nelle opere, ed in prima nella 
illuminazione, colle angeliche sue virtù 
invitandovi all'unità di morale. 

Eccovi gli angeli del cielo sorgere dal 
nulla per volontà efficace del Creatore, ecco- 
vi Nicola angelo della Tèrra nascere nel nul- 
la dell'indigenza e della privazione di ogni 
umano sussidio. Quel Dio che si compiace 
rimirare il povero e sollevarlo dalla polvere 
per farlo sedere coi principi di sua gloria, 
lo assunse dSrl seno di miseri parenti, e 
parve che dandogli l'essere lo arricchisse 
di sue benedizioni speciali, siccome usato 
aveva cogli Angeli, ohe mentre in essi edi- 
ficava la natura, secondo la espressione del 
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S. Padre mio Agostino, largiva ad essi con 
la grazia la vasta copia dei doni suoi. 

Gli angeli non conobbero infanzia, ma 
creati appena apparvero un risultamento 
completo d'intelligenza e di amore, per cui 
conobbero Dio, si spiccarono a lui e s'im- 
mersero nell'oceano immenso degli ìnfiiniti 
suoi beni. L'angelo Nicola verifica nella 
Chiesa l'oracolo del Profeta Isaia : Non erit 
ibi infans dierum^ che non vi sarebbe cioè 
stato in essa bambino di giorni, ma tutti 
sarebbero stati illuminati e perfetti. Dal 
primo albore della vita, dal primo precoce 
sviluppar di ragione, apparisce Asceta su- 
blime, anima spoglia da ogni afletto terreno, 
cuore acceso da serafici ardori, a Dio con- 
sacrato con irrevocabile oblazione. Gli angeli 
vennero tutti preordinati ad essere custodi 
e r1if(^nsori degli Eletti; anche Nicola fu 
prescelto ad essere il santificatore, la guida 
ed il Proteggitore di un popolo, ed al prin- 
cipiare del secondo lustro di sua vita pare 
che ne ricevesse il possesso figurale nella 
custodia del gregge, secondo la sublimissi- 
ma espressione del Salvatore: Pasce oves 
meas^ pasci le mie Pecorelle. 

-E qui è miei signori, dove incomincia a 
svolgersi e sviluppare in Nicola la vita di 
angelo. Posto dalla genitrice, orfanello di 
otto anni a custodire piccolo armento nel 
campo, in quella solitudine silenziosa, ascolta 
la voce del Diletto che gli parla al cuore e 
ne abbraccia i precetti, ne siegue i dettami, 
imprende ad emulare la vita immacolata. 
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degli angeli, ed a fare sfoggio di angeUche 
prerogative. Prerogative degli angeli che 
ne formano la vita e l'essenza nell'ordine 
di natura e di gloria sono o signori, la 
purezza, la visione, l'amore ardente, l'ope- 
rare incessante, la contemplazione estatica, 
l'essere sempre intesi ad ascoltare i divini 
voleri per adempirli. 

, La purezza degli angeli è sovrumana e 
celeste. Spiriti sublimissimi alla di cui so- 
stanza ninna parte ha la materia, che si 
moltiplicano all'indefinito per specie e non 
per genere, ed inebriati nella pinguedine 
della casa del Signore, tanto son lontani ed 
aborrono dai diletti della polluzione, di quan- 
to un Principe avversa^ lo sterco in cui i 
lombrici ravvolgonsi. È bella dunque ed 
incantevole, ma naturale ed invulnerabile. 
Non è punto cosi dell'uomo. Fornito egli 
d'un corpo di fango fatto sventuratamente 
rubelle allo spirito, e questa ribellione con- 
vertita in Legge contro la ragione e raf- 
forzata dai colafìzzamenti di satana, lo rende 
la dimora della guerra, del peccato e della 
corruzione. Onde è che, se mai tra gli uomi- 
ni avvenisse trovarsi un Eroe avventurato 
che portasse l'ingombro della carne senza 
sentirne il peso, superiore alla legge dei ' 
sensi, vittorioso dei combattimenti e del- 
la morte, sempre esente dalla polluzione 
e dalla colpa, come appellar lo vorreste? 
Ah! voi da santa invidia sospinti l'appel- 
lereste un angelo! Ebbene, eccovi l'avven- 
turato; Nicola Pellegrino maraviglioso, tale^ 
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-essendo Egli per purezza immacolata ed 
invulnerabile. Purezza immacolata perchè, 
quale giglio candidissimo tra le spine del- 
l'umana fralezza, di queste spine si spoglia, 
^ quasi sdegnoso ed insofferente del passi- 
bile involucro che lo circonda, «on digiuni 
perenni, col denudare piedi, gambe e capo 
alle canicole estive ed ai geli del verno, 
<5ol breve riposo sul duro suolo, con le non 
interrotte vigilie, sempre in piedi e con le 
braccia elevate nella orazione, con digiuni 
rigorosi pari ad inedie, l'estenua, lo macera, 
ne doma ed estingue le concupiscenze fatali, 
vi cancella la legge nemica, schiavo lo rende 
dello spirito angelico, a segno che la pu- 
rezza immacolata come la purezza degli 
angeli, diventa del pari invulnerabile per 
fino ai supremi assalti nemici che han pie- 
gate e vinte le querce più annose della 
santità, quali furono quelli di seducenti ed 
impudiche donzelle che seco si aggiunsero 
per cattivarlo alle loro carezze. Nicola Pel- 
legrino adunque è un angelo perchè vive 
la vita degli angeli, vita di purezza sublime. 
Vita di purezza sublime che è pur vita 
éì visione beata, assicurando il Salvatore» 
essere beati i mondi di cuore, perchè essi 
vedranno Dio. Ed è perciò che gli angeli 
veggono sempre la faccia del Padre celeste, 
assistono al trono di lui ineffabilmente ra- 
piti alla di lui infinita bellezza, ed estatici 
ne adorano la maestà sovrana. Questa so vru* 
mana visione non è per l'uomo viatore su la 
terra, al quale non lice vedere il suo Dio, 
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<8e non nello specchio della Creazione e per 
^\i enirtìmi del mistero. Pur tptta volta o Si- 
gnori, questo lume sovrumano per privilegio 
stupendo si accorda a Nicola Pellegrino. 
FanciuUetto ancora quando come Mosè pa- 
scolava il gregge, da quel Dio che s'apre 
coi semplici, e con paterna confidenza si 
congiunge cogli innocenti ed i retti, venne 
come Mosè introdotto nella nube dei suoi 
arcani,, gli rivelò la sua gloria infinita, 

-lo santificò con la pienezza della fede e della 
mansuetudine, l'inebriò coi torrenti dolcis- 
simi di sua carità. Nicola resta attratto, 
rapito, estatico a quella bellezza divina. La 
memoria incancellabile della visione sovrana, 
avvenuta nel corpo o fuori del corpo, no'l 
so, ne perenna a maraviglia l'estasi beata, 
compie la vita di Angelo formata di com- 
prensione ed amore ardentissimo: dappoiché 
l'incendio dolcissimo della carità è sempre 
in ragion diretta del conoscimento del be- 
ne amato. Per questa contemplazione che 
a Dio lo eleva quale Angelo, va Egli in 
cerca dei solitari deserti, e su le cime al- 
tissime dei nionti mette il suo rifugio pre- 

. servatore da distrazioni e di vagamenti, onde, 
neppure di un istante rimuove lo sguardo 

. dall'infinito suo Bene. 

Nicola, Angelo insigne di elevazione 
divinai Ora comprendo perchè, sicuro co- 
me gli angeli della sicurezza di Dio, non 
temi di nulla oltre la colpa, e coraggioso 
penetrando in orrida spelonca non indie- 
treggi punto all'aspetto d'Orso feroce che 

23 
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insorge per divorarti; ma con la Croce lo 
affronti, e con la virtù della Croce gli co-^ 
mandi allontanarsi per sempre da quella 
tana, cbc servirti doveva a paradiso delle tue 
contemplazioni. Óra intendo, perchè, come 
gli angeli sotto la scorta del loro Principe 
Michele cohouisero Lucifero coi seguaci 
rubelli, tu dal magistero di santo Anaco- 
reta disceso dal cielo, imparasti a combat- 
tere e vincere ì nemici tutti della salute. 
Ora infine apprendo il tuo rapido ascen- 
dere da virtù in virtù, e nella contempla- 
zione e nell'amóre crescendo, ti consacrasti 
ad una operosità parimente angelica. 

E di fatto o signori, prodigiosa è l'ope- 
rosità angelica. Essi continuamente lodano 
con ardore l'Altissimo, cooperano senza ri- 
poso all'incremento della gloria di lui, at- 
tendendo con zelo alla salute degli uomini. 

Ed in prima, lodano essi continuamente 
l'Altissimo, e senza requie di giorno e di 
notte armonizzano il cantico della eternità. 
E polche sono intelligenze per natura, ed 
in una sola idea, abbracciano una- scienza 
completa, cosi in ogni parola esprimono un 
sublime, profondo ed ampio concetto, per 
cui con l'eterno Alleluja e col perenne 
Amen compiono l'Inno col quale, al dire 
dell'Angelico ne encomiano le perfezioni 
infinite, ne esaltano i benefizi incessanti, 
ne magnificano le misericordie ineffabili. 
Or mirate o signori se il nostro Nicola non 
è un angelo! Come angelo egli loda il suo 
Dio senza riposo di notte e di giorno, ed 



Digitized by 



Google 



— 359 — 

ha del pari il suo cantico . bravissimo in« 
variabile e fecondo. Ma pria che io ve'l 
ripeti, vi compiaccia meco riflettere col 
P. mio 3. Agostino, a fine di ben compren- 
dere l'eccellenza di sua missione. 

Il lume della grazia in parte, dice l'esimio 
Dottore, ed il lume della gloria in modo 
completo e perfetto, rivelando Iddio, lo ma- 
nifestano con doppia cognizione mattutina 
e vespertina, diretta e riflessa, in sé e nelle 
opere sue/Quindi, in ragione che si apprende 
la divina grandezza si conosce del pari la 
propria miseria e delle creature, la fugacità 
delle cose transitorie, il bene ed il male che 
sono nella piccola entità dell'uomo. Ora, 
avendo Dio elevato il suo diletto Nicola in 
estasi beatissima, per parlargli a faccia a 
faccia come ad angelo suo, gli mostrò in sé 
come in uno specchio lo stato miserando 
del mondo. Vide Nicola la Chiesa Greca, 
per avere stoltamente consumato il suo sci- 
sma con la Chiesa Latina per opera del tristo 
Patriarca Michele Celurario, già condanjiata 
a divenire schiava della Maomettana tiran- 
nide. Vide la stessa Chiesa Latina sbranata^ 
dal sozzo ed ingordo Imperatore Errico IV» 
il quale metteva a fronte del successore? 
legittimo di Pietro il gran Pontefice S. Gre- 
gorio VII. l'antipapa Gilberto da Parma, e 
tribolava roccidente cristiano con discordila 
ostinate, rapine, sacrilegi, stragi sangui- 
nose. Vide nell'uno e nell'altro Cjampo l'im- 
moralità e'I disordine essera giunto al colmo^ 
e formare uno spettacolo luttuoso ed or- 
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rendo, contro del quale, per non temersi 
che la giustizia ultrice deirsterno avesse 
tutto distrutto in un atto, altro rimedio non 
rimaneva che la misericordia infinita^ la 
quale, con mezzi straordinari e possenti ac- 
corresse a riordinare la società cristiana 
col richiamarla all'unità di morale e di 
credenza mercè la conversione dei miseri 
traviati. Vide, e compreso allora da spaven- 
to, da compassione, e da fiducia, il cantico 
impetratovi che sciolse airAltissimo, e non 
cessava mai di ripetere, fu l'esclamare: 
Kyrie eleiscnl Kyrie eleison I Signore mise- 
ricordia! Signore misericordia! cantico 
veramente sovrumano e celeste 1 

Kyriey Signore; ed ecco con una parola 
confessarto il supremo dominio di Dio quale 
Creatore, Conservatore e Governatore sa- 
pientissimo, sorgente inesausta di tutti i 
beni, e tesoro immenso di tutte le perfe- 
zioni infinite. Eleison^ misericordia, ed ec- 
cone invocato rattributo dolcissimo pel quale 
la Bontà infinita dissimula i peccati degli 
uomini ed estende gli spazi per la penitenza, 
onde per essa riparare ai danni delle ani- 
me e della Chiesa. Kyrie eleison^ eccovi un 
dardo di amore scoccato al cuore di Dio per 
piegarlo a sopraesaltare la sua misericordia 
su la sua giustizia a prò dei traviati figli 
di Adamo. Si, adunque Nicola, tu sèi un 
angelo; perchè il tuo Inno è degno sola- 
mente di un angelo, e come angelo lo ri- 
peti col respirò sènza stancarti giammai. 
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Nò, o signori, non vi è for^sa che valga 
a rattenerne Tardore. Non le plebi che as- 
sordate dalla sua voce metallica, riputandolo 
un maniaco lo cuoprono di percosse, di dilegi 
ed oltraggi; non la povera Genitrice cui 
col suo canto rapisce il sonno e la pace, 
che giunge per fino ad espellerlo dal tetto 
domestico; non i discepoli di S. Luca il 
giovane ai quali venne come ossesso affi- 
dato nel famoso cenobio di Sterione, con 
gli esorcismi, coi flagelli, con le prigioni 
in orrida e spaventevole Torre, giungono a 
chiuderne il labbro. Egli a guisa di angelo 
da quelle mura impenetrabili, esce e fa ri- 
suonar del suo cantico i monti, le colline 
e le valli, a ridestamento dei popoli asson- 
nati nei vizi. 

A questo zelo d'implorare con perenni lo- 
di, a somiglianza degli angeli le misericordie 
divine, e di questa misericordia ripieno, 
ricoperto ed inondato, emula del pari Fo- 

Serosità angelica nelFimpegnarsi al ravve- 
imento dei colpevoli. Provveduto d'ascia 
e di scure ascende su le sommità dei monti, 
con fatiche appena credibili in un giova- 
netto di poco più di due lustri, recide an- 
nosi cedri ne forma coi tronchi Croci enor- 
mi, e va ad impiantarle su i ciglioni e le 
rocce inaccessibili, acciocché esposti a vasti 
orizzonti a vista quasi dell' Universo, servis- 
sero quali fari di luce per illuminare e ri- 
chiamare nelle vie rette della giustizia i 
traviati mortali. Coi rami minori ne forma 
Croci più piccole che o colloca ai capi vie. 
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a fasci ^caricatti sul doi*so va a distribuirle 
ai fanciulli per le Città te le Borgate percor- 
rendole e cantando con essi il iMce Kyrie 
eleison^ implora da Dio pietà e chiama i 
colpevoli a penitenza. Il nuòvo spettacolo 
ordinariamente penetra i cuori e li spetra; 
innumerevoli abborrono i vizi e si abbrac- 
ciano alle virtù della Croce, per lo tìhè, se fu 
maraviglioso Tapostolat) di Giona che con 
cinque parole convertiva la città di Nini ve; 
se fu stupendo il Battista, che col far ri- 
suonar la sua voce pel Deserto, con tre pa- 
role: Parate viam Domini^ chiamò gran 
parte d'Israele a ricevere iT battesimo di 
penitenza; angelico deve riputarsi l'evan- 
gelizzamento di Nicola, che con due parole 
lucrò innumerevoli anime a Cristo. 

Compie filialmente in Nicola il carattere 
sublime di angelo Io starsi ognora pronto 
ai divini voleri per istantaneamente adem- 
pirli. Dio lo invita ai deserto, ed Egli vi 
corre a nascondersi al mondo intero; Dio 
gli consiglia a recarsi in mezzo a Città e 
Castella per evangelizzarvi T innocènza e 
predicarvi le divine misericordie sue, ed 
.egli abbandona le delizie della solitudine, e 
come un angelo vola da terra a terra, da 
popolo a popolo, da regione a regione, re- 
cando col canto la Croce, e cercandovi croci 
e patimenti per offerirsi da per tutto quale 
vittima all'amore del Salvatore, a fine di 
ottenere misericordia pei suoi traviati fra- 
telli. Dio, lo Tnole a Zerechia, e giubilante 
^j 5i conduce per incon^trarvi anche la morte 
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-su destriero indoaiito da' cui non è salvo 
che ""per . insigne prodigio. Dìo lo chiama al 
Santuario del Faro, e vi si trasferisce a 
saziarvisi di umiliazione e di affanni. Dio 
gli rivela doversi recare in Italia dove nel- 
la città di Trani avrebbe per sé trovato 
una tomba gloriosa, ed Egli benché nel pri- 
mo fiore di sua giovinezza abbandona TAcaia 
e con lieti passi vi s'incammina. grande 
Iddio! o Nicola angelo nobilissimo! con le 
ali dell'amore, con la celerità della folgore, 
con la rapidità del pensiero, in pochi anni 
di vita compier poteste tante opere gloriose, 
tanti vari ministeri^ tanti viaggi disastrosi, 
per servire al tuo Dio ed adempirne i voleri? 
E per volere divino viene nel tuo seno 
avventuratissima Trani il mio Nicola; vie- 
ne dall'Oriente quale io lo vidi angelo col 
segno del Dio vivente: Vidi angelum a- 
scendentem ab ortu solis^ habentem signum 
Dei vivi^ e viene per darti la vita sociale 
all'unità di morale informandovi con. le sue 
eccelse virtù. Ce^sa dal pianto e deponi le 
gramaglie del lutto e della tristezza al mi- 
rare la corruttela ohe ti iqonda e sommerge 
in miseranda barbarie, infausto retaggio che 
ti lasciarono le frequenti irruzioni di barbari 
e depravati invasori. La più lurida corrut- 
tela passata negli usi e nelle abitudini so-, 
ciali) aveva oscurato anche lo splendore 
dell'ottimo oro del Santuario, per cui se di 
fede : rimaneva lieve fiammella, di morale, 
non ve ne era. neppure piccola scintilla. 
Tutto in te epa risommerso nelle ingiustizie, 
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e nel luridume pagano. Avevi bisogno ài 
nn Angelo per essere sollevata dal foùdo- 
di tanta igriominia. 11 patrocinio possente dei 
tuoi Santi Padri, Redento, Magno, Eutichio^ 
e Leucio, sembrami che ti ottenessero mi- 
sericordiosamente da Dio TAngelo della mi- 
sericordia, appunto per arricchirti delle 
misericordie divine. Ed eccolo dall'Oriente 
col segno del Dio vivo sen viene in perso- 
v?i di Nirola. Pellegrino, il quale concentran- 
do in te gli splendori divini di sua santità e 
dei suoi prodigi, profusi neir Acaia, in Le- 
panto, Otranto, Taranto, Bari, e tutt'i luo- 
ghi pei quali traversa, appresta. il rimedio 
opportuno. 

Venne: ed il popolo tranese fornito quali 
sempre fu di buona indole e di bel cuore, 
accolse con plauso il maraviglioso straniero. 

Al mirarlo fiorente di giovanile beltà 
punto non lesa ed appassita dai disagi, da 
maltrattamenti e dalle macerazioni, tene- 
ramente lo amò. Al vederlo infine a capo 
dei suoi figliuolini, che alletta con doni 
reoati in sacchetto posto ad armacollo, girar 
le vie della città con la Croce in mano e 
cantando il prediletto suo Kyrie eleison^ in- 
tenerisce e piange. Lo stesso Arcivescovo 
Bisanzio che a sé lo chiama e ne esamina lo 
spirito, ravvisa in Lui un giovanetto inno- 
cente fregiato di santità esimia, il quale 
con l'annegazione di sé, col seguir Gesù 
con la propria Croce, e coll'impicciolirsi 
ira i pargoli, usavasi ogni violenza a fine 
^i rapirsi il regno dei cieli. B gode che si 
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intrattenga nella sua Tranì, ne lo prega- 
all'uopo a restarsi almeno fino alla solen- 
nità dei prinnpt ^^.e^'i Apostoli Pietro e 
Paolo, si esibisce a provvederlo a proprie^ 
spese d'ogni necessario alla vita. Ma signoria- 
Nicola è un angelo. Le apparizioni degli 
angeli non sono mai durature; essi adem- 
piono il loro mandato e si dileguono. Ep- 
perciò, facendo Nicola dall'Arcivescovo ri- 
torno alla schiera dei suoi diletti fanciulli 
che impazienti lo attendono, con essi per- 
corre più volte i bastioni della città can- 
tando il Kyrie eleison^ quasi per recingere 
la città medesima di più vasta copia delle 
misericordie divine; indi inferma e muore!. 

Compie Egli dunque su la terra il suo 
cantico in mezzo ai dolenti fanciulli ed al 
popolo desolato che lo circondano, con ultimo 
Kyrie eleison dando lo spirito suo nelle mani 
del Creatore, e vola ad intuonarlo per ripe- 
terlo in tutta la eternità cogli angeli del Pa- 
radiso. Muore, dopo d'avere qual'angelo com- 
piuta la sua missione d'illuminare efficace- 
mente il popolo tranese coi fulgori di sua 
angelica santità, e di averlo richiamato alla 
morale ed alla virtù della Croce, in sé me- 
desimo mostrandone il modello sublime, e 
col timore santo di Dio ad esso raccomanda- 
to e la sua benedizione su d'esso impartita, 
lo conserva in questa unità che forma il 
vincolo dell'unità e della civiltà cittadina. 

Nò, nò, o signori, l'unità e la civiltà so- 
ciale non sono frutti della depravazione e 
del mal costume, come pretendono quei tri — 



Digitized by 



Google 



— ;i66 - 

sti che vogliono aggregare le nazioni la 
mercè dei privilegi accordati ai postriboli, 
dei premi largiti ai sovvertitori e turbolenti, 
del fuoco col quale accendono le umane 
cupidigie la mercè della morale filosofica 
che santifica impudentemente le più luride 
tendenze dell'ammana natura. Questa morale 
sedicente, che spianta i giardini verginali 
-e deride la pietà presente e la retribuzione 
futura; che insidia all'onestà ed alle sostanze 
private; che proclama il bene privato a 
danno della pubblica utilità; che favorisce 
Je usure e gli astuti inganni, non punto 
serve ad aff^ratellare e civilizzare i popoli; 
ma bensì a convertire la società in barba- 
rismo ed antropofagia crudelissima. La mo- 
rale della Croce e del Vangelo, che schiac- 
cia T egoismo, le ambizioni, le cupidigie, 
ed informa dello spirito di abnegazione, di 
purità, di benefi»;enza, di carità, è sola atta 
a formare delle Città delle Provincie, dei 
Regni e del mondo ihtero una sola famiglia 
e renderla colta e civile. Quest'è la morale 
unificante e civilizzatrice che v'insegnò Ni- 
cola Pellegrino con la sua Croce e colle 
sue virtù: morale angelica feconda di feli- 
cità e di grandezza, che per meglio confer-» 
mare in voi, vi stringe nell'unità della fede, 
la mercè dei suoi strepitosi prodigi, senza 
4eHa quale l'unità morale è miseranda u- 
iopia. 
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Parte stfbonda. 



L'orgoglio, l'incostanza e le altre miserte 
inseparabili alla umanità, unite alla legge 
sapientissima del merito richiesto, acciò T uo- 
mo possa raggiufìgei^e il suo fine per libera 
elezione, formano la ragione per la quale 
si rende indispensabile e perenne la lizza 
tra la carne e lo spirito, tra il cuore e la 
mente, tra il vizio e la virtù, la verità e 
Terrore, Tordineed il disordine. I due campi 
formidabili vengono capitanati, l'uno da Dio, 
l'altro da Lucifero. Dio che propugna per 
gli Eletti suoi con la verità rivelata di cui 
Egli è Tessenza infinita; Lucifero che mi- 
lita coi reprobi con la menzogna e la be- 
stemmia di cui è Padre. Dio che vuole Tor- 
dine e la civiltà, o unità sociale con l'unità 
di credenza mercè lo insegnamento della 
santa Scrittura e della Chiesa; Lucifero 
incentore di tutte le passioni scorrette, che 
vuole la barbarre e la confusione mediante 
il filosofismo e l'eresia. Questa guerra em- 
pia e stolta contro Dio, fatta quasi sempre 
ad oltranza come ai di nostri, e sempre ai 
tristi fatale, è antica pur troppo. Comincia 
nei cieli quando l'Arcàngelo Michele com- 
battè e conquiseci! Dragone e gli spiriti 
rubelli. Ond'é, che se gli spiriti riottosi al 
Verbo increato sotto la scorta del Principe 
seduttore non prévaluerunt; moìto meno 
prevarranno gli uotoiili meschini ed em|A 
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che follemente si arruolano sotto la scorta 
medesima per fare guerra al Verbo incar- 
nato. Nò, non praevalebunt; imperocché 
TAltissimo, affinchè gli Eietti suoi non ve- 
nissero agitati da ogni vento di dottrina, e 
sedotti dalie speculazioni sofistiche ed ere- 
ticali smarrissero l'unità religiosa che for- 
ma l'anima della Civiltà, ha circondato le 
verità della fede di motivi sublimi di cre- 
dibilità, coi quali possa a guisa di tanti rag- 
gi divini scintillare in modo, da non poter 
mai impallidire innanzi alla retta coscien- 
za umana. Tra questi raggi i più sfolgo- 
ranti e più conformi allo spirito umano, 
quali sigilli incontrastabili dell' autorità di- 
vina, sono i miracoli. 

Ora, di questo sussidio copi^»samente o si- 
gnori, vi provvide la Bontà eterna, a fine 
di serbarvi neir unità di credenza che è 
la base dell'unità di morale, e farvi godere 
i frutti ineflfabili della vera civiltà, con l'in- 
viarvi a santificatore e padre Nicola Pel- 
legrino Angelo singolarissimo fornito del 
segno del Dio vivente, che è il potere so- 
vrano d'operare innumerevoli e strepitosi 
portenti. 

Ed innanzi tutto Nicola medesimo è il più 
grande dei prodigi, anzi un tesoro di pro- 
digi stupendi, tanto che l'onnipotente Iddio, 
con prodigi lo pasce, con prodigi lo difende^ 
con prodigi lo incorona, e ne" forma a vo- 
stro vantaggio un angelo maraviglìoso. Mi- 
racolo era il vederlo passare settimane e 
mesi interi senza sentire il bisogno di ciba 
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oaduco. Miracolo era il vederlo cangiata 
quasi in sole ardente nella orazione notturna 
in modo da sembrare che il Tempio andasse 
in fiamme, e farvi accorrere il popolo co- 
sternato ad impedirne le ruine. Miracolo era 
Fammi rarlo con famigliar confidenza con 
gli Angeli, e questi toglierlo dai perigli, tra- 
sferirlo su le loro ali da un monte all'altro, e 
per somministrargli alimenti celesti. Miraco- 
lo fu la sua scienza, per la quale senza punto 
saper leggere, ma a modo di angelo per infu- 
sione ripieno conosce a fondo e ripete quanto 
nel Vangelo si contiene di sublime riguar- 
dante la perfezione e la eterna salute. Mira- 
coli erano i suoi voli, mostrandosi rapito fino 
alle tettoie d^i Santuarii, o precipitato dai 
pinnacoli del Tempio o dall'alto delle Torri, 
arriva al suolo come su le ali portato senza 
timore e senza alcuna lesione. Miracolo era 
nel suo entrare ed uscire dalle prigioni a 
porte chiuse, il farsi con frequenza vedere 
col volto scintillante quale fuoco ardente, il 
mostrarsi prosciolto dalle catene come spi- 
rito incapace di cattività e di violenze. Mi- 
racolo ma se io ve'l dissi o signori ! l'ho 

veduto: nò, nò, non mi sono ingannato; 
Nicola Pellegrino è un angelo col segno di 
Dio vivo: Vidi angelum hahentem signum 
Dei vivi. E qual maraviglia, se Dio, aven- 
dolo reso uno spettacolo di portenti della 
sua destra, cumulandolo di tanti doni, ed 
in tanta proporzione da non rinvenirsi forse 
riscontri uguali, avuto specialmente riguar- 
do all'età di lui giovanissima, anche nel- 
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r economia straordinaria della santificazioae 
di altri Eroi, gli partecipante poscia T On- 
nipotenza sua per fgirlo strumento di pro- 
digi innumerevoli? 

Io lo so, che la incredulità odierna ne- 
mica del soprannaturale, nell'udir miracolo, 
forsennata freme, o con sorriso beffardo ad 
onta dei monumenti e della storia, leva sua 
voce imprecando alla semplicità ed alPiiino- 
ranza, e contro la mensogna e l'impostura. 
Senza timore del manicomio decretato dal lo- 
ro Patriarca Roussau conti;'o gli audaci che 
impugnano a Dio il potere di fare tutto ciò 
che vuole, sostiene non potersi da Dio im- 
mutabile sospendere od alterare leggi da 
lai una volta stabilite. Ma se Tuomo stesso 
con la profondità dei suoi studi rapisce alla 
natura i secreti e ne applica con tanto van- 
taggio lo leggi a benefizio di sue inven- 
zioni; l'Indipendente infinito avrà talmen- 
te cattivata la sua onnipotenza da non po- 
ter disporre delle leggi medesime per ope- 
rar cose fuori 1' ordine di natura a testi- 
moniare incontrastabilmente l'opera più stu- 
penda, della grazia, qual'è la sua rivelazione 
e la sua Chiesa? Olà miserabili ed imbecilli ! 
fate largo, e lasciate passare innanzi a voi 
l'Angelo ministro della onnipotenza, Nicola 
Pellegrino: Egli solo basta ad abbagliarvi 
e confondervi, ed imparate, come dice il P. 
mio Agostino, e dare a Dio almeno il solo 
potere far qualche cosa di più di quello che 
può far$»i dall'Uomo, 
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Ma di costoro non sono ad udirmi o si- 
gnori. Ebbene dilatate voi Tanimo vostro 
innanzi alle meraviglie di Nicola Pellegrino^ 
e mirate se mal mi avvisai nel riconoscerlo 
tt Angelo a voi spedito dall'oriente col se- 
gno di Dio vivo, a fine di custodirvi nel- 
rjunità della fede coi suoi portenti: Vidi 
angelum ascendentem ab ortu solis haben- 
tem signum Dei vivi » 

E eccolo: dagli insofferenti del suo canto^ 
perenne, gittate mani e piedi ligato nel 
mare. Mentre al tonfo sembra esserne stato 
inghiottito, disciolto vi si mira galleggiante^ 
ed elevando la Croce e la voce canta il Kyrie 
eleison. Quand'ecco un giubilante Delfino gli 
si fa scherzoso airintorno, indi gli guizza tra 
le gambe, se lo indorsa, e rapido nuotando 
lo consegna al lido. Nel golfo di Lepanto 
ove s'imbarca per tragittarsi in Italia mi- 
nacciato dai Navicleri di gittarlo nel mare^ 
se non tacevaisi dal canto, vi si spicca da sé 
con universale stupore e sorpresa; ed ecco 
da lungi riapparirvi camminando su i fiutti 
rigonfi dalla procella a man guidato dalla 
Regina degli Angeli fino al porto di Otranto. 
Là Egli fuga un contagio pestilenziale che- 
sterminava il popolo. Là Egli solleva una na- 
ve rimasta impiantata nell'arena a guisa di 
scoglio, che con argani e macchine potentis- 
sime non si giungeva a scuotere, l'indietreg- 
gia in acque profonde, col canto del Kyrie 
eleison, e la guida trionfalmente alla radfli^ 
Là Egli rende la sanità a tutti gli infermi. 
Maraviglie di DioI Ma io ve' 1 dissi o signori: 
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Nicola fu un Angelo apparso col segno di 
Dio vivo: Vidi angelum habentem signwm 
Dèi vivi. 

Angelo eccelso pel quale volle Iddio rie- 
pilogare, o rinnovare i portenti più ecla- 
tanti del vecchio e del nuovo patto, ed in 
molti con raggiunta di più vivi fulgori. 
Come Mosè Egli schiude su le aride pietre 
del monte un ruscello copioso e perenne 
-di fre.-che e limpide acque, non già tre volte 
percuotendo con la verga il sasso, ma eoa 
la parola Kyrie eleison. Simile a Giuseppe 
-egli scansa le potenti insidie muliebri; ma 
questi con la fuga, ed Egli con l'essere in- 
vestito da rovente colonna di fuoco. Come 
Abacucco viene trasferito in aria dagli an- 
geli da un luogo all'altro; ma quello affer- 
rato pei capelli, ed Egli stretto teneramente 
al seno. Nuovo Elia assicura del pane la 
-misera vedova che gli offriva l'albergo; ma 
-quegli durante l'Olio . moltiplicato, ed Egli 
-durante la vita di lei. Altro Giona per un 
pftsce è salvo dal naufragio; ma quegli in- 
ghiottito da enorme Balena, ed Egli trionfal- 
mente recato da grazioso Delfino. Miracolo 
fu che il Profeta Eliseo venne liberato dalla 
morte tramatagli dai suoi nemici; più volte 
Nicola ebbe a godere lo stesso privilegio. 
:Se fu miracolo per Giuda Maccabeo l'esser- 
gli apparso per incoraggiarlo . alla guerra 
santa il Pontefice Onina e Geremia Pro- 
feta; non lo fu minore l'apparizione di S. Lu- 
^a Abate nel risanare Nicola dalle ferite 
mortali ricevute da Massimo amministratore 
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'tli Sterione e nel dargli animo a sostenere 
i travagli che lo attendevano. Se fu mira- 
colo per Daniela lo starsi impavido tra i 
Leoni affamati, più stupendo apparisce Ni- 
cola lo star con impero innanzi agli Orsi 
feroci che scaccia dalla propria tana. Se fu 
miracolo nel Battista cercare il deserto in 
tenera età, dissimile non è al veder Nicola 
a 10 anni negli antri e nelle solitudini. Ba- 
sti il dire, che Dio volle Nicola anche simile 
al suo Figliuolo nel camminare sul mare e 
nel trasfigurarsi col volto lucente come un 
Sole, per quindi, non maravigliare se lo ve- 
diamo simile agli Apostoli raddrizzare stor- 
,pi e sanar languenti, e strappare agonizzan- 
ti dalle fauci di morte, ed illuminar ciechi : 
onde conchiudere possiamo essere Egli stato 
un angelo sublime del coro propriamente 
delle virtù, destinato a travolgere le leggi 
di natura per edificare e santificare le anime. 
E su quali cose non dominava Nicola per 
non dirsi un angelo a ragione del suo po- 
tere? Obbligato a montare su d'un destriero 
indomabile, ne cambia la fierezza in man- 
suetudine di agnello; impera ai mari ed ai 
venti e dilegua spaventevoli procelle; ridona 
gli occhi cou prodigio di creazione ad un 
infelice a cui erano stati violentemente svelti 
dalla pubblica giustizia per delitti perpetrati^ 
dopo d'avergliene ottenuto da Dio il perdo- 
no con le preghiere e col pianto. Doma egli 
tutte le infermità e la morte; dà la favella 
a.' muti e l'udito ai sordi; conferisce il mota 
Agli attratti e mette in fuga V inferno col 

24 
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liberare gli ossessi. Dà la' potestà ai suoi fan- 
ciulli di operare prodigi, e li spedisce a bene- 
<ìire gli infermi con.Ia sua Croce per sanarli 
da ogni malore. E ciò non, basta ancora. 
Trasmette ad un suo mantello la virtù tau- 
maturgica onde' chiunque lo tocca o se ne 
ricuopre, acquisti in uno istante la salute 
smarrita. Converta in vino generoso e pro- 
digioso il rimanente dell'acqua apprestatagli 
a ristoro negli estremi aneliti, e la sua 
croce diviene più portentosa della verga 
mosaica. Ah! e come non è un angelo il 
mio Nicola? 

Nella tenera età di pochi lustri si mostra 
Apostolo di nuovo genere, Taumaturgo in- 
signe, Profeta: aliai di cui visione nulla si 
nasconde. E col discéndere nella: tomba a*- 
scende a gloria maggiore in tutta la Chie^ 
sa con la fama di sue virtù e con lo splen- 
dore dei suoi portenti. L'Eliade, TAcaia^ 
l'Epiro, Lepantoi, l'Otrantino, il Tarantino^ 
la Peucezia, l' Italia il Mondo risuonano 
delle sue laUdi; E Tinclita Città di Tr^ni so>- 
pratutto, con le generazioni che l' abitarono 
e quelle che ora vi dimorano; questo Tem- 
pio grandioso innalzato al suo nome; la ca- 
nonizzazione solenne dopò cinque soli anni 
dalla morte per voto del Concilio Romana 
ed autorità del Pontefice. Urbano 11..; la 
traslazione celeberrima delle sue ossaiche- 
rinnovò le magnificenze davidiche nel tra*- 
«ferimento dell'Arca del Testamento in Sion-* 
ne; le glorie del sepolcro che rinnovane 
4iuelle del grande S.. Martino- Turonense; il 
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di lui dopainio iiel mare onde pari alPec- 
Celso S. Nicola di .^ari, viene con gli effetti 
sospirati invocato dai Naviganti, son tutte 
priiove ineluttabili della possanza angejiica 
del Giovanetto Eroe per operare ogni sorta 
dì^ maraviglie, e che confermano a pienezza 
ciò che vi attestava fin da principio, non 
essermi nò ingan^Mo nal- mirarlo un an- 
gelo venuto a voi dall'Oriente col segno di 
Dio vivo. Vidi anffelùm ascmdentem ab 
ortu solis, hdffentem signum Dei vivi. 

Or miei signori, la potestà, sorprendente 
dei prodigi, prerogativa sovrana conferita 
dal Salvatore alla sua Chiesa^ onde con. au- 
torità divina sempre parlante renderla e 
custodirla colonna e, firmamento della ve- 
rità, è stata . s^mjptre eaclusiva*. della sola 
Chiesa. Cattolica. La Chiesa greca, dacché 
si. scisse sconsigUalaoiejite da questa glo- 
riosa e tenera Ma^r$ perde insieme santità 
e prodigi, ne v:i4e più : fiorire i nel suo seno 
i suoi antichi famósi Eroi e Taumaturghi. 
Le sette moderne erefticali e scismaiicbe del 
Protestantismo prodotte dallft. ..corruzione 
del cuore e dalle aberrazioni più compas- 
sionevoli della mentef; con uni dottrina, pri- 
va di santità $ di ai&ftore, distruggendo la 
m'orale e trasformando in mille guise la fe- 
de, disperata impreca contro i Santi ed i 
prodigi, La sola Chièsa Cattolica adunque^ 
erge maestosa la fronte coronata di. cote:- 
sto divino splendore, ed additando allo stuo- 
lo innume^-evoie di cotesti figli eroi escla- 
ma: Eccq COMS) m HA FATTO O5RAWDE COLUI 
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€KE TUTTO PUÒ; 6 cotesti figli dal canto loro 
prosiegaono a proclamarla: unica sposa del- 
l' agnello IMMACOLATO, 6 fin dai loro sepol- 
cri spandono la voce sonora de' loro prodigi 
per manifestarne la divinità, e perciò di 
verità unica ed infallibile maestra a salute 
dei popoli insidiati dalle aberrazioni e dai 
deliri d' una filosofia strana, assurda e be- 
stemmiatrice. 

E questo o signori è l'apostolato perenne 
dell'Angelo vostro custode e difensore Ni- 
cola Pellegrino, il quale, dal cielo ove re- 
gna prosiegue a vivere in mezzo a voi a 
fine di serbarvi coi suoi prodigi nella pre- 
ziosa unità di morale e di fede, che la sola 
Chiesa Cattolica ispira a fondamendo e so- 
stanza di vera ed unica civiltà. 

Seguitene adunque le premure generose 
ed i vantaggiosi inviti. Amate quella Chie- 
sa che onora Nicola, e' 1 Pontefice Sovrano 
che ne regge i destini. Spregiando sdegnosi 

10 strano ticchio del secolo di apparir pro- 
gressista col vilipendio della Religione, con- 
fessatene con fermezza i dommi salutari e 
fate gloria vostra l'osservarne i precetti. 

11 trionfo in voi della fede e della morale 
recherà seco il trionfo 4ella civiltà. Civiltà, 
non sedicente, non iìluboria, non posta al 
servigio delle umane passioni; mài civiltà 
ohe è frutto inafiabile del cristianesimo. 

La civiltà oggi proclamata moderna, e 
tanto encomiata dal filosofismo o dal pro- 
testantismo, disperdi seco medesimi di opi- 
nioni e di massime, animatori di rivalità e 
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di odi, incentitori di discordie e di cospi- 
razioni, tende nulla jneno che ad estinguere 
ogni concetto di Dio, a ridurre il mondo 
una fantasmagoria miseranda, a sprofondar 
l'uomo nel più abbietto egoismo e renderlo 
a sé medesimo un inestricabile mistero, a 
restringerne la vita al sensualismo dei bruti, 
a scinderne la società in partiti, emulazio- 
ni ed antisociali attentati; dal che ne siegue 
per necessità fatalissima, lo smarrimento 
della giusta idea dell'onore, l'abbassamento 
dell'energia organica, la decadenza della 
famiglia, l'estinzione della gloria cittadina, 
e la più profonda barbarie. Da tanta sven- 
tura vi scampa l'Angelo vostro, e coll'unità 
di morale e di credenza vi assicurali cul- 
mine della civiltà, la quale si compie col- 
l'unità di prosperità e di abbondanza. Givi- 
litas Civis utilitas. 

Parte terza. 



Tre forme di Civiltà narra la storia del- 
la famiglia umana, la pagana, la filosofica 
e la cristiana. La civiltà pagana fondavasi 
su l'egoismo che tutto concentra alla pre- 
valenza dell'ingegno, dell'astuzia e della 
forza, e rappresentavasi da Roma ed Atene 
in dove, in ogni 120000, abitanti 200000 era- 
no i liberi i ricchi ed i buontemponi; e 
centomila erano gli schiavi vittime sven- 
turate dell'oppressione, degli stanti e della 
miseria. La civiltà filosofica è la medesima 
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della pagana antica, risorta col nome meil- 
dace di civiltà moderna/ e cól sopracarioo 
di uao sviluppo spaventevole di dottrine 
antisociali, che per attuarne i prinòipì sup- 
pone Va spoliazione universale, il totale (tì- 
sorganamento dell'attuale sistema e la to- 
tale dissoluzione della famiglia umana, con 
-rateiamo in religione e ranaròhia in poli- 
tica. A voi signori, son noti i progetti ne- 
fandi del razionalismo figlia del protestan- 
tismo e padre del socialismo, e gli attentati 
addaci contro la proprietà della Chiesa che 
ne prenunziano i trionfi funesti. La civiltà 
cristiana finalmente, eretta nella carità che 
si espande, ed aflfrateUa tutto Tuman genere, 
ne forma una sola anima ed un cuore solo 
in Dio, e vuole, che ciascuno si rendesse 
utiie.alllaltro, che lo splendore delle classi 
elevate si riflettesse su le inferiori, e la 
mercè delle arti, l'industria, e la beneficen- 
za eliminar si potessero pQr quanto sia pos- 
sibile dai cittadini le soffìerenze , le indigen- 
ze e le altre sventure che l' accompagnano. 
GivilitaSy civis utilitàs. 

Or pe la sola civiltà, cristiana quale frutto 
della carità e pratica attuazione dell'amore 
di Dio, vuole il vero bene e la felicità di 
tutti, e che tutti deipari cospiriassero effi- 
cacemente a conseguirlo la mercè dell'or- 
dine, dell' industria^ della pace e del fr^- 
ternp appoggio: dessa sola merita il nome 
di vera e soda felicità. Eccovi l'Angelo Ni- 
vcol» Pejilegriao rendersi per voi l'esempio, 
i' jjxdirjzzo, il mecenate di questa nobile unità 



Digitized by 



Google 



— 379 — 

d-eUa phoBperità icittadina, ppesiedendo con 
l^ sua vigilanza angelica ìalla comune vo* 
Mra grandez;za ed ai vostri felici destini. 

Gli ignoranti e coloro che non intendono 
il valore delle* parole e ;la storia de' fatti si 
lasciassero pure' ingannare e sedurre dal 
falso splendore e dalle mendaci promesse 
di civiltà moderna; ma voi signori che ne 
mirate la contradizione e l'assurdo, se vi 
alletta la civiltà che Vi sublima, accostatevi 
semprepiù a Nicola Pellegrino. Egli venne 
tra voi non ^chiamato né conósciuto da voi; 
venne perchè inviatovi da Dio che vi vuole 
popolo grande ed illustre, per dirigervi e 
sublimarvi col suo Patrocinio possente. La 
Città di Trani, distinta per antichità e per 
glorie, vantando origine immemorabile e le 
predilezioni dell' Imperatore Trajano che ne 
ristaiirò gli edifizi e ne amplificò i recinti, 
non era punto in* felici condizioni allora 
che venne ad onorarlo questo glorioso stra- 
niero. Se i Normanni ne sollevarono le sven- 
ture; questo sollevamento non fu intero, né 
sodo, né duraturo; che.an^i per non aversi 
questi voluti sottomettere al potente Rug- 
giero che Volle unificar le conquiste nazio- 
nali con. eriggerle a monarchia, Trani venne 
inesorabilmente condannata ed essere svel- 
ta dal suolo! E fu a riguardo di quella tomba 
se non subì il suo eccidio totale. 

Non é del mio compito signori miei, en- 
trare nel campo delle vicende Politiche per 
mostrarvi l'opera di Nicola Pellegrino nelle 
prosperità e nelle, sventure, e quando giunse 
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Trani all'apice della grandezza col divenire 
remporio della Peucezia, ed allora che ne 
andò decadendo. Questo vasto argomento si 
appartiene alla storia. Avendo abusato al- 
quanto di vostra sofferenza gentile passo a 
rammentarvi, che Nicola Pellegrino ama- 
tore sviscerato de' fratelli suoi fu sempre per 
voi il portentoso Palladio di rifugio e di 
pr^servamento. A lui ricorsero i Padri vo- 
stri nelle pestilenze e nei contagi e furono 
liberati; per lui scamparono le procelle ed 
i turbini dell'aria e del mare; da lui furono 
preservati dai tremuoti e dalle rovine. In- 
nanzi a quella Tomba nelle ostinate siccità 
implorarono la pioggia, e questa cadde al 
ristoro de' vostri campi; domandarono nelle 
lunghe innondazioni il sole, e questo rifulse 
a fecondare le vostre messi; supplicarono 
nelle infermità e negli infortuni, ed otten- 
nero sanità e conforto. I prodigi innume- 
revoli sparsi su d'altri Popoli li ha diretti 
mirabilmente a vostro vantaggio la mercè 
de' pellegrinaggi numerosi che richiamò al 
suo altare ad implorarne i conforti o a scio- 
gliere i voti, onde vi arricchì sempre con 
la pesca e col commercio, con la fecondità 
del mare e con la fecondità della terra... 

E per finirla, da quelle Ossa venerande 
sembra tuttora elevarsi quel fiducioso Kyrie 
eleison imploratore delle misericordie di- 
svine. Di queste misericordie sarete ognora 
ricolmi in ragione della vostra unione con 
lui nell'unità di fede e di morale, perchè 
Egli è l'Angelo vostro. Uffizio degli Angeli 



Digitized by 



Google 



— 381 — 

è custodire e difendere gli uomini e le na- 
zioni illuminando, purificando e perfezionan- 
do. V illumina con la sua santità angelica 
per darvi con gli esempi suoi l'unità di co- 
stume ; vi purifica con la sua possanza an- 
gelica, mediante i suo portenti serbandovi 
neirunità di credenza; con la sua vigilanza 
di Angelo vi difende e protegge provve- 
dendo alla' comune utilità, e dal canto suo 
compie in voi quell'unico ed ideale sublime 
di civiltà cristiana, che felicita nella vita 
presente ed assicura le sorti della vita fu- 
tura. 

Oh! si, glorioso ed ammirabile S.Nicola. 
Ti ho veduto, ti ho contemplato, ti ho pre- 
sentato Angelo da Dio spedito dall' Oriente^ . 
in questa Città, sfolgorante luce sovrana e 
munito col siggillo di Dio vivo. Vidi An- 
gelum ascendentem ab ortu solis, habentem 
signum dei vivi. Questo è il carattere di 
tua santità; quest'è l'eccellenza del tuo mi- 
nistero. Prosiegui il tuo uffizio benefico. Fa 
piovere perennemente su questa Città del 
tuo riposo e delle tue glorie le misericordie 
divine a ravvedimento dei colpevoli, a con- 
forto e perseveranza dei buoni, a perfezione 
e felicità di *utti. Unisci talmente i citta- 
dini nella morale della croce e negli inse- 
gnamenti della Chiesa da meritar sempre 
nuovi incrementi di grazie e di ogni bene, 
e da potere un giorno divenirti compagni 
avventurati in cielo nell'unità di coro e 
gloria per tutt'i secoli della eternità. 

FINE. 
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Sidus ò CJoeli Nicolae fulges 
Magne proteo tor populi Tranensis 
Da (precor) vires tua cotioinenti ^ 
Inclyta mira. 
Helladis graeco genittis parente 
Et gregis pastor Dotninum vocabas 
More mystarum, miserere semper 
kyrie clamans. 
Altius spirans ovibus relictis^, ' 

Eligis specum recubantis Ursse, 
Quam fugas signo, Dotriiniquae jussu, 
Quo tremit orbis. 
Hic senex forma monacus verenda 
Astitit nudus tibi, canus ora; 
Teque confirmat monitu salubri, 
Inde .refugit. 
Anxia tandem caperis iubeate 
Matre^ percussjis retlneris arce, 
•Caelitus facto tonitru sed exis 
Obice rupta. 
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Rursum in cassum cohìbent cathenìs^ 
Solveris semper manibus tonantis, 
Et super solis radios canoro 
Tolleris ore. 
Redditum terris scelerata furtim 
Turba te vinctum mare mergit alto,. 
Excipit Delphin laqueis resectis, 
Teque revexit. 
Mox salutarem repetens Heremum, 
Erigis cedro Crucis alma signa, 
Ducis et fratrem; videt ille miram 
Igne columnam. 
Angelus transfert radians utrumque, 
Tu tamen constans toleras in antro 
Quìcquid excelsis, monuere sancta 
Dogmata Christi. 
Hinc rapì vivus toties mereris, 
Et modo spectas radiosa luco 
Lucido supplex simulacra divum, 
Lampade trina. 
Hic Tranum monstrat tibi mox futurum 
Nuntius coeli, titulum perennem, 
Usque ad extremum genus huius orbis 
. Aede sacrata. 

Quot subis psenas meritis olympi? 
Immerens ictus quoties tulisti.^ 
Saucio tandem superi medentur, 
Numine summo. 
Dum parant nautae tibi machinari 
Fluctibus letum, Pia Virgo tutum 
Vexit Hydruntum, variasque pell^s 
lUico pestes. 
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Ad Tarentinos gradiens, cruorem 
Dive fudisti gravitar repressus, 
Inde migrasti celebres Tranenses, 
Hospite grato. 
Kyrie hic tutus miserare clamans, 
Teque sectatur pvierilis aura, 
Namque concentum similem rogabas, 
Munere pomi. 
Pane cum lympha reficis pusillum 
Corpus indutum tunicam misellam, 
Et nudis semper pedibus meabas, 
Supplice lingua, 
ffic ad bue spirans, sitiens aquarum' 
Poculum poscis, bibis, at relictus 
Humor est nectar, velut egit olim 
Christus lesus. 
•Quis tuas piene Nicolae laudes? 
Mira quis poi^set numerare magna? 
Tu crucis signo redimis loquelam 
Dive sorori. 
Quot tua incedunt epe claudicantes 
Quot vident orbi? monet expedite 
Ante contractos numerosus arctus 
Undique supplex. 
Daemones pellis miseris ab al vis, 
Compedes multis, manicasque solvis 
Naufragas puppes hyemem ferentes^ 
Hostis et arma. 
Dive tranquillum mare siste nautis, 
Dive prò nostra vigiles salute, 
Ut poli aeterna requie fruamur, 
Sospite cursu. 
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Sit Deo Patri Decus, atque Nato, 
Spiri tum Sàtìettim veneremur aeque^ 
Trinus, ac uhus Deus est ubique 
Perpete sedo. Ameo. 



Protesta dell'Autore. 

A conchiusione del presente lavoro final- 
mente, conformandoci ai venerandi decreti 
de' Sómmi Pontefici, ci protestiamo di sot- 
tomettere alFautorità e sapienza della Chiesa 
maestra infallibile, tutto ciò che qui ab- 
itiamo narrato. Figliuoli devoti e discepoli 
ossequenti, siamp disposti a ritenere e. di- 
fendere quantp.la Chiesa' approva, ed a ri- 
gettare quanto essa condanna* iEpperoiò non 
esigiamo in quanto di soprannaturale ab- 
biamo, narrato^ altrft fede^che umaj^foome 
a pura storia, finche la Chiesa stessa tace 
senza pronunziare, il suo sovrano giudizio. 
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Opere pubblicate dairAutore. 

Il Sabato Santificato per onorare la Madre di Dio 
in tutti i Sabati delTanno voi. 2, in 12. 

Deirorigine, spirito e privilegi del Santo Rosario 
in 12. 

Dell'Invenzione e Santuario di M. SS.' de' Miracoli 
di Andria in 12. 

La Maternità Divina-Sermoni per Triduo e Feste di 
N. S. del Parto - pronunziati in Roma, in 12. 

Novena per N. S. del Buon Consiglio in 12. 

Le tre ore di Gesù Agonizzante e Maria Desolata 
unico in 16. 

Orazione sul 3.- centenario di N. S. de' Miracoli di 
Andria in ISl. 

Per la solenne riapertura del Tempio ristaurato di 
N- S..deir Altomare, 

Vita di S. Riccardo primo Vescovo e Protettore di 
Andria in 8. 

Compendio della vita di S. Benedetto Giuseppe La- 
bre in 16. 

Novèna di S. Vincenzo de' Paoli in 12. 
- Le Bellezze del Protestantismo, in 8. a due colon- 
ne 2. edizione. 

Memorie intorno S. Giovina Martire quinquenne Pro- 
tettrice de' Fanciulli, unico in 12. 7* edizione. 

Di prossima pubblicazione. 

Vita di S. Benedetto Giuseppe Labre, diversa dal 
compendio indicato. Un volume in 8.® 

Vita del Ven, Mons. Giuseppe Bartolomeo Menochid 
Agostiniano, Vesc, di Porfirio e Sagrista Pontificio, in 8. 



Il presente volume di pag. 388 trovasi irendiBile in Trnni presso il Sa* 
cerdote D. Salvatore di Clhiano e la Tipografia Giuliani. 
In carta comune i.5o, in carta distinta a.oo in caita rasata a. So. 
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